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A N O M A L I E, G U A  S T I E V E R I F I C H E 
PiÙ SEMPLICI 

I. 

Avvertenze. 

Tutto quanto detto ne! presente capito lo si r iferisce 
ad apparecchi  radio a valvole. Per c iò che r iguarda g l i  ap­
parecchi a transistor, è detto nel capito lo ventesimo. Oc­
corre fare attenzione che non s i  può affrontare la  r ipara­
zione deg l i  apparecchi a transistor se non si ha suff ic iente 
pratica deg l i  apparecchi a valvole .  Questi u l t imi sono fac i l ­
mente accessib i l i  i n  ogn i  loro parte, e s i  prestano meg l io 
per acqu istare la pratica de l le radioriparaz ioni .  G l i  appa­
recch i  a transistor sono invece compatti e min iaturizzat i ; le 
l oro parti componenti sono poco accessibi l i ;  per riparar l i 
è necessaria una tecn ica partico lare. 

I no l tre, va tenuto presente che l 'apparecchio radio a 
valvo le sopporta fac i lmente eventua l i  cortocircuit i provo­
cati dal r iparatore inesperto, nonchè a ltre inavvertenze. 
L'apparecchio a transistor è invece molto de l icato ; un suo 
transistor, o anche tutti i suoi transistor, possono venir rovi­
nati dal r iparatore inesperto, senza che eg l i  neppure si 
accorga. 

I c i rcuit i  deg l i  apparecchi a valvo le  sono que l l i  stessi 
deg l i  apparecchi a transistor; tutta l 'esperienza che vien 
fatta su apparecch i  a valvole, r isu l ta uti l e  anche per la 
r iparazione deg l i  apparecchi a transistor . Ta le esperienza è 
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i nd ispensab i le ,  a l lo scopo d i  poter affrontare anche l a  r i ­
parazione deg l i  apparecchi a transistor, senza causare troppi 
danni  e senza avere troppe noie.  

Le anomalie più semplici. 

Vi è un certo numero di anoma l ie  ne l  funzionamento 
del ! '  apparecchio radio che non sono affatto conseguenza 
d i  un guasto, ma solo d i  una qualche inavvertenza, o de l le  
condiz ioni ambienta l i  d i  r icezione. Le pr incipal i  sono l e  
seguenti: 

È spenta una lampadina della scala. L'apparecchio 
funziona normalmente. 

La l ampad ina si è a l lentata e non fa contatto, oppure s i  
è bruciata ; sosti tu i r la con una ident ica.  

L'apparecchio è completamente muto; le lampadine 
della scala sono spente. 

È staccata l a  spina dal l a  presa d i  corrente o manca 
corrente ne l l a  rete l uce. 

Si sente una sola stazione; l'indice si muove normal .. 
mente sulla scala parlante. 

S i  è a l l entata l a  v i te che un isce l 'asse del condensatore 
variab i le  con la ruota d i  fr izione ; la manopola di s intonia 
mette i n  movimento l ' i ndice ma l ascia immobi le  i l  conden­
satore variabi le .  La vite è faci lmente individuab i le ,  togl iendo 
l 'apparecchio da l  mob i le .  

Regolando la  manopola di sintonia si sentono tutte le 
emittenti ricevibili; ma l'indice rimane fermo. 

Si è spezzata la funice l l a  del la  sca la parlante che co­
manda l ' i nd ice oppure è s l ittata fuori de l l a  ruota di fr izione 
o da una de l le  carrucol e. I n  a lcuni apparecch i ,  quando s i  
spezza l a  funice l la  anche i l  condensatore variab i le  r imane 
fermo. Per i l  cambio del la funice l l a si vedano le  Note di 
Servizio. 
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Le stazioni si  sentono fuori del trattino indicatore. 

L' ind ice è spostato ; in qualche apparecchio è faci le  r i ­
metter lo a posto, i n  a ltr i  occorre d i ssa ldar lo e r i fare l a  sa lda­
tura in  corr ispondenza a l la pos iz ione esatfa . 

Le lampadine della scala sono poco accese; vi è scarsa 
potenza sonora. 

I l  cambio-tensioni è in pos iz ione troppo a l ta ;  se l a  ten­
sione del l a  rete-luce è d i  1 25 V, i l cambio-tens ioni  è adat­
tato a 1 50 o 1 60 ,  V ;  oppure vi è un abbassamento del l a  
tens ione de l l a  rete. 

Le lampadine della scala sono troppo accese; vi è 
eccessiva potenza sonora. 

I l  cambio-tens ioni  è in pos iz ione troppo bassa. Se l a  
tensione del l a  rete è d i  1 25 V ,  può  essere adattato a 1 1  O V;  
oppure v i  è una  sovratensione ne l l a  rete-luce. C iò  costitu isce 
un pericolo. 

Fig.  1.1. - Come cl s i  assicura che le  valvole fanno buon contatto. 

L'apparecchio è muto, si sente solo un lieve ronzio; 
le lampadine della scala sono accese. 

L'apparecchio è in pos iz ione « Fono » ;  in ta l caso tutta 
la parte rad io è staccata, e la  r icezione de l le  emittenti è 
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imposs ib i le .  D iversamente, una valvo la non fa ben contatto 
con le l i nguette del porfavalvol a ;  provare a premere tutte 
le valvole, una per una verso il basso, appoggiando sopra 
d i  esse tre d ita , come i ndica la fig. 1 . 1 .  

L'apparecchio funziona normalmente, ma durante la 
ricerca delle emittenti si sente un forte scricchiolio ri­
prodotto dall'altoparlante. 

Vi è del l a  polvere o a l tro tra l e  l a� i ne del condensatore 
variab i le ;  occorre provvedere ad e l im inar la ut i l izzando un 
contagoccie, come indicato dal l a  fig . 1 .3 .  Premere la gomma 
del  contagoccie e poi avv icinar lo a l le lamine del conden­
satore variabi le ,  in modo che la  polvere venga assorbita. 

Fig. 1.2. - Picchiettare le  valvole con u na matita 
per control lare che non abbiano contatti difettosi .  

L'apparecchio funziona uormalmente, ma regolando il 
controllo di volume si sentono torti scricchiolii riprodotti 
dall 'altoparlante. 

Vi è un guasto ne l la  resistenza variab i le  che funziona 
da contro l lo  di volume. S i  può provare ad e l im inare i l  di­
fetto versando, con lo  stesso contagoccie d i  cu i  sopra, una 
goccia d'o l io ne ll ' interno del l a  resistenza variab i le .  Spesso 
ciò è suff ic iente. A volte è necessario r iparare la resistenza 
con qualche segno di  matita, come detto nel capitolo 4°. 
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L'apparecchio funziona normalmente, ma di tanto in tanto 
si arresta, ammutolisce, per poi riprendere a funzionare, 
o da solo, o in seguito ad un colpetto dato su un lato. 

Vi è un falso contatto ; i n  qualche punto qualche cosa 
è in  contatto i ntermi ttente. Ver if icare se ciò avviene sol­
tanto quando l ' apparecch io è accordato su una emi ttente, 
oppure se avviene anche durante la  r iproduzione dei di­
sch i .  Mentre l ' apparecchio funziona, p icch iettare legger-

Fig. 1.3. - Un contagoccie può servi re per pu l i re 
i l  condensatore variabi le. 

mente l e  va lvo le ,  una per una, con una matita, come in­
d icato da l l a  fig .  1 .2 .  Può darsi che una valvola s ia  d ifet­
tosa, e che il fa l so contatto sia nel suo in terno, nel qua l  
caso va sost i tu ita . R ipassare l e  connessioni del l ' apparec­
chio,  sol levandole  l eggermente con la mat i ta o con attrezzo 
isolato. Smuovere le a l tre parti component i ; contro l lare g l i  
schermi .  

L'apparecchio funziona con voce tJ:oppo debole; anche 
con il contJ:ollo di volume al massimo, la voce rimane de­
bole. L'accensione delle lampadine della scala è normale. 

Poichè l e  lampadine del la  sca l a  d i  s inton ia si accen­
dono normalmente, la causa più frequente del l a  d im inuita 
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potenza sonora del l 'apparecchio s i  trova nel l 'esaurimento 
del l a  valvo la reHif icatr ice. Va sost i tu i ta .  Si può effettuare i l  
contro l lo  facendo funz ionare l 'apparecchio con disch i ; se 
anche in ta l  modo la potenza sonora è insuff ic iente, l a  
causa è senz'a l tro ne l l a  valvo la retfi f icatr ice. Vedere i l  ca­
p itolo 2°. 

Nella gamma onde medie, le stazioni lontane sono 
molto disturbate. 

t normale che p iù  lontana s ia  l 'emi ttente , p iù  a l to s ia  i l  
l ivel lo de i  d i sturb i ;  questi variano a seconda de l l e  condi­
z ion i  atmosferiche ed a seconda del l a  loca l ità i n  cu i  funziona 
l ' apparecchio .  Non è un d ifetto del l ' apparecchio ; più sensi­
bi le è l 'apparecch io magg iore è i l  l ivel l o  dei d i sturb i .  Se la 
;faz ione non è lontana, ma è debole ,  i d i sturbi sono egual­
mente forti ,  poichè l 'apparecchio funziona con ampl i f ica­
z ione e levata, la  qua le non esa l ta  so lo l 'em ittente, ma anche 

d i sturb i .  

L'apparecchio fischia durante il passaggio da una 
stazione all'altra. 

Lo schermo di una valvola non fa bene contatto, o qua l­
che a l tro schermo non è ben f issato a massa . 

L'apparecchio fischia durante il funzionamento ;  i 
fischi variano di tonalità, vengono e scompaiono da soli. 

Sono dovuti ad apparecchio a reazione i n  funz ione ne l le  
v ic inanze;  s i  tratta , generalmente, di apparecchi a poche 
valvo le ,  autocostruit i  da d i l ettant i .  

Durante l e  audizioni non s i  sentono disturbi, ma s e  s i  
lascia l'indice immobile tra una stazione e l'altra, allora 
i disturbi sono forti. 

Quando non v i  è staz ione, l 'apparecch io funziona con 
l a  massima ampl if icazione, qu ind i  tutti i d isturb i vengono 
fortemente ampl if icat i  e r iprodotti .  Non appena s i  s intonizza 
su una stazione, l 'ampl if icazione decresce in  proporzione 
del la potenza del l a  staz ione, ed i d i sturbi non vengono più 
ampl if icat i abbastanza per essere in tes i .  
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L'apparecchto è muto su una gamma, funziona sulle 
altre. 

I l  commutatore di gamma non fa contatto in corrispon­
denza del l a  gamma muta ; a volte basta un leggero r i tocco 
al commutatore. Può dars i ,  i nvece, che s i  tratti d i  in terru­
zione in  una bob ina de l l a  gamma muta , o cortoci rcu i to tra 
connession i .  Le resistenze servono tutte le  gamme e vanno 
esc luse ; i condansatori sono a m ica e non vanno i n  c .c .  

Nella gamma onde corte, e specie in quella delle onde 
cortissime vi è difficoltà nella ricerca delle stazioni. 

Più corta è l 'onda, p iù  breve è lo spazio che essa occupa 
su l l a  sca l a  par lante, e qu indi più d iffi c i le  è s intonizzare 
l ' apparecchio a l l a  frequenza corrispondente. Questo incon­
veniente viene evitato, neg l i  apparecch i  d i  maggior preg io ,  
i n  due modi : a) con le  mol te gamme onde medie e corte, 
b) con l ' a l l argamento del le bande di r icezione. 

II. 
I guasti più semplici. 

Tra i molt i  guast i  che possono verif icarsi in un appa­
lecchio rad io v i  sono a lcun i  assai semp l i c i ,  che s i  possono 
individuare senza perdita d i  tempo. I pr inc ipa l i  sono i se­
guent i : 

L'apparecchio è muto; le lampadine della scala sono 
spente. 

' 

In tal caso procedere ai seguenti contro l l i ,  nel l 'ord ine : 

1°) Presa di corrente. Può mancare la tensione. Ve­
r i fi care con una lampada da tavolo o a l tro apparecchio e let­
tr ico, o con il voltmetro. Se non v i  è tensione, veri ficare i l  
fus ib i le .  

2°) Cordone di  a limentazione. Può essere in terrotto ; 
uno dei conduttori può essere staccato da l l a  spina b ipo lare. 

3°) Fusibile dell' apparecchio. Può essere sa l tato. t 
presente solo i n  poch i  apparecch i ,  essendo scarsamente uti le .  
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Se ca lcolato esattamente sa l ta ad  ogn i  sovratensione de l la  
refe, anche in condiz ioni normal i d i  funz ionamento. Se ca l ­
colato con abbondanza, perde l e  caratterist iche che po­
trebbero g iustif icare la  sua presenza . 

4°) Dispositivo per il cambio di tensione. Può non 
essere inserito o mancare un contatto . 

5°) Interruttore di accensione.  t poss ib i le  s ia d ifet­
toso e non ch iuda il c i rcuito; basta �rovare a metter lo in  
cortocircuito. 

6°) Trasformatore di a limentazione. Se tutto quanto 
precede è regolare, e l a  tensione g iunge sino a l l '  entrata de l  
trasformatore d i  a l imentazione, non r imane che contro l l are 
i l  pr imario de l  trasformatore stesso, che può essere inter­
rotto. Control lare la resistenza con l'ohmmetro : genera l ­
mente va da 20 a 1 50 ohm.  

7° )  Se s i  tratta d i  apparecchio senza trasformatore d i  
tensione, con  valvole in  serie, basta che una  d i  esse non 
faccia ben contatto perchè tutte s iano spente e s ia spenta 
pure la  lampadina de l la  sca la .  Verif icare i l contatto. 

L'apparecchio è m.uto, non si sente neppure un lieve 
ronzio ; le lam.padine della scala sono accese. 

Le cause p iù sempl ic i  e comuni sono : 

Prima causa : L 'a ltopar lante è staccato da l l '  apparecchio .  
Vi  sono r icevitori i n  cu i  l ' a l toparlante è col legato a l  te l a io 
con cordone e spina.  Può avvenire che la spina non s ia in­
nestata. 

Seconda causa : La valvola raddr izzatrice (5V4, 35W4, 
AZ4 1 , UY8 1 , ecc.) l a  quale norma lmente è molto calda è 
invece fredda. In ta l  caso o non fa bene contatto con i l  
supporto, e per accertarsi basta smuover la ,  o h a  i l  f i lamento 
bruciato. 

Terza causa : t interrotto o staccato i l primario del tra­
sformatore d 'uscita ; in questo caso la gr ig l ia schermo si 
arrossa . 

Quarta causa: t staccata la bobina mob i le .  
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Quinta causa : È in cortocircuito il condensatore di placca 
del l a  valvola f ina le,  generahl1ente un tubo lare da 2 000 a 
5 000 pF.  

Vedere i capito l i  secondo, terzo e quarto. 

NesF. Ula audizione ; l'altoparlante ronza forte e cupo j 
l'illuIninazione della scala è bassa e incerta. 

I n  questo caso è presente un CORTOCI RCU ITO. L 'ap­
parecchio va ch iuso immediatamente, per non aumentare 
l ' avari a .  Osservando la valvola raddrizzatrice s i  può notare 
che le  sue p lacche s i  a rrossano, e che è assai p iù calda de l  
normale.  Molto spesso è i l  pr imo condensatore elettro l i tico 
d i  l ivel l amento andato in cortoci rcuito. Non r imane che sosti­
tuirlo con a l tro . I l cortocircuito può però verif icarsi tra or­
gani a tensione anodica e levata ed a l tri a tensione più bassa, 
o a tensione zero che in ta l  caso è l a  massa, ossia l a  base 
meta l l ica del r icevitore. Può essere un poda lampadina in 
contatto con l a  massa . I l  cortocircuito può anche verificars i  
i n  a l tr i  condensatori de l l 'apparecchio .  

Per tutti i g uasti che possono verif icarsi nel lo stadio 
d 'a l imentaz ione, e per l a  sost ituz ione del condensatore 
e lettrol it ico, vedere quanto detto nel capitolo secondo. 

La riproduzione sonora è molto forte ma molto di­
storta. La valvola finale si riscalda molto. 

t in cortocircu i to il condensatore e lettro l i t ico del catodo 
de l la  valvola fina le ,  l a  qua le funziona senza tensione nega­
tiva di grig l i a .  Se non c'è, la  tensione negativa può essere 
ottenuta con una o due resistenze in  serie presente nel 
r i torno A T. I l condensatore fra l a  f ina le e la  valvola prece­
dente difettoso. 

Vedere quanto detto nel capitolo terzo. 

La riproduzione sonora è forte, ma disturbata da un 
continuo ronzìo. 

Nel l '  apparecch io vi sono diversi condensatori adibit i  
a l lo scopo d i  e l im inare i l  ronzio dovuto a l la corrente a lter­
nata di a l imentazione. Se uno di essi si stacca o s i  « apre », 
l' apparecchio ronza. Occorre verif icar l i uno per uno, se-
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guendo i l  proced imento ind icato nei cap i to l i  secondo e 
quattord icesimo. 

La riproduzione sonora è forte, ma disturbata da con­
tinui raschiamenti. 

t un d i fetto de l l 'a ltopar lante ; i l  suo cono non è ben 
centrato, e v ibrando sfrega contro i l magnete, determi­
nando i l  rumore d i  rasch iamento. Lo- stesso inconveniente 
si verifica quando una puntina fonografica è att irata e trat­
tenuta dal magnete ; essa va a conficcarsi tra l a  bob ina mo­
b i le  del  cono d iffusore, e i l nucleo del magnete. Se l 'a l ­
toparlante v iene col locato fuori da l  mob i le  e pogg iato su l  
banco d i  l avoro, dove vi s ia del la  l imatura meta l l ica, avviene 
la  stessa cosa . Procedere come detto nel capitolo terzo . 

Cautele necessarie. 

I p iccol i  apparecch i  radio sono provvist i di autotrasfor­
matore e qu ind i  con il te la io metal l ico col legato a l l a  rete­
l uce. Non possono venir toccati quando sono in funzione. 
Effettuare i contro l l i  con attrezzo i so lato . Effettuare le so­
stituzioni ad apparecchio spento. Vedere quanto detto in  
f i ne  de l  capitolo secondo. 

III. 

Le verifiche più semplici. 

VERI FICA DE I  COMANDI .  

L ' inconveniente p iù sempl ice e comune consi ste ne l l ' a l ­
l entamento de l la v ite del  bottone (manopol ina) del  comando. 
Basta stringer la .  " quadrante d i  s inton i a  (sca la  parlante) va 
soggetto ad un guasto più grave, l a  rottura del la  funice l l a  di  
comando, per cu i  l ' indice r imane fermo, e la  ricez ione 
r isulta l im i tata ad una sola emittente . Per i l  cambio del la fu­
n ice l la  (si può adoperare naylon) s i  vedano le note d i  ser­
vizio in fondo al volume. 
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VER I FICA DI CONT INU ITA ' .  

La  verif ica p iù  sempl i ce è que l l a  detta verifica d i  conti­
nuità o anche prova-circuiti; e cons iste nel constatare che 
non vi siano interruzion i  nei  col l egamenti (es. una connes­
s ione staccata) ,  nel l e  bobine (es. avvo lg imento interrotto o 
d issaldato), ne l le  res istenze (es. resistenza staccata o inter-

Fig. 1.4 • •  Una presa di gom ma agevola la s istemazione 
del le lampad ine  del la scala. 

rofta) .  Le verif iche di continu i tà si possono fare in molt i  mod i ,  
i qua l i  d ipendono da,,' ab i l ità d i  ch i  effeftua la verif ica e dag l i  
strumenti i n  suo possesso. 

" profano ed il pr inc ip iante generalmente sono sprovvist i  
d i  strument i ,  per cu i  ta le  ver if ica può ven i r  fafta impiegando 
una lampadina a 4,5 volt con una batteria del l a  stessa ten­
s ione, come in fig. 1.5. Ne"a f igura sono ind icati i due ter­
minati di prova, cons istenti sempl icemente in  due spine a 
banana. R iunendo i term ina l i  la lampadina s i  accende. Toc­
cando con i due term ina l i  g l i  estrem i  di un c i rcu i to, si può 
constatare se vi è continu i tà o meno. " c i rcu i to deve essere 
costitu ito da sol i  col legamenti ,  od essere l 'avvolg imento d i  
una  bobina d 'a lta frequenza . Se  ne l  c i rcu i to è presente una 
resistenza anche poco e levata , superiore a i  100 ohm, l a  lam­
padina s i  accende molto poco, o non s i  accende affatto. 

Affinchè le prove di cont inu i tà s i  possano fare anche se 
vi è una res i stenza, ad es. se s i  vuole constatare la cont i -
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nuità de l l e  resistenze d i  fi l tro, d i  1000 o 2000 ohm c i rca, oc­
corre d isporre d i  una tensione molto superiore. I n  questo 
caso è opportuno uti l izzare quel l a  del l a  rete- luce. La d ispo­
siz ione del l e  parti non muta, con la  d i fferenza che la batteria  

+ 
4.5V 

Fig. 1 . 5. - Le verifiche di conti nu i tà si possono fare faci l mente 
con u n a  pi la ed u na lampad i na tascabi le. 

di pi le  è sost itu ita con la presa di corrente, fig. 1 .6 .  Basta 
uti l izzare una p iccola lampadina, da sol i 4 watt, con porta­
l ampade da tavo lo, che può venir fissato su una basetta . La 
lampadina può essere del sol ito t ipo a incandescenza, op­
pure del t ipo spec ia le a l  neon. 

1 2  

\,.A .... AOIN. 
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(o "'.0") 

Fig. 1.6. - Verifica di conti nu i tà con tens ione del la rete-l u ce. 
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IV. 

Controllo delle tensioni di lavoro. 

Le valvol e  del l '  apparecchio radio  funzionano norma l ­
mente se ad esse sono appl icate l e  corrette tensioni d i  
l avoro. Tal i  tens ioni s i  m isurano con lo  strumento denomi­
nato voftmefro. I l  contro l lo  del l e  tensioni con i l  voltmetro 
rappresenta la  via più s icura per determinare qua le  possa 
essere il componente deteriorato, causa del mancato fun­
z ionamento o del l 'anoma l ia .  

Fig. 1 .7. - Due t ip i  d i  tester anal izzatori per  radio-riparatori. 

T utti i r iparatori d ispongono de l  voltmetro e con esso 
provvedono a l  control l o  del le  tens ioni d i  l avoro deg l i  ap­
parecchi in r iparazione. I l  voltmetro è provvisto di due ca­
vetti con punta le ;  uno dei punta l i  è rosso (positivo), l 'a l tro 
è nero (negativo). 

" punta le  nero va messo in contatto con i l  tela io me­
ta l l ico de l l 'apparecchio, poichè ad esso è co l legato i l l ato 
negativo del l 'a limentatore ; il tela io  costituisce i l  r i torno co­
mune ; esso sostituisce i col legamenti che dovrebbero an­
dare a l  negativo de" 'a l imentatore. 

" punta le  rosso viene messo i n  contatto con i vari punti 
del ! '  apparecchio  in cui deve trovarsi una certa tensione 
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positiva ; spostandolo da un estremo a l i '  a l tro del l '  apparec­
chio, è possibi le control l are rapidamente tutte le tensioni 
di l avoro. Dove la tensione non risu lta regolare, vi è cer­
tamente il componente avariato da sostituire, o vi è un col­
l egamento staccato oppure un cortocircuito . 

Per poter effettuare il l avoro con sicurezza , è necessario 
avere soft' occhio lo schema de I I '  apparecchio, e conoscere a 
quali  piedini de l le  va lvole corrispond�no g l i  e lettrodi. 

ESEMPIO DI TENS IONI  DI LAVORO. - Lo schema de l la  
tavola I è que l lo  utilizzato per l a  maggior parte dei  pic­
coli apparecchi a q uattro valvole .  In corrispondenza di cia­
scun e lettrodo di ciascuna valvola vi è i l  numero del rispet­
tivo piedino. Ad es. la prima valvola è la convertitrice 
1 2BE6 ; essa è provvista di 7 piedini; i l  pr imo e l ' u l timo 
sono distanziati, per poteri i riconoscere ; i l  primo è a sinistra , 
è il numero 1 ,  e corrisponde a l l a  prima g rig lia del la  valvola, 
l a  grig lia oscil l atrice ; l ' u l timo è a destra , e corrisponde a l la 
terza grig lia, la g rig lia control lo .  

La tensione più a lta è quel l a  di 1 30 vo l t ,  presente tra 
l 'uscita del rettificatore a selenio e massa (te laio metal lico) .  
Al la p lacca del l a  va lvola finale (35QL6) vi è la  tensione di 
1 20 volt, in quanto vi è una caduta di tensione di 1 0  volt  
ai capi del  primario del trasformatore d 'uscita . 

A l l a  grig l i a  schermo del l a  valvola fina le vi sono 1 00 volt .  
� questa la tensione di alimentazione di tutte le a l tre val­
vole.  Essa si trova da un lato del la resistenza Rg, di 1 000 
ohm, e massa. A ta le tensione si trovano le placche e le 
gr ig lie-schermo de l le  due prime valvole, la 1 2BE6 e la  
1 2BA6. A l l a  p lacca de l la  valvola rive latrice, la 1 2A T 6 ,  vi è 
la tensione di 45 volt ,  poichè nel suo circuito vi è una re­
sistenza di valore molto elevato, RII di 220 mila  ohm. Ai 
capi di tale resistenza si possono dunque misurare 1 00 -
- 45 = 55 volt .  

I catodi del le t re prime valvo le sono col legati a massa, 
quindi l a  loro tensione è zero ; il catodo della valvola fina le 
è invece col legato a massa tramite la  resistenza Rs di 200 
ohm, per cui ha la  tensione di 5,6 volt. Se il condensatore 
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elettro l i t ico di  1 0  m icrofarad (C11) i n  para l le lo a l la res i ­
stenza Rs fosse i n  cortocircui to, i l  catodo s i  troverebbe a 
massa, e la sua tensione a zero. I l  contro l lo  de l le  tens ion i  
consente qu ind i ,  ind irettamente d i  effettuare anche quel lo 
del l e  resistenze e dei condensatori e lettro l i t ic i .  

Qua le  s iano l e  tens ioni  d i  l avoro del le varie valvo le  è 
i nd icato nel l e  Note di Serviz io forn i te da l  Costruttore, o 
pubbl icate ne i  manua l i .  Un esempio d i  tens ioni  d i  l avoro 

Fig. 1.8 A. - Tensioni  d i  lavoro ai pied in i  del le quattro valvole 
d i  un piccolo apparecchio radio. 

i ndicate per un  a l tro apparecchio, del lo stesso t ipo, a quat­
tro valvole, è que l lo di f ig .  1 .8 A. A l l a  p lacca de l l a  fina le  
( i n  basso, a destra) vi è l a  tens ione d i  1 1 7 vo l t ,  mentre 
a l l a  gr ig l ia-schermo è di 1 07 volt, e al catodo è d i  6,6 volt .  
Le valvo le sono d i segnate in  modo da segu i re la numera­
z ione dei p iedin i .  

GJi apparecch i  maggiOri , anche se soltanto per onde 
medie, funz ionano con tens ioni  d i  l avoro più a l te ; l a  ten-
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sione di a l imentaz ione anodica anzi chè di 100 o 120 volt 
è di 200 o 220 volt . 

TENSION I DI LAVORO DEGLI  APPARECCH I FM. -
Gli apparecchi maggior i ,  ad e levata resa d 'uscita, sono 
tutti a modulazione d i  ampiezza e di frequenza ; essi fun­
zionano con tensioni di l avoro più a l te, adatte per la mag­
gior resa d 'usc ita .  I n  genere, l a  resa d 'uscita dei p icco l i  
apparecchi è di 1 watt, méntre quel la deg l i  apparecchi 
FM è d i  3 watt. 

6T8 CL 84 EH 81 II 81 
Fig. 1 .8 B. · Tensioni di lavoro a l le  valvole di u n  apparecchio AMfFM. 

La fig. 1.8 B r iporta le sette valvole di un apparecch io 
a modulaz ione di frequenza, con l e  tensioni di l avoro. 

TENS ION I  NORMALI  E SCARSA SENSI BI L ITA ' .  - Può 
avvenire che a l l 'esame de l le  tensioni de l l 'apparecchio esse 
r isu l tino normali o quas i ,  e nonostante ciò che l ' i ntensità 
del l a  ricezione sonora r isu l ti insufficiente, per scarsa sen­
s ibi l i tà . 

La causa più frequente de l la  scarsa sensibi l i tà è in una 
valvo la esaurita, da sostitu ire. In genere, le  va lvole esaurite 
assorbono m inor intensità d i  corrente, qu ind i  le loro ten­
s ioni sono più e levate. Se, ad es., la tensione di p lacca 
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del la r ive latr ice è di 60 volt anzichè di 45 volt, come 
indicato precedentemente, la valvola è certamente esaurita. 

Fig. 1.9A. • I l  controllo del le tensioni d i  lavoro dell 'apparecchio radio 
è Indispensabile per la ricerca del guasto. 

Lo strumento per il controllo delle tensioni. 
correnti e resistenze. 

Affinchè i l  voltmetro possa ind icare le var ie tension i 
di l avoro, dal l e  p iù  p iccole ,  i ntorno ad 1 volt, a l l e  mag­
giori ,  o ltre i 200 volt, esso è a p iù  portate. Le quattro por­
tate generalmente usate sono : da O a 5 volt, da O a 50 
volt ,  da O a 250 volt e da O a 500 volt .  

Poichè con lo  stesso 
·
strumento è possib i le  m isurare an­

che l ' i ntensità di corrente, in pratica i l  voltmetro s i  trasforma 
in un a l tro strumento, adatto per l a  m isura di tensioni ,  di 
correnti e anche d i  resistenze. A questo strumento mult ip lo 
vengono dat i  molti nomi ,  tutti equivalenti .  t detto misu­
ratore universale, o multimetro, o voltohmmilliamperome­
tro, o tester o analizzatore. I l  termine p iù  in uso è que l lo  
di tester. 
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Fig. 1.98. - Occorre adeguare l a  portata del tester alla misura 
da effettuare. 

Il tester è provvisto di varie sca le  disegnate sul  qua­
drante e corrispondenti a l l e  varie portate. A volte esso 
consente di m isurare oltre a l l e  consuete tensioni continue, 
anche quel le a l ternate, uti l izzate per l 'accensione del le 
valvole.  

Una importante caratteristica del  tester è l a  sua sensi­
b i l ita. Per i l  l avoro d i  r iparazione ad apparecchi a valvo le, 
è suff iciente un tester a m i l l e  ohm per volt, provvisto di 
m i l l iamperometro da 1 mi l l iampere ; esso è però del tutto 
inadeguato per la verifica de l le  tensioni di l avoro deg l i  
apparecchi a transistor. Per ta l i  apparecchi è necessar io u n  
tester p i ù  sens ib i le ,  a 20 mila ohm per volt. oss ia  prov-
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visto d i  m icroamperometro da 50 microampere . Occorre 
qu ind i  fare attenzione, nel caso di acqu i sto di un tester, 
o nel caso che s ' i ntenda autocostru ir lo ,  che esso sia adatto 
anche per g l i  apparecchi a transistor. Scarsamente uti l i  sono 
invece le molte portate, spec ie que l le  in  a l ternata. 

A l tra caratter ist ica importante è la portata p iù bassa 
per l a  m isura de l la  tensione. Neg l i  apparecchi a valvole 
l e  tens ioni sono relativamente e levate ; la  tensione d i  a l i­
mentazione è di 100 volt nei  p icco l i ,  e di 200 volt  nei  
grandi ,  come detto ; mentre è d i  -;- o a l  mass imo d i  9 
volt nei  r icevitori a transistor. Importa poco, in un appa­
recchio a valvole che la tensione ad un elettrodo sia di 
45 o di 47 volt ,  importa invece molto che in  un appa­
recchio a trans istor la tensione s ia di 0,45 vol t  o d i  0,47 volt .  

Occorre sempre tener presente che un voltmetro adatto 
per apparecch i  a transi stor è ott imamente adatto anche per 
quel l i  a va lvo le ,  mentre ciò non avviene v iceversa . 

Es istono anche vo l tmetri e lettron ic i ,  molto sensib i l i ;  ma 
essi sono i ngombranti , costosi ,  del i cati e d i  maneggio non 
fac i l e ;  inoltre possono costitu ire un pericolo per la verifica 
deg l i  apparecchi a transistor, perchè sono col legati a l l a  
rete-luce, e v i  è sempre l a  poss ib i l i tà che  una  min ima traccia 
d i  tensione a lternata s ia presente a l la loro uscita. Non sono 
adatt i  per i l  r iparatore principiante. 

Es istono anche vo ltmetri ad. e levat iss ima sens ib i l i tà, ad 
es. quel l i  a 100 mila ohm per vol t ;  sono deg l i  strumenti 
ott im i ,  molto prec is i ,  ma del icati perchè provvi st i  d i  stru­
mento di appena 10 microampere ; anch'essi sono poco 
adatti per il pr inc ip iante. 

Verifica delle resistenze. 

Poichè vi sono molte res istenze neg l i  apparecchi radio 
è frequente la necess i tà d i  verif icar/e. Possono interrom­
pers i ,  ciò che avviene abbastanza spesso, o andare in  cor­
tocircuito,  ciò che avviene raramente. Ma possono anche 
andare a massa, quando un 'estremità v iene incidentalmente 
in contatto con la base meta l l ica de l  r icevitore . 
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La verif ica de l le  res i stenze cons iste ne l  control lo de l  
loro valore. Vi sono resistenze d i  basso valore. sotto i 1 00 
ohm, di medio valore, sotto i 1 0 000 ohm, e di a l to valore. 

Inol tre v i  sono resistenze d i  var ia potenza ; ve ne sono 
del le piccol iss ime, da appena un ottavo d i  watt, in uso 
neg l i  apparecchi a trans istor, e ve ne sono a ltre d i  un quarto, 
d i  mezzo e di un watt. Quel l e  che si trovano nel c i rcu i to 
di a l imentaz ione, e che sono percorse da tutta la corrente 
d i  a l imentazione del l 'apparecchio s�no da 2 o anche da 
3 watt. 

Se una resistenza s i  r iscalda e si i nterrompe, ciò avv iene 
o perchè è i n  contatto con la massa, accidenta lmente, e 
qu ind i  determina un cortocircu ito, oppure perchè è d i  po­
tenza insuffic iente ; se, ad es . ,  è da un watt, la si può sosti­
tu i re con a l tra de l lo  stesso valore, ma da due watt. 

Ne l lo schema de l la  tavola  l, l a  resistenza Ro è da 1 
watt ; è percorsa da un ' intensa corrente, que l la  che a l i­
menta le tre pr ime valvole e l a  gr ig l ia  schermo de l la  
quarta. t da 1 so lo watt, anzichè da due, poichè la ten­
s ione appl icata è bassa, 1 30 volt. I n  a l tro apparecchio,  
funzionante con tens ioni  più e levate dovrebbe essere d i  
2 watt, o d i  3 watt. 

Ne l lo stesso schema è da 1 watt anche la  resistenza 
Rs' perchè è percorsa da l la  corrente de l la  valvola fina l e ;  
tutte le a l tre resistenze sono da mezzo watt. 

Neg l i  apparecchi a transistor, funzionanti con batter ia 
da poch i  volt, tutte le res i stenze possono essere d i  m in ima 
potenza, da un ottavo o da un quarto d i  watt. 

Le res istenze si contro l lano con un apposito strumento, 
l ' ohmmetro. Esso è ut i le ,  ma non indispensab i le  per l a  ra­
pida verifica de l l 'apparecchio rad io .  t suffic iente il con­
tro l lo  con i l voltmetro . Basta constatare quale sia l a  ten­
s ione a l i '  entrata e a l l ' uscita di c iascuna res istenza, o la  ten­
s ione ai suoi term inal i .  Se l e  tens ion i  sono corrette, l e  resi­
stenze sono norma l i .  

Può avvenire che  s i  debba r iconoscere i l  valore d i  
una  res istenza, non in  c i rcuito. Anche in  questo caso s i  
può ut i l izzare i l vol tmetro. Basta col legare la res istenza 
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sconosciuta in  serie ad a l tra d i  valore ben noto, appl icare 
una tensione ai l oro capi, e vedere come ta le tensione si 
d istribu isce ai capi del l e  due resistenze. Se, ad es. ,  la 
tensione appl icata s i  d iv ide in due parti egua l i ,  l e  due resi­
stenze sono de l lo  stesso valore. Se, invece, vi  è molta ten­
sione a i  capi d i  una del le due, e poca ai capi del l 'a lfra, la 
prima è d i  va lore e levato, l ' a l tra d i  valore basso ; s i  può ar­
gu i re ad occhio il valore del la resistenza incogn i ta.  

D isponendo d i  un m i l l i amperomefro, s i  può uti l izzare 
la  l egge di  Ohm. 

SEGNA O.4SmA 

Fig. 1 . 1 0. - Esempio di m isura d ' Intensità di corrente. 

CONTROLLO DELLE RESISTENZE CON LA LEGGE DI OHM.  

In  base a l l a  legge di Ohm, i l  valore in ohm di  una 
resistenza è dato dal la tensione e lettrica in  volt ad essa 
appl icata, divisa per l ' intensità di corrente in ampere che 
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l a  percorre . Poichè la corrente i n  ampere è molto grande, 
si può esprimere l a  corrente in mil liampere, moltiplicando 
i l  prodotto per mil l e .  Un esempio pratico è quel lo di 
fig. 1 . 1 0. 

La tensione è di 4,5 volt, fornita da una batteria di pil e ;  
lo  strumento è un mil l iamperometro da 1 mA fondo sca la ,  
ossia del l a  portata di 1 mil l iampere. Se lo strumento in­
dica 0,45 mA, i l  va lore de l la  resistenza, in base a l l a  legge 
di Ohm, risu l ta : 

(4,5 volt : 0,45 mil liampere) X 1 000 = 1 0  X 1 000 = 

= 1 0 000 ohm. 

Se la resistenza fosse stata di 4500 ohm, lo strumento 
avrebbe indicato 1 mil liampere, ossia l'indice sarebbe an­
dato a fondo sca l a .  I nfatti : 

(4,5 volt : 1 mil liampere) X 1 000 = 4,5 X 1 000 = 

4500 ohm. 

Fig. , . "  • • Verifica di  conti nu ità con  m i l l iamperometro. 

I nfine, se l 'indice de l lo  strumento avesse indicato 0,045 
mA (ossia 45 microampere), l a  resistenza incognita sarebbe 
stata di 1 00 000 ohm. 

I n  figura lo  strumento ha la scala graduata in microam­
pere; è uno strumento da 1 000 microampere, oss ia  da 1 
mil liampere. Esso serve sia per la misura di tensioni, come 
voltmetro a 1 000 ohm per volt, sia per misure di cor­
rente, sia per verificare resistenze. 

La fig. 1 . 1 1  mostra come può venir uti lizzato uno <:tru-
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mento da 1 mA, con una batter ia da 9 volt ,  e due pun­
ta l i ,  per l a  ver if ica de l le  resistenze nel l '  apparecchio rad io 
in esame. Se i due punta l i  vengono messi in contatto tra 
d i  loro, passa una corrente d i  0 ,9 mA. I n  ta l caso l a  resi­
stenza è zero, ossia è in  cortocircuito .  

RES ISTENZE CHE  S I  R ISCALDANO. 

Una data resistenza può r isca ldarsi per l a  presenza d i  un 
cortocircuito. In ta l caso è inuti l e  sost i tu i r la con a l tra d i  mag­
g iore d issipazione, per cu i  va sempre verif icata l a  presenza 
de l l 'eventual e  cortocircuito prima d i  provvedere a l  cambio 
d i  qua lsias i  resistenza che s i  r isca ld i .  Ne l l ' esempio d i  f ig.  1 . 1 2  
due resistenze d i  1 5  000 ohm sono co l legate tra i l  punto A, 
a 300 volt, e la massa (a zero volt). Per la l egge d i  Ohm, 
sono percorse da una corrente d i  1 0  mA, poichè l a  corrente 
in ampere è data da l l a  tensione in  volt d iv isa per la resi­
stenza in ohm, qu indi 300 : 30 000 = 0,01 ampere ossia 

c. A C?----tr'---II.f,MWV'v------() s_ '" 

Fig. 1.12. - Se u na del l e  due resistenze viene messa 
accidenta lmente in cortoci rcuito, l 'a ltra è percorsa 

da corrente doppia e s i  i nterrompe. 

1 0  m i l l iampere. Ne l  punto B è presente la tensione d i  1 50 
volt .  Ora, se i l  punto C va in contatto con la massa, mette 
in cortoc ircuito la resistenza compresa tra il punto B e l a  
massa, pe r  cu i  l a  resistenza compresa tra i punti A e B verrà 
percorsa da 20 mA, anzichè da 1 0  mA, essendo 300 : 1 5  000 
= 0,02 A,  oss ia  20 mA. I n  ta l  caso una de l le  resistenze sem­
brerà in cortoci rcu ito, mentre l 'a l tra sembrerà d i  d issipazione 
insuffic iente, mentre l a  sola causa sarà costituita dal corto­
c ircuito tra C e massa. 
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CODICE A COLORI DELLE RES ISTENZE .  

I l  va lore in  ohm de l le  resistenze è ind icato con tre 
fascette colorate, d isposte come in fig. 1 . 1 3 . Le fascette 

A B C D 

--111� r-
Fig. 1 . 1  a. - Codice a colori per le resistenze. 

sono ind icate, in f igura, con 
gn ifir::lto è il seguente : 

le lettere A, B e C. I l  loro s i -

A = Pr ima fascia 
B Seconda fascia 
C = Terza fascia 

Colore : 

Nero - O 
Marrone 1 
Rosso 2 
Arancione 3 
Gia l lo  4 

- prima cifra 
seconda cifra 

- numero deg l i  zeri 

Verde 5 
B leu 6 
Violefto 7 
Grig io 8 
Bianco 9 

Esempio prat ico : le tre fascette sono r ispettivamente 
b leu, rosso e g ia l lo ;  i l  b leu corrisponde a l  numero 6 ,  i l  
rosso a l  2 e i l  g ia l lo  a 0000, ossia a quattro zer i .  I l  va lore 
è dunque : 620 000 ohm, ossia 620 ch i loohm, oppure, ed 
è lo stesso, 0,62 megaohm. 

PRONTUARIO CODICE A COLORI DELLE RESISTENZE.  

Qua l i  s iano i colori d i  tutte l e  resistenze d i  valore un i ­
ficato, comprese t ra  1 0  ohm e 2200 ohm, è r iassunto ne l la  
seguente tabe l l a :  
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1 0  Marrone 
1 5  Marrone 
22 Rosso 
33 Arancio 

Nero 
Verde 
Rosso 
Aranc io 

Nero 
Nero 
Nero 
Nero 
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47  
56  

1 00 
1 50 
220 
270 
330 
470 
680 
820 

1 000 
1 500 

Gia l lo 
Verde 
Marrone 
Marrone 
Rosso 
Rosso 
Arancio 
Gia l lo  
B leu  
Grigio 
Marrone 
Marrone 

Vio la Nero 
Bleu Nero 
Nero Mat rcne 
Verde Marrone 
Rosso Marrone 
Viola Marrone 
Arancio Marrone 
Viola Marrone 
Grigio Marrone 
Rosso Marrone 
Nero Rosso 
Rosso Rosso 

2200 Rosso Rosso Rosso 

Per gli a l tri va lori non indicati ne l l a  tabel l a ,  ossia per 
que l li da 2700 ohm sino a 1 0  megaohm, varia soltanto i l  
colore del l a  terza fascetta , ossia que l lo  che ind ica i l  nu­
mero deg l i  zeri . 

TOLLERANZA DELLE RESISTENZE. 
Tutte q ueste resistenze, qua lunque s ia i l  loro valore, 

hanno una tol l e ranza del  20 per cento, oss ia  i l  va lore può 
variare d i  20 per cento in più o in  meno. Una resistenza 
di 1 000 ohm, può essere effettivamente compresa tra 800 
e 1 200 ohm. Il va lore di 1 000 ohm ind icato, è solo ap­
pross imativo. 

Ouando siano necessarie resistenze d i  valore preciso, 
occorre uti l izzare que l le  che portano una quarta fascetta 
(D) ,  o ltre a l le tre indicate. Se ta l e  fascetta è di colore a r­
gento, la tol leranza è de l  1 0  per cento, ossia la resistenza 
di 1 000 ohm può essere tra i 900 e i 1 1 00 ohm.  Se, invece, 
è d i  colore oro, la tol leranza è del 5 per cento, e i l va­
lore può essere compreso tra 950 e 1 050 ohm.  

Dato quanto sopra, i l  r iparatore deve d iffidare del  va­
lore indicato, specie se s i  tratta di resistenza senza la 
quarta fascetta , e contro l lare quale s ia l 'effettivo valore 
de l la  resistenza osservando la  tensione d i  caduta a i  suoi 
capi , e l ' intensità d i  corrente assorb ita ,  in modo da poter 
calcolare il vero va lore con la legge d i  Ohm. 
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VALORI NORMALI  DELLE RESISTENZE.  

Poichè le  resistenze possono essere d i  un gran numero 
di valori ,  è stato necessario normal izzare a lcuni valori , i n  
modo da poter tenere pronte in  magazzino le  resistenze 
con ta l i  valori . Per tutte le resistenze da un ottavo, un 
quarto, mezzo e un watt, i va lori norma l i  sono i seguenti : 

Valore in  ohm 
1 0  470 1 8 .000 680 .000 
1 5  560 22 .000 820.000 
1 8  680 27 .000 
22 820 33 .000 
27 1 .000 39 .000 
33 1 .200 47 .000 MQ 
39  1 .500 56 .000 
47 1 .800 68.000 1 ,2 
56 2 .200 82 000 1 ,5 
68 2 .700 1 00 .000 1 ,8 
82 3 .300 1 20 .000 2,2 

1 00 3 .900 1 50 .000 2 ,7  
1 20 4 .700 1 80 .000 3,3 
1 50 5 .600 220.000 3 ,9  
1 80 6 .800 270.000 4 ,7  
220 8 .200 330.000 5 ,6  
270 1 0.000 390.000 6.8 
330 1 2 .000 470.000 8 ,;: 
390 1 5 .000 560.000 1 0  

POTENZA DISS IPATA E D IMENS ION I  DELLE RESISTENZE.  

I l  r iparatore r iconosce ad occhio quale s ia l a  potenza 
dissipata de l le  resistenze in esame;  non può confondere 
una piccola resistenza da un ottavo d i  watt con a l tra d i  
2 watt, d i  d imensioni molto maggior i . Le d imensioni effet­
tive del le resi stenze variano da costruttore a costruttore, 
a seconda del l a  composiz ione. Appross imativamente esse 
sono le seguenti : 
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a) resistenze da un ottavo di watt 4 X 1 0  mm 
b)  res istenze da un quarto d i  watt 6 X 1 6  mm 
c) resistenze da mezzo watt 6 X 25 mm 
d)  resistenze da un watt 8 X 30 mm 
e) resistenze da due watt 1 0  X 45 mm 

Per potenze superiori sono in uso resistenze a filo, l ac­
cate ; poichè, però, il fi lo  non consente di ottenere valori 
molto e levati , ta l i  resistenze non superano, generalmente, 
25 m i la ohm. Alcune d imensioni sono le seguent i : 

f) resistenze da 3 watt 8 X 34 mm 
g) resistenze da 4 watt 8 X 45 mm 
h) resistenze da 5 watt 8 X 55 mm 
i) resistenze da 6 watt 1 0  X 57 mm 
I)  resistenze da 1 0  watt 1 6  X 64 mm 

Codice a colori dei condensatori tubolari a carta. 

" cod ice consiste di quattro fascette A, B, C e D non­
chè d i  una qu inta fascetta distanz iata E ,  come indicato dal l a 
f ig. 1 . 1 4 . 

La prima fascetta ha lo stesso s ign ificato del la prima del  

--{ un , 
A B C o E 

}-
Fig. 1 . 14. - Codice a colori per i cond ensatori a carta. 

codice del l e  resistenze, di cui la f ig. 1 . 1 3 . La seconda fa­
scetta corrisponde anch' essa a l l a  seconda del le resistenze. 
La terza è quel la deg l i  zeri ,  i n  base a l lo stesso codice. 

La quarta fascetta è quel la del l e  tol leranze. Vi sono tre 
tol l eranze : que l la  del 1 0  per cento, ind icata in  argento, 
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que l l a  del 20 per  cento, la p iù  comune, indicata i n  nero 
o assente, e que l la  del 30 per cento indicata in arancione. 

La quinta fascetta indica la  tensione d i  lavoro . I colori 
hanno la  seguente corrispondenza : 

Bruno 1 00 V 
Rosso 200 V 
Arancione . ',' 300 V 
Gia l lo  400 V 
Verde 500 V 
B leu 600 V 
Vio leffo 700 V 
Gr ig io 800 V 
B ianco 900 V 
Oro . 1 000 V 

Verifica delle bobine. 

Si possono considerare come de l le  resistenze di basso 
valore e qu ind i  control lar le ne l lo stesso modo. 

Per verificare la  continu ità de l le  bobine è generalmente 
suff ic iente la batter ia di p i l e  da 4,5 volt e relat iva lampa­
d ina ,  poichè s i  tratta d i  resistenze genera lmente inferiori a i  
1 00 ohm. G l i  avvolg imenti d i  media frequenza possono es­
sere di 3,5 e 4,5 ohm, o valor i  di poco super ior i .  La bobi na 
d 'antenna per le onde med ie  è generalmente di 20 ohm. 

I l  guasto p i ù  comune consiste nel l ' i nterruzione del la bo­
b ina per d i stacco del f i lo sa ldato ad una del le l i nguette me­
ta l l i che termina l i .  La verif ica d i  cont inuità con la lampadina 
deve stab i l i re anzitutto che tutte le bobine s iano col l egate 
con i r ispettivi termina l i .  

Meno frequente è invece i l  contatto a massa del fi lo  ter­
mina le di una bobi na a l l 'afto de l l ' uscita da l lo  schermo. L ' i so­
iante può andar soggetto a corrosione, e provocare i l  con­
tatto tra i l conduttore e la  massa. Può anche avveni re che 
una del le l inguette term ina l i  s i  sposti ed in  tal modo vada 
in contatto con la  v ic ina .  
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Verifica dei condensatori elettrolitici. 

I condensatori che p iù  faci lmente si guastano sono g l i  
elettrolitici usati per i l  l ive l lamento de l la  tens ione raddriz­
zata . Sono sottoposti ad una notevole tens i one di  lavoro e 
possono perc iò  andare in cortocircuito abbastanza fac i lmente. 
Ino l tre vanno soggetti ad esaurimento con due effett i :  

a) r iduz ione d i  capacità, 
b) cortoci rcuito. 

I noltre subiscono riduzione di isolamento se r imanI::Jono 
molto tempo i nattiv i ,  per cui è frequente i! caso di e lettro­
l it i c i  che vanno in cortocircuito non appena l 'apparecchio 
v iene co l legato a l la presa d i  corrente, dopo inatt iv ità d i  1 
anno, od anche meno. 

Fig .  1 . 15. - Controllo de i  condensatori elettrolit ici  con sostituzione. 

La sosti tuzione dei  condensatori elettrol i t ic i  è opportuna 
se s i  constata che : 

1 °) l 'e lettrol i t ico fri gge, ossia consente di udire un 
leggero scopp iett io interno, dovuto a sc int i l lamento ; 

2°) l 'e l ettro l i t ico perde elettrolita , ossia i l  l iqu ido con-
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duttore interno ; p i ccole fuoruscite d i  e lettrol i ta non danneg­
g iano, mentre fuoruscite notevol i  denotano la formaz ione in­
terna d i  press ioni  anorma l i ,  dovute genera lmente a tens ioni  
superiori a quel le che i l  condensatore può sopportare ; 

3°) l 'e lettrol i t ico si riscalda, denotando che l ' i ntens i tà 
di corrente che lo attraversa (corrente d i  conduzione) è ec­
cessiva ; è sufficiente un riscaldamenJo leggero per cons i­
g l iare la sost ituz ione de l l '  e lettrol it i co, poichè genera lmente 
segue il corfoci rcu i lo con rovina de l la  valvola raddrizzatr ice ; 

4°) l 'e lettrol i t ico si gonfia, ciò che avviene quando 
l ' e lettrol ita non può ven ir espulso da l la  anormale press ione 
interna ; i l  gonfiore de l l 'e lettrol i t ico è ben vis ibi le  se la cu­
stodia è d i  cartone, mentre non r iesce v is ib i le  se è meta l­
l ica, nel  qual caso occorre control lare i l  r isca ldamento ed i l  
rumore d e l  condensatore. 

Il profano deve fare attenzione a l  fatto che g l i  elettrolitici 
sono polarizzati , Non si possono adoperare come s i  adope­
rano le res i stenze. Un terminale è posit ivo, e va col legato 
a l  lato posit ivo del ci rcuito. I condensatori che hanno un 
terminale solo sono quel l i  a custod ia meta l l ica, c iò per i l  
fatto che la custod ia  costituisce l ' a l tro polo. I l  term ina le è 
pos itivo, la custodia è negat iva. Se il ccndensatore è prov­
visto di due cavetti gommati, il rosso è positivo, ed il nero 
è negativo. Se l' elettrol itico viene col legato in senso inver­
tito si rov ina dopo pochi istant i .  

Sostituendo un e lettrol it ico, s i  può uti l i zzare un a ltro de l la 
stessa capacità, o di capacità magg iore, mai però adatto per 
tensione minore, ma sempre o per la stessa tensione o per 
tensione maggiore. Uti l izzando condensatori e lettro l i t ic i  adatti 
per tens ione magg iore, essi s i  adeguano, dopo un certo 
tempo, a l l a  tens ione di lavoro, aumentando la loro capacità, 
quindi l 'azione fi ltrante. 

Il controllo dello stato dell' elettrolitico può ven i r  fatto 
soltanto da chi  poss iede strumenti di misura adeguat i .  Con 
l 'ohmmetro, osservando attentamente la  polarità del lo stesso, 
s i  può control lare la resistenza interna del condensatore. Essa 
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deve essere d i  a lmeno 400 000 ohm per  i condensatori e let­
tro l i t i c i  di l ivel lamento, ed a lmeno di 1 00 000 ohm per 
quel l i  d i  t ipo tubola re, adatti pe r  basse tens ion i  d i  l avoro. 

Un a ltro control lo  s i  r ifer isce a l la misura della corrente 
di conduzione. La corrente che può scorrere attraverso i l  
condensatore e lettro l it ico, quando a i  suo i  capi s i a  appl icata 
la normale . tensione cont inua di lavoro, è compresa tra 0 , 1 
m i l l iampere per c iascun m icrofarad di capacità s ino a 0,5 
mA/!J.F. Per effettuare ta le m isura occorre una resistenza R, 

"'00 V C .C 

• 
I 
t + 

R 

m A  
Fig. 1 . 16. - Control lo  dei condensatori e lettrol i tici. 

d i  va lore da 2500 a 5000 ohm, da inser i re con il condensa­
tore e lettro l it ico i n  esame come ind ica la fig .  1 . 1 6 . L ' inter­
ruttore deve r imanere aperto per i pri m i  5 m i nuti , dopo i 
qua l i  va ch iuso, i n  modo che la resistenza r isu lta cortoci r­
cu itata .  L ' i ntens i tà d i  corrente di conduzione va letta a l lora 
al m i l l iamperometro, il qua le è bene sia adatto a sopportare 
una corrente notevolmente superiore, ad es. 20 mA. 

Se s i  tratta di condensatori e lettrol i t ic i  tubolar i ,  a bassa 
fens ione d i  lavoro, l a  res i stenza potrà avere un valore da 
300 o 400 ohm. 
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VERI FICA DE I  CONDENSATOR I  A CARTA O MICA. 

Quest i  condensatori possono essere i n  cortocircuito se a 
carta, o aperf i (oss ia staccati da uno de i  termina l i) .  Per con-

Fig. 1 . 17. - Sempl ice prova per la verifica d i  condensatori di  
capacità elevata. 

stata re se un condensatore a carta è in condiz ion i  norma l i  
basta car icar lo appl i cando a i  suoi term ina l i  una  tens ione con­
t inua d i  a lcune decine d i  volt, e poi scaricarlo come ind ica 

Fig. 1.18 • •  Verifica con cuffia d i condensatori di piccola capacità. 
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l a  f ig . 1 . 1 7 . La  scarica deve determinare una  sc inti l l a .  Se  i l  
condensatore è d i  capacità elevata s i  scarica completamente 
solo dopo due o tre contatti .  Un buon condensatore non si 
scarica completamente se non dopo 1 0  m inuti c i rca. 

I l  control lo  dei  condensatori a carta ed a m ica s i  può 
fare anche con una cuffia ed una batteria di pile da 4,5 V, 
come indica la f ig . 1 . 1 8 . Se i l condensatore è normale si 
sentirà a l l a  cuffia un primo c l i ck ,  non segu ito da a l tri ; se è 
aperto non si senti rà nessun rumore ; se è in cortocircu ito s i  

Fi g. 1 . 1 9. Verifica di conti n uità con lampada al neon.  

sent i ranno dei c l ick più intensi , e tutte l e  volte che s i  provve­
derà al contatto. La cuffia può ven i r  sostduda da un vol t­
metro. Se i l  condensatore è normale  l ' i nd i ce del voltmetro 
subisce un l eggero sa lto al pr imo contatto, e poi r imane 
im�obi le ; se è aperto r imane sempre immob i le ;  se è in  
cortoci rcuito, segna la tensione del la  batter ia. 

l 'esame de i  condensatori a carta ed a m ica , nonchè la  
verif ica del le  res istenze, de l le bob ine, dei c i rcu i t i ,  può ven ir 
fatta rapidamente con un provacircuit i  provvisto d i  lampadina 
al neon (Gl imm Nane). Un provac ircu it i  commercia le (Sie­
mens) d i  questo t ipo è indicato da l l a  f ig .  1 . 1 9 . 

v. 

Ricerca sistematica del guasto. 

I ndividuare la causa che non consente a l l 'apparecchio 
radio  d i  funzionare normalmente è i l  pr imo compito del  
radio-riparatore. A volte è suffic iente una sempl ice verif ica, 
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a ltre volte è necessario i l  control lo  de l l e  tensioni d i  lavoro, 
più spesso è necessar io una r icerca s i stematica. 

Essa può ven i r  eseguita soltanto con uno strumento 
adatto. Es istono due strumenti per l a  r icerca s i stematica 
del guasto ; essi sono : 

a) il cercatore di segnale (s ignal  tracer), 
b) l ' in iettore d i  segnale (mult iv ibratore). 

IL CERCATORE DI SEGNALE. - t un p iccolo apparec­
ch io ,  a valvole o a trans i stor, cons iste d i  un d iodo rivela­
tore, seguito da un ampl i f icatore ad audiofrequenza, a due 
va lvole o a due transistor .  La sua uscita è col legata ad una 
cuff ia o ad un piccolo a ltoparlante. L'entrata è provv ista 

FUNZIONA 

I 
L . .. 

NORMAL [  

Fig. 1.20 . •  " cercatore di segnale ri produ ce voci e suoni  dal la emittente 
locale. In questa figu ra viene effettuato il control lo del pri mo stadio 

del l 'apparecchio  in esame. 

di un cavo schermato term inante con un puntale, nel cui i n­
terno vi è il d iodo r ivelatore. Con esso è poss ib i le  « cercare » 
i l  segnale ad a lta o a med ia frequenza, da l l '  antenna del­
l 'apparecch io guasto a l  suo d iodo r ivelatore . 

I l  punta le  va co l legato a l l a  gr ig l i a  contro l lo del la  pr ima 
valvola. Se s i  sente una del le emittenti loca l i  i n  cuff ia ,  i l  
c i rcu ito d 'entrata è a posto . I l  punta le va a l lora co l legato 
a l l a  gr ig l ia  contro l lo  del la  seconda va lvola ; se la staz ione 
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locale si continua a sentire, più fode, lo stadio convertitore 
e la prima valvola, sono a posto; diversamente si cerca 
il guasto in quello stadio. Quindi si passa il puntale al pie­
dino di placca della seconda valvola; se si sente l'emit­
tente, tutta la parte in alta e media frequenza de'" appa­
recchio è in buone condizioni. 

La fig. 1.20 mostra uno schema a blocchi di apparec­
chio radio e di cercatore di segnale. Il puntale del cer­
catore è collegato all'uscita del primo stadio, quello con­
vertitore, ossia alla placca della prima valvola, la conver-

NORMALE '--__ ....I AL TOPARL. 
MUTO 

Fig. 1.21 . •  Applicato all'uscita del secondo stadio, l'altoparlante del 
cercatore rimane muto. Il guasto è in questo secondo stadio. 

titrice. L'altoparlante del cercatore riproduce il programma 
trasmesso dalla locale su cui è sintonizzato l'apparecchio. 
/I primo stadio è in buone condizioni di funzionamento. 

In fig. 1.21 il puntale è invece applicato all'uscita del 
secondo stadio, quello di media frequenza, ossia è in con­
tatto con la placca della seconda valvola. L'altoparlante è 

muto; quindi il secondo stadio non funziona. 
Ciò vale anche per gli apparecchi a transistor, come 

è evidente. 
Se anche la media frequenza è a posto, non rimane 

che retrocedere ancora, e controllare il funzionamento 
della valvola rivelatrice. Per far ciò occorre staccare il 
diodo rivelatore del cercatore, ciò che si fa aprendo un 
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i nterruttore o cambiando punta le,  a seconda de l l a  costru­
z ione del cercatore . Nel l ' esempio d i  fig. 1 .22  v i  sono due 
punta l i .  

S i  mette i l  punta le i n  contatto con  la  g r ig l i a  control lo  
de l la  valvo la r ivelatr ice, l a  terza. Se l 'emi ttente s i  sente 
forte i n  cuff ia ,  l 'u l t imo trasformatore di media frequenza, 
i l c i rcuito di r ivelazione, i l contro l lo  d i  volume e la va l­
t'ala r ive latrice sono i n  condiz ion i  norma l i ;  d iversamente, 
retrocedere, prima a l  control lo  d i  volume, al c i rcuito di rive­
lazione e a l  secondo trasformatore di media frequenza.  

Se, i nvece, l 'emittente s i  sente con i l  puntale in  con­
tatto con la  gr ig l ia contro l lo  del l a  valvola r ivelatrice, pas­
sarlo a quel l a  del la valvola f inale, per stab i l i re l ' effic ienza 
del  condensatore d i  accoppiamento e del le relative res i­
stenze. Se l 'emittente è sempre presente, toccare i l  p ied ino 
d i  placca de l la  stessa valvola ,  per i l  contro l lo  del la  valvola 
stessa ; se i l  segnale fosse ancora presente, i l  guasto non 
potrebbe ven i r  r icercato se non nel trasformatore d 'uscita 
o ne l l 'a l toparlante. 

APPARECCH IO RADIO USATO COME CERCATORE D I  
SEGNALE. - U n  apparecch io rad io può venir uti l i zzato 
come cercatore di segnale .  Basta col legare il cordone con 
il puntale  a l l a  sua presa fono ;  occorre usare il puntale  
con  i l  d iodo rivelatore per  i l  contro l lo  del l 'a lta e de l l a  
media frequenza (due pr ime vavole) ,  e senza i l  d iodo per 
i l contro l lo  del l a  bassa frequenza (al tre due valvole) .  

t però necessar io adattare l 'apparecchio anche per la 
r i cezione con la  cuff ia, inserendo la  presa a jack nel c i r­
cu i to d i  p lacca de l la  valvola f inale, tra i l  p ied ino d i  p lacca 
e il pr imario del trasformatore d 'uscita. La cuffia è neces­
saria per i l contro l lo  del lo stadio d 'entrata de l l '  apparecch io 
g uasto. 

Un apparecchio  a transistor, provvisto d i  auricolare e 
di a l toparlante, può prestarsi ben iss imo quale cercatore d i  
segnale,  tanto pe r  g l i  apparecchi a valvole quanto per 
que l l i  a transi stor. 
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Fig. 1 . 22 . •  Cercatore d i  segnali a d u e  pu ntal i .  I l  cavo schermato che 
col lega i l  pu ntale  al l 'apparecchio,  ha la calza metal l ica esterna u ni ta 

al telaio del l 'apparecch io,  con u na presa a bocca di coccodri l lo. 

COSTRUZIONE DEL  CERCATOR E  DI SEGNALE. - Lo 
strumento può ven i r  acquistato g ià  pronto, oppure può 
ven i r  autocostru ito, come descritto ne l  capitolo 20° dedi­
cato ai signa I tracer. 

CONTROLLO CON L' I N I ETTORE DI SEGNALE. - L ' in iet­
tore è uno strumento s im i le  al cercatore di segnale ,  mi" 
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mentre i l  cercatore r iceve i l  segna le ,  l ' i n iettore genera i l  
segnale. Con  i l  cercatore, s i  ascol ta i l  segnale che  vi  è 
nel l 'apparecchio, que l lo di una del l e  emittenti loca l i .  Con 
l ' i n iettore s i  i nserisce ne l l 'apparecchio un segnale ,  in modo 
da farlo r iprodurre da l l 'a l toparlante del l '  apparecchio stesso . 

Mentre con i l  cercatore si procede da l l 'antenna verso 
l 'a l toparlante, con l ' i n iettore s i  procede in senso opposto, 
ossia da l l 'a l toparlante verso l 'antenna . L' in iettore genera 
tutti i segna l i  necessar i ,  a bassa, a media e ad a lta frequenza .  

Ricerca del guasto con l'inietto re di segnale. 

L ' in iettore di segnale è uno strumentino molto sem­
pl ice, a transistor ,  d i  minimo ingombro e d i  faci l e  costru­
z ione;  per di più è d i  funzionamento s icuro, non r ich iede 
nessuna cal ibrazione, e forn isce segna l i  che vanno dai 400 
c ic l i  sino ai 1 0  megac icl i .  t adatto per control lare, stadio 
per stadio, tutto l 'apparecchio, da l la  bassa frequenza a l­
l 'a l ta frequenza, oss ia da l l 'a l toparlante a l l 'antenna .  

t anche detto generatore di  armoniche o generatore 
di rumore. t un osc i l l atore a frequenza audio, con uscita 
non s inusoidale,  in grado di forn i re numerosiss ime armo­
n iche, tanto da g iungere a l l 'a l ta frequenza, ne l la  gamma 
onde medie, e pers ino in  quel l a  del le onde corte, s ino 
a l la frequenza d i  1 0  megac ic l i ,  come detto. Essenzialmente 
è un generatore d i  armoniche, oss ia un d isposit ivo in  g rado 
d i  generare molt iss ime frequenze mult ip le ,  partendo da 
un' osc i l l azione a bassa frequenza , ossia a frequenza fon­
damenta le .  

I l  segnale p i ù  forte che genera è quel lo audio ,  poichè 
è un generatore ad aud iofrequenza ; i segna l i  ad a lta fre­
quenza sono più debol i ,  ma quanto basta, data la maggior 
ampl i ficazione del l '  apparecchio.  

Non c'è nessun commutatore d i  gamma, per i l  passag­
g io  dal la frequenza audio a quel la  radio ;  l ' i n iettore genera 
tutte le frequenze s imul taneamente. Se v iene appl icato a l l a  
bassa frequenza d i  un apparecchio ,  essa ampl ifica que l le  
frequenze che possono passare attraverso d i  essa ; se invece 
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viene appl icato a l l ' a lta frequenza, ad es. a l la presa d i  a'1-
tenna d i  un apparecchio, passano soltanto l e  armon iche 
superiori ,  soltanto quel le che possono passare, i n  s inton ia  
con l 'apparecch io.  

La fig .  1 . 23 mostra l ' uso pratico de l l ' i n iettore. I l  suo 
puntale  è messo in  contatto con l 'entrata del la sezione 
audio de l l 'apparecchio. I segnal i  audio generati da l l ' i n iet­
tore vengono fortemente ampl if icati dal transistor pream­
pl ificatore e quindi  dai due trans istor del lo stadio f ina le .  
L 'a l toparlante r iproduce un suono cont inuo, uniforme. 

A MPUFfC . AUDIO 

© 
© 1-<}ID 
© 

FUNZIONA 

NORMALe 

Fie. 1.23 • •  Esempio di  uti l izzazione del l ' in iettore di  segnal i .  

Se l ' intensità del suono r iprodotto da l l 'a l toparlante è 
normale può g iud icarlo i l  r iparatore. Le prime prove vanno 
fatte con apparecchio  radio funzionante norma lmente, in 
modo da avere un' idea d i  come deve r iprodurre i l  segnale 
de"' in iettore, quando i l  segnale stesso è appl icato a" 'en­
trata della sezione audio. 

Gualora l 'a l toparlante dovesse r imanere muto, i l  pun­
ta le  andrebbe appl icato a l l ' entrata dello stad io finale, ossia 
al col lettore del trans istor preampl i ficatore . 

" segnale dovrebbe ven ir r iprodotto da' "  a l toparlante 
del l 'apparecchio.  Se ciò avviene normalmente, il guasto è 
senz' a ltro da r icercare ne l lo stadio de l  trans istor preampl i-
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ficatore ; se non avviene, i l  guasto è loca l i zzato ne l lo  stadio 
f inale, nel trasformatore d 'uscita, nel l 'a ltoparlante o, semp l i­
cemente, nel la batter ia di p i le . 

Fig. 1 .24 • •  Come va usato l ' i n iettore di segnal i  d u rante la ricerca del 
guasto, ne l l 'apparecchio radio.  

Mentre i l cercatore d i  segnale è meg l io adatto per la 
r icerca del segna le da l l 'antenna a l lo stadio r ivelatore, l ' i n iet­
tore si presta meg l io per i l  contro l lo  del l ' apparecchio da l lo  
stadio rivelatore a l l '  a l toparlante. 

L ' in iettore d i  segnale è descritto nel  capito lo 20°. 
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G U A S T I  N E L L ' A L I M E N T A T O R E 

Verifica iniziale della valvola raddrizzatrice. 

I guasti più frequenti del c i rcu ito d i  a l imentaz ione pos­
sono veni r  loca l i zzati esaminando le condiz ioni di  funz iona­
mento del la valvola raddrizzafr ice. La ver i fica i n i z ia le  è spes­
so suff ic iente. A lcun i  s i ntomi sono v is ib i l i ,  qu ind i  d i  imme­
diata evidenza ;  a l t r i  si conoscono toccando la valvo la .  

La raddrizzatrice ha le placche incandescenti. 

Guasto : Cortoci rcuito del pr imo condensatore e lettro l i ­
tico, posto a l l 'entrata del f i l tro, co l legato a l  catodo (vedi  
fig .  2 . 1 )  del l a  valvo la .  Tog l ier l o ;  se s i  trova ne l la  stessa cu­
stodia  del secondo, staccarne i capofi l i .  Pr ima d i  effettuare 
la  sostituz ione, cercare la  causa che ha determinato il cor­
toci rcuito, i n  modo da evitare che anche il nuovo vada in c .c .  

Cause : 1 )  E lettrol i ti co vecch io ,  in funz ione da a lcuni an­
n i ,  in c .c .  pt::r esaurimento del la  pe l l i cola-die lettrico. 2) E let­
tro l i t ico r imasto inaHivo per molto tempo (1 o 2 ann i ) ;  du­
rante questo periodo d i  i natt iv i tà ha perduto la formaz ione, 
non appena appl icata la  tensione è andato i n  c.c. Questo 
inconven iente si sarebbe potuto evitare sottoa l imentando in i ­
z ia lmente l 'apparecchio ,  per  es .  adattando i l  cambio ten­
sioni ad una tens ione superiore a quel la del la rete-luce, per 
dar modo ai condensatori e lettro l i t ic i  di adattarsi un po' per 
volta a l l a  tensione di lavoro. 3)  L 'e lettrol i t ico era in buone 
condiz ion i ,  ma una interruzione nel c i rcuito lo ha privato del 
car ico. La tens ione è sa l i ta a valore molto a l to, p.d ha deter-
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cessiva tensione può essere dovuta anche a mancato funz io­
namento de l la  va lvola fina le, per i nterruz ione di c i rcu i to o 
a ltro; manca gran parte del car ico e perciò la tensione s i  
e leva molto. 5) L 'e lettrol it ico i n  c .c .  non era adatto per sop­
portare la  normale tensione d i  punta, c iò che r isulta da l la 
lettura del l e  indicaz ioni  sul l 'e lettrol i t ico e dal la  m isura de l la  
tensione d i  l avoro. 

Avvertenza : Le p lacche sono incandescenti per eccessiva 
corrente e lettron ica, dovuta al c .c . ; essa può determinare i n  
poch i  istanti l a  d isgregaz ione de l  catodo o la rottura de l  fi­
lamento. Evitare perciò d i  far funzionare l 'apparecch io con 
la raddrizzatrice in  queste cond iz ion i ,  oss ia  ogni qual voHa 
s i  noti un abbassamento d i  l uce del la  sca la par lante e un 
ronzio molto forte e cupo. 

La raddrizzatrice si riscalda eccessivamente ; vi è 
fluorescenza azzurrina interna. 

Guasto : Cortoci rcuito dopo 1<'1 res istenza di fi ltro. 
L 'apparecchio può funz ionare o non funzionare. 

Primo caso : L'APPARECCHIO E '  MUTO, OPPURE S I  LI­
MITA A RONZARE :  1 )  I n  qualche punto del c i rcuito d i  a l i­
mentazione anod ica vi è un accidenta le  contatto di refto con 
la  massa (ad es. una goccia d i  stagno tra un p iedino di 
p lacca o d i  gr ig l ia schermo, e un p ied ino del fi lamento) . Se­
gu i re il col legamento che dal secondo condensatore di fi l tro 
va a l le  p lacche del le var ie va lvole. Può essers i escoriato a l­
l ' entrata o a l l 'uscita di un trasformatore di MF, e far con­
tatto con lo  schermo. Può essere a massa nel tratto che va 
da l l a  gr ig l i a  schermo del la valvola f ina le a l l ' a l toparlante. 2) 
Cortocircuito nel SECONDO CONDENSATORE ELETTROLI­
TICO D I  F ILTRO. Ciò può essere avvenuto : a) per esaur i­
mento ; b) per perdita d i  e lettrol ita ;  c) per eccessiva vic i­
nanza d i  sorgente d i  ca lore ; d) perchè inadatto a sopportare 
la norma le  tens ione di lavoro ; e) per sovratensione perdu­
rata troppo a lungo. 

43 



C A PITOLO SECON D O  

Secondo caso : L A  R I PRODUZIONE SONORA t MOLTO 
D ISTORTA : è in  cortocircuito il condensatore e lettro l i t ico 
di catodo de l la  valvola f ina le,  oppure i l  catodo stesso è a 
massa . L'assorbimento di corrente da parte del la  fina le è 
elevato ; anche questa volta è molto ca lda .  

La raddrizzatrice rimane spenta. 

Cause : La va lvola è « bruciata » ,  con f i lamento interrotto. 
Prima di sostitu i r la  control lare il pr imo condensatore di f i l ­
tro, poichè può essere in c .c .  ed aver determinato l ' i nterru­
zione del fi l amento. Se non si d ispone di mezzi di contro l lo , 
staccare un capofi l o  del l '  e lettrol it ico, col l ocare la nuova rad­
dr izzatrice, accendere l 'apparecchio, provare a ristab i l i re i l  
contatto del l '  e lettro l i t ico, osservare la  valvola .  2 )  L a  raddriz­
zatrice non fa ben contatto con i l  portava lvole oppure vi è 
interruzione nel  c i rcuito di accensione. 

La raddrizzatrice si accende ma rimane fredda. Anche 
le altre valvole rimangono fredde. 

Cause : 1 )  Se s i  tratta di apparecchio con norma le  tra­
sformatore di a l imentaz ione, la  presa centra le  de l l 'avvolg i­
mento AT è staccata da massa, il c i rcuito di a l imentazione è 
interrotto. 2) Se si tratta di apparecchio con autotrasforma­
tore, o s i  è staccato i l capo a massa, o v i  è interruzione nel­
l 'avvolg imento. 3) Se s i  tratta d i  apparecchio senza trasfor­
matore, a reSistenza di caduta , s i  è staccato il col legamento 
a l la p lacca de l l a  raddrizzatrice o la  stessa non fa ben con­
tatto con i l  porfava lvole,  oppure s i  è interrotta la  resistenza 
di protezione. 

Condizioni di lavoro della valvola raddrizzatrice 
e rettificatrice. 

Le tabel l e  seguenti indicano qua l i  sono le condizioni 
norma l i di  l avoro del le pr incipa l i  valvoie raddrizzatrici (a 
due p lacche) e rettificatric i  (ad una p lacca). 

Oualora s ia nota l ' intensi tà d i  corrente anodica assorbita 
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dal l 'apparecch io ,  basta m isurare con i l  voltmetro la tensione 
anodica mass ima, oss ia quel la a i  cap i  del pr imo condensa­
tore e lettrol it ico d i  fi l tro. Se ta le  tensione è quel la norma le 
d i  l avoro del l ' apparecch io sotto esame, la  valvola è senz'a l­
tro efficiente. La tens ione anodica mass ima d ipende da l la 
tensione a l ternata app l icata a l la va lvola e da l l a  i ntens i tà d i  
corrente assorbita da l l 'apparecch io ,  come r isu lta da l le  ta­
bel le .  

Gualora non v i  s ia nessun guasto ne l l ' apparecchio, e la  
tensione del la rete-luce s ia normale ,  se la tensione anodica 
mass ima è i nferiore a l  norma l e  la  va lvola è esaurita. 

La tensione anodica mass ima può essere superiore o i n­
feriore a que l l a  normale, indipendentemente da l le condi­
z ion i  d i  funzionamento, solo se vi  è un guasto nel l 'apparec­
chio o una a lteraz ione del la tens ione del la  rete- luce. 

La valvola può essere effic iente, e la  tens ione anodica 
bassa per la presenza di un semi-cortoci rcuito nel l '  apparec­
ch io .  In tal caso la corrente anod ica è superiore a quel la  
normale .  Per effettuare un control lo  basta misurare con un 
voltmetro la caduta d i  tensione a i  capi del la res istenza l ivel­
latrice, se r isu lta superiore a l  norma le vi è certamente cor­
rente anod ica eccess iva. 

A l l 'opposto, se la  tens ione anod ica è eccessiva essa può 
essere determinata da un c i rcuito i nterrotto ; ad es . può non 
funzionare l a  valvola f inale, i n  ta l caso la  corrente anodica 
è in fer iore a l la normale, e la  caduta d i  tens ione a i  capi del l a  
resistenza l ivel latr ice è anch'essa i nferiore a l l a  norma le. 

CONDIZ IONI  NORMALI  D I  LAVORO D ELLA 6X5 GT : 

1 )  Con tens ione a l le p lacche d i  200 V c .a .  
30 mA e 255 V 50 mA e 238 V 75 mA e 220 V 

2) Con tens ione a l le p lacche d i  250 V c .a .  
30 mA e 320 V 50 mA e 308 V 75 mA e 275 V 

3) Con tensione a l le p lacche d i  300 V c .a .  
30 mA e 395 V 50 mA e 375 V 75 mA e 358 V 

4) Con tens ione a l l e  p lacche d i  350  V c . a .  
30  mA e 470 V 50 mA e 445 V 75 mA e 425 V 
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(Queste condizioni d i  lavoro s ' intendono con i l  pr imo 
condensatore d i  fi ltro d i  8 tJ.F) . 

CONDIZ ION I  NORMAL I  D I  LAVORO DELLA 3 5Z5 GT : 

1 )  Con tensione a l la placca di 1 25 V c .a .  
30 mA e 1 79 V 50 mA e 1 22 V 1 00 mA e 83 V 

2) Con tensione a l la placca di 1 60 V c .a .  
30 mA e 220 V 50 mA e 1 63 V ' 1 00 mA e 1 25 V 

3) Con tensione a l la placca di 220 V c .a .  
30 mA e 305 V 50 mA e 243 V 1 00 mA e 205 V 

(Queste condizioni di lavoro s ' intendono con e lettrol i­
t ico d 'entrata d i  1 6  tJ.F). 

CONDIZ ION I  N ORMAL I  DI LAVORO DELLÀ 5Y3 G: 
1 )  Con tensione al le placche di  220 V c .a . :  

2 0  m A  e 2 7 5  V 40 mA e 250 V 80 mA e 222 V 
1 20 mA e 1 75 V 

2) Con tensione a l le placche di 250 V c .a .  
20 mA e 3 1 5  V 40 mA e 290 V 80 mA e 250 V 

1 20 mA e 2 1 0  V 
3) Con tensione a l le p lacche di 300 V c .a .  

20 mA e 380 V 40 mA e 350 V 80 mA e 3 1 0  V 
1 20 mA e 280 V 

4) Con tensione a l le p lacche di 350 V c.a .  
20 mA e 450 V 40 mA e 425 V 80 mA e 380 V 

1 20 mA e 340 V 

CONDIZ IONi  NORMALI  D I  LAVORO DELLA 5 W4G GT : 

1 )  Con tensione a l le placche di 220 V c .a .  
20 mA e 270 V 40 mA e 250 V 80 mA e 200 V 

2) Con tensione a l le p lacche d i  250 V c .a .  
20 mA e 3 1 0  V 40 mA e 290 V 80 mA e 250 V 

3) Con tensione a l le placche di 300 V c .a .  
20 mA e 385 V 40 mA e 355 V 80 mA e 320 V 

4) Con tensione a l le placche di 350 V c .a .  
20 mA e 450 V 40 mA e 425 V 80 mA e 385 V 
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CONDIZ ION I  NORMALI D I  LAVORO DELLA 5 V4G :  

1 )  Con  tensione a l le placche d i  300 V c .a .  
40 mA e 390 V 80 mA e 370 V 1 60 mA e 355 V 

2) Con tens ione a l le  p lacche di 350 V c .a .  
40 mA e 460 V 80 mA e 440 V 1 60 mA e 400 V 

3) Con tensione a l le  p lacche di 400 V c .a .  
40 mA e 540 V 80 mA e 5 1  O V 1 60 mA e 470 V 

CONDIZ ION I  NORMALI  D I  LAVORO DELLA 3 5W4 : 

Con tensione a l la placca di 1 1 7 V c .a .  
25 mA e 1 50 V 50 mA e 1 40 V 75 mA e 1 30 V 
1 00 mA e 1 20 V 

CONDIZ ION I  NORMAL I  D I  LAVORO DELLA AZ4 1 :  

1 )  Con tens ione  a l l e  placche d i  300 V c .a .  
10 mA e 380 V 20 mA e 360 V 40 mA e 330 V 
60 mA e 3 1 0  V 

2) Con tensione a l le p lacche di 400 V c .a .  
1 0  mA e 500 V 20 mA e 480 V 40 mA e 460 V 

CONDIZ ION I  NORMAL I  D I  LAVORO DELLA UY4 1 :  

1 )  Con tensione a l le  placche d i  1 1 0 V c .a .  
20 mA e 1 30 V 40 mA e 1 20 V 80 mA e 1 00 V 

2) Con tensione a l le  p lacche di 1 27 V c .a .  
20 mA e 1 55 V 40 mA e 1 40 V 80 mA e 1 25 V 

3) Con tensione a l le  p lacche d i  220 V c .a .  (res istenza 
I im i tatr ice di 1 60 Cl) 
20 mA e 260 V 40 mA e 235 V 80 mA e 200 V 

Verifica del rettificato re a selenio. 

La refti f icazione del la tensione a lternata del la  rete-luce 
è ottenuta, i n  molti apparecch i ,  anzichè con una valvola 
rettif icatrice, con un e lemento meta l l i co, i l  rett i f icatore a 
selen io .  La f ig .  2 .2  i l lustra un esempio di a l imentatore a 
selenio, funzionante con trasformatore di tensione. I l  secon­
dario a l ta tensione è col legato da un  lato a l l ' entrata del 
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rettificatore a selenio, e da l l ' a l tro lato a massa, oss ia a l  
telaio meta l l ico de l  apparecchio. 

I l  rettificatore a selenio può esaurirs i ,  e in  tal caso va 
sostituito con a ltro ident ico, oppure con a ltro adatto per 
l a  stessa tensione e in  grado d i  erogare la  stessa intensità 

2,2 1( .I\. 

6,3 V 

Fig. 2.2. - Il rettificatore a selenio può esaurirs i  s ia per l 'uso normale 
a ia per eccessiva erogazione d i  corrente dovuta ad un cortocircu ito .  

d i  corrente. In  caso dubbio, uti l izzare un reffif icatore d i  
d imension i maggior i .  

Come la  valvola rettif icatrice, anche i l  selenio ha un 
catodo, da l  qua le va prelevata la  tensione posit iva ; esso 
è indicato da un punto rosso. L'a ltro lato del rettif icatore, 
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quel lo che va col legato a l  trasformatore d i  a l imentaz ione, 
è indicato con un punto giallo. 

S i  può i nserire una resistenza protettr ice del rett if ica­
tore a selenio, tra i l punto g ia l lo  e l ' avvolg imento del 
trasformatore, come indicato dal la f ig. 2 .9 .  Tale resi­
stenza può essere di 68 o di 82 ohm, essendo questi valori 
norma l i ,  da 2 watt. Essa impedisce che i l  rettificatore venga 
deteriorato ne i  primi istanti d i  funzionamento del l 'apparec­
chio, quando le  valvo le non sono ancora del tutto accese . 

Verifica iniziale del trasformatore di alimenta­
zione. 

Solo raramente interviene un guasto per difetto di co­
struzione o d i  mater ia le  impiegato; spesso i guasti nel  tra­
sformatore sono conseguenza di avarie verificates i in a ltre 
parti de l l 'apparecchio. Occorre fare attenzione che il pr imo 
e lettrol it ico non vada in  cortocircuito, e che, in genere, non 
vi s ia  assorbimento di corrente troppo oltre i l  norma le, in 
modo che i l  trasformatore non lavori con sovraccarico. 

Il trasformatore di alimentazione si riscalda molto. 

I l  risca ldamento norma le è indi cato dal la tabel l ina. E 
ammiss ib i le  un surriscaldamento del  1 0  % .  Se le valvole 
raddrizzatrice e f inale sono in norma l i  condizioni ,  e non v i  

R I SC A L D AM E NTO N O R M A L E  
D E L  T R A S F O R M ATO R E  D' A L I M E N T A Z I O N E  

M i n uti d i  funzionamento 

5 
1 5  
30 
45 
60 
75 
90 

1 05 
1 20 
1 35 
1 50 

Calore di gradi 

24° 
30° 
38° 
44° 
47° 
50° 
52° 
53° 
54° 
54° 
54° 
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è quindi eccessiva corrente, i l  r isca ldamento può  essere 
causato da insuff ic iente isolamento dei perni che trattengono 
i i  pacchetto d i  lamieri n i ;  devono essere bene isolati, d iver­
samente « fanno spira » e s i  scaldano molto. Difetto di iso­
lamento, causato da eccessivo riscaldamento, determina cor­
toc i rcuito, che può verificars i  nel pr imario, con sovraten­
sione ; nel tratto in cortocircuito, il r iscaldamento è molto 
forte, e deteriora l ' avvolgimento vic il'lo che può andare an­
ch'esso in cortocircuito. / I  pr imario è avvolto per primo, so­
pra di esso vi è lo schermo quindi i l  secondario a l ta ten­
s ione; per u l t imi  sono avvolt i i secondari d'accensione, per 
consentire una mig l iore diss ipazione d i  ca lore. I l r iavvolgi­
mento del pr imar io o del secondario A T r ichiede una avvol­
g itrice. 

Il trasformatore di alimentazione vibra. 

Un lamier ino del nucleo è in vibrazione meccanica ; può 
bastare un colpo d i  marte l lo ,  diversamente provare a strin­
gere il pacchetto. 

Verifica degli avvolgimenti. - Va fatta con l 'ohmmetro. 
Ecco a lcuni va lor i  norma l i  d i  resistenza de l l 'avvolg imento 
primario di trasformatore da 50 watt : 

1 1 0 V 1 0,5 ohm 1 30 V 1 2,5  ohm 1 45 V 1 4  ohm 
1 60 V 1 6,5 ohm 220 V 25 ohm 275 V 43 ohm 

la resi stenza de l l 'avvolg imento secondar io a l ta tensione, 
da p lacca a placca ,  è di 950 ohm. Se la potenza è diversa, 
la res istenza varia molto. 

Verifica iniziale dei condensatori elettrolitici. 

Gli elethoUtici " friggono ". 

Un rumore caratteristico indica scint i l l io nel l ' i nterno, tra 
i due nastri d i  a l lumin io .  E i l  preannuncio del pross imo cor­
toci rcuito, ed è dovuto ad eccessiva tensione. Se non s i  può 
fare a ltriment i ,  mettere i l  cambio-tensioni i n  posiz ione p i ù  
a l ta ;  se  i l  trasformatore d i  tens ione s i  riscalda molto, può 
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Fi�. 2.3. _ È sempre opportuno avere sott'occhio lo schema dell 'appa­
recchio radio in ri parazione, per non i ncorrere in errori. 

esservi cortoci rcuito nel pr imario. E abbastanza frequente 
nei pr imi 20 secondi di  funzionamento, ma se lo  scinti l l io 
perdura anche dopo, e la tensione app l icata è norma le,  non 
rimane che sost ituire i l condensatore, che cost itu isce un 
pericolo. 

Gli elettrolitici sono gonfi. 

L'elettrol ita interno può deteriorarsi svi l uppando gas che 
gonfia più o meno la scatoletta di cartone, o esercita una 
press ione su l l ' invol ucro meta l l ico. C iò può avvenire anche 
con tensione normale. Non tentare d i  comprimer l i .  Se i l  
rigonfiamento non è eccess ivo, e non v i  è scinti l l i o  i nferno, 
s i può lasc iar l i  i n  funzione ; se i l r igonfiamento è molto forfe, 
sost ituire l 'e lettrol it ico per evitare che esploda. Ciò avviene 
molto raramente. 
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T E N S I O N E  I N I Z I A L E  A L  C O N D E N S ATO R E  E L ETT R O L I T I C O 
D' I N G R E S SO 

Tem po i n  
secondi  

Tensione 
raddrizzo 

Tem po i n  
secondi  

Tensione 
raddrlzz. 

E L ETT R O L I T I C O :  8 (J.F 500 V E L ETT R O L I T I C O :  8 (J. F  450 V 

1 350 V 
5 530 V 

1 0  535 V 
1 5  530 V 
20 475 V 
25 425 V 
30 385 V 
35 370 V 
40 370 V 
45 370 V 

Tensione a l le  placche : 2 X 300 V c. a. 

Gli elettrolitici sono macchiati. 

1 350 V 
,' 5 490 V 
1 0  490 V 
1 5  490 V 
20 475 V 
25 425 V 
30 385 V 
35 370 V 
40 370 V 
45 370 V 

Ciò denota leggera fuoruscita di e lettrol i ta ; non presenta 
a lcun pericolo. Se la fuoruscita è notevole, e l 'e lettro l i ta 
esce a l i '  esterno, c iò avviene per i gas interni e per l a  
ch iusura non ermet ica ; s i  può lasciare i n  funz ione tenendo 
conto che maggiore è la  fuoruscita d i  e lettrol ita minore è 
la durata del condensatore. 

Gli elettrolitici sono tiepidi. 

E lettrol it ic i  che si r iscaldano per eccess iva corrente d i  
conduzione possono andare in cortoci rcu ito da  un momento 
a l l ' a ltro, per cui è senz'a l tro opportuno sost itu i r l i .  

Avvertenze : G l i  e lettrol it ici non devono trovarsi troppo 
vic in i  a l l a  valvola raddrizzatrice ; la temperatura non deve 
sa l i re oltre i 50° ; col locar l i ,  se poss ib i le , ed eventualmente 
con col legamenti volanti , sopra il telaio, in posiz ione venti­
l ata ; se la tens ione è eccessiva e vi è pericolo di cortoci rcu i­
to,  è opportuno col legare in  ser ie due elettrol i t ic i  a l  posto di 
uno, negativo del pr imo con i l  posit ivo del  secondo, l a  
capacità r isu lta dimezzata, ma la tens ione d i  lavoro rad­
doppiata . G l i  e lettrol it ic i possono ven i r  sostituit i con con­
densatori a carta , in g rado di sopportare tens ioni molto mag­
g iori , ma i condensatori a carta non devono avere capacità 
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pari a quel la deg l i  e lettro l i t ic i ,  bensì c i rca la  metà d i  quest i .  
Un e lettro l it ico d i  8 (J.F s i  può sostitu i re con a ltro d i  3 o 
4 .(J.F a carta , dato i l  m inore fattore di potenza, a parità d i  
az ione l ivel latr ice. 

Cause che possono determinare guasti ai con­
densatori elettrolitici. 

Va notato che i condensatori e lettro l i t ic i  possono andare 
in  cortocircuito per tre ragioni :  a) tensione di l avoro supe­
r iore a que l la  per l a  qua le sono costruiti ; b) col locamento 
presso sorgente di calore; c) vecchia costruzione. Le ten­
s ioni  normal i  di  l avoro sono:  1 35 ,  200, 350 o 500 volt). I l  
pr imo d e i  due condensatori deve essere in  condiz ioni d i  po­
ter sopportare la tens ione di l avoro p i ù  a l ta .  I l  col l ocamento 
presso sorgenti di ca lore nuoce a l la durata del l '  e lettrol i t ico .  
i n  quanto ne aumenta la corrente di conduzione e determina 
la fuoruscita del l '  e lettrol ita. La vecchia costruzione è un fai­
tore molto importante, in quanto la durata deg l i  e lettrol it ic i  
è l imitata, e d im inu isce con maggior rapidità quando non 
vengono uti l izzati . S i  deteriorano p iù fac i lmente se l ' appa ­
recchio viene poco usato, e part icolarmente dopo lunghi 
per iodi di  r iposo, poichè durante i l  r iposo hanno perduto 
parte del la formazione e lettrol i t ica. Non vanno usati con­
densatori e lettrol it ic i  che s iano stati troppo tempo in magaz­
z ino.  Control lare che s iano di fabbr icazione recente. I con­
densatori vecchi hanno il d ie lettri co pel l icolare (oss ido di 
a l luminio) assott ig l iato, per cui la loro r ig id ità d ie lettrica è 
r idotta, e possono andare fac i lmente in cortocircuito. I n  
caso dubbio, provvedere a lasciare che i l  condensatore possa 
riformarsi da solo,  adattando l 'apparecch io  ad una tensione 
molto superiore a que l la  della rete, i n  modo che la  tensione 
appl icata a l  condensatore sia bassa . t suffic iente funz ioni  
c i rca 1 0  minut i  con tens ione r idotta per essere quindi meg l io  
adatto a sopportare la normale tensigne di lavoro. Questa 
precauzione è inuti le  per i condensatori molto usat i ,  poichè 
in  essi non vi è più e lettrol ita . Va tenuto conto che dopo 
l ungo uso i condensatori hanno capacità ridotta e notevole 
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res istenza in serie per cu i  la loro eff icienza di l ivel l amento 
è a lquanto scarsa . 

CONDIZ IONE D I  LAVORO DEL PR IMO CONDENSATORE 
ELETTROLITICO D I  F I LTRO. 
Primo. - Il valore d i  cresta del la tensione d ' i ngresso 

diminuisce con l ' aumentare del la capacità . Se la  capacità è 
compresa tra 1 e 3IJ.F, e se la tensioFle di lavoro è di 1 00 V, 
quel la d i  cresta è d i  25 V,  mentre è d i  1 0  V se la capacità 
è da 1 7  s ino a 25 IJ.F. S i  noti che la  tensione d i  cresta è 
sempre di 5 V per i condensatori d i  36 IJ.F, tanto se la ten­
sìone d i  lavoro è di 25 V quanto se è di 500 V. 

Secondo. - Neg l i  APPARECCH I  SENZA TRASFORMA­
TORE, ed in  que l l i  ad autotrasformatore, è necessar io  che 
la  capac ità deg l i  e lettrol i t ic i  d i  fi ltro s ia molto e levata, in 
media d i  32 o 50 IJ.F, i n  quanto l a  tensione a lternata viene 
solo rettif icata. Però capacità così a l te sono avvantaggiate 
da l la  poss ib i l i tà d i  uti l i zzare tens ioni d i  lavoro molto vic ine a 
quel le di punta. Se, per es. ,  la tensione norma le  di l avoro 
è di 1 30 V, è norma le  usare condensatori adatti per 1 50 V 
di punta , in quanto la tens ione di cresta è molto l im itaTa . 
Anche nei pr im i  20 secondi non s i  determina a l cun forte 
aumento d i  tensione, in  quanto la corrente di conduzione è 
proporzionata a l l a  capacità, qu indi è abbastanza elevata per 
imped i re sovrae levazioni eccessive. 

Terzo. - Più p iccola è la capacità del condensatore 
d' ingresso più fac i le  è che si perfori nei pr imi 20 secondi .  
Se la tensione norma le di lavoro è d i  320 V, nei primi  20 

S4 

Fi g. 2 .4. " Il l ivel lamento del la tensione raddrizzata d i pende dalla 
capacità del pri mo condensatore elettrol i t ico. 
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secondi essa sa le a c irca 490 V se l ' e lettrol it ico è d i  4 (J.F, 
a c i rca 440 V se è di 8 !J.F, a ci rca 390 V se è di 1 6  (J.F 
e a c irca 350 V se è d i  32 (J.F. 

N O R M E  P E R  I L  R I C AM B I O D E I  CO N D E N SATO R I  E L ETT R O­
L IT IC I. 
A) Notare la tensi one d i  lavoro dei  condensatori da sostitu i re .  FarE' 

uno  schema dei  loro co l legamen ti .  Sta b i l i re la loro capacità. 

rfL A I O  

P L AC C A FlNA L F  

+ 

32 + 32}l F 
VE'R O E'  4 00 V L 
R OSSO .3 00 V i  

Fig. 2.5 .  - Colorazione de i  termi nali dei condensatori elettrol it ici 
i n base alla polari tà e al la tensione dì lavoro (salvo i ndicazi on i  

stampi gl iate). 

B) Non è i nd ispensab i le sostitu i re i condensatori con a ltri de l la 
stessa marca e de l lo stesso mode l lo.  Non è sempre opportuno che ciò 
avvenga, po ichè condensator i  s i m i l i possono essere d i  vecch ia fabbri­
cazione. Non è neppure necessario che [a tensione di lavoro e la ca­
pacità s iano le stesse. possono essere s u perior i ,  mai i nferior i .  

- -I 

T E L A I O  

+ 

A L L A  P L A C C A  F I NA L E  

Fig. 2.6.  - L a  custodia metal l ica costituisce i l  polo negativo dei 
condensatori elettro l i tici ed è in d i retto contatto con il telaio. 
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C )  Fare molta attenzione a l la polarità. L ' inversione anche mo­
mentanea del la polarità d istrugge i l  condensatore. Se vi  sono l i nguette 
meta l l iche,  la polar ità è i nd icata v ic ino ad esse . Se vi sono conduttori 
gommat i .  il rosso è il pos itivo , ed il nero è il negativo. Se la custod ia 
è meta l l i ca ,  essa sostitu isce il termi nale n egativo ,  e va fissata a l la base 
meta l l ica .  Se ne l la stessa custod ia sono co l locati due  condensatori , i 
termina l i  sono genera lmente quattro, d u e  ner i  ( negativ i  che vann o  
u n it i  i nsieme e col legati a l l a  base, salvo casi particolari ) ,  e due  ross i , 
se i condensatori sono identi c i ,  s ia per capaci tà s ia per tensioni  di lavoro . 
Se uno  ha capaci tà s u periore ,  e tenalone uguale,  i I conduttore relativo è 
rosso mentre l 'altro è verde. Nel  caso di due  condensatori di capacità 
eguale è sempre rosso Que l lo  a tensione maggiore e verde " altro, come 
in filt. 2.5. 

D) Se la valvola è rettificatrice (ad una placca) il valore de l la  ca­
paci tà del pri mo condensatore i nfl u isce s u l la tensione forn i ta .  A u men­
tando la sua capaci tà au menta. s ino ad u n  certo punto ,  la tens ione.  ciò 
che non è sempre u ti le . 

Sostituzione di una valvola con altra a diversa 
tensione di accensione. 

Può avvenire che sia necessario sost ituire una va lvola di 
un vecchio apparecch io radio con a ltra a d iversa tens ione d i  
accensione ;  c iò può ven i r  effettuato abbastanza faci lmente 

Fi g. 2.7. · Adattamento d i  valvola a 6,3 volt in sostituzione di 
altra a 4 volto 

con l 'agg iunta d i  un p iccolo autotrasformatore, sistemabi le 
sotto i l  te la io ,  i n  prossim ità del portava lvole. 

Ne l l 'esempio d i  fig .  2.7, ad un apparecchio a c inque va l ­
vo le  de l  t ipo a 4 vo l t  d i  accensione, è stata sostitu ita la val­
vola f inale con a l tra a 6,3 volt .  Al lo scopo serve l 'autotrasfor-
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matore indicato sotto la va lvola stessa ; esso e leva la tensione 
d i  accensione da 4 volt a 6 ,3 volt. 

L'autotrasformatore può ven i r  costru i to senza d ifficoltà ,  
uti l izzando un pacchetto d i  lamier in i  da 2 cm quadrati d i  
sezione, de l  t i po  usato per  i trasformatori d i  uscita . Sopra i l  
nucleo centra le  possono ven i r  avvolte anche a l l a  r infusa , 
senza l 'a iuto di avvolg itr ice, 20 spire per volt, oss ia  1 26 sp i re 
di fi lo  sma l tato da 0,8 mm di diametro. A l l 'ottantes ima spira 
va fafta una presa esterna , attorcig l iando i l  f i lo per c irca 

Fig. 2.8. - Aspetto pratico del l ' i mpiego de l l 'autotrasformatore 
adattatore peri a sostituzione di fi naie a 6,3 V con altra a 1 2,6 V. 

1 0  cm . L'autotrasformatore r isulta di d imensioni molto pic­
cole, ta l i  da consentire la s istemazione sotto la va lvola stessa . 

Occorre però badare di non col locare l 'autotrasforma­
tore in pross im ità dei col legamenti d i  gr ig l ia control lo  del la 
valvola ,  aff inchè non ne consegua ronzio. 

La tabel l a  sottostante r iporta g l i  avvo lg imenti necessari 
per tutte l e  pr incipa l i  variaz ioni d i  tens ione d i  accensione. 

TABELLA PER L'AUTOT RASFO R M ATO R E  DI TENSIONE D I  
ACCEN S I O N E  

d a  2 ,5 a 6 , 3  vol t  . 
da 2,5 a 1 2,6 volt 
da 4 a 6,3 volt 
da 4 a 1 2,6 volt 
da 6,3 a 1 2,6 volt 

1 26 spi re con 
252 spi re con 
1 26 sp ire con 
252 spi re con 
252 spi re CCI'l 

presa a 50 spi re 
presa a 50 spi re 
presa a 80 s pi re 
presa a 80 spi re 

presa a 1 26 spi re 
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Gualora la nuova valvola s ia  una  convert itr ice, un'am­
p l i ficatrice a MF, una r ivelatr ice a 6,3 volt d'accens ione op­
pure una f ina le a 1 2 ,6 volt (fig .  2 .8) è suff ic iente f i lo da 
0,5 mm d i  d iametro, smaltato ; se i nvece fosse una convert i ­
tr ice, una ampl if icatr ice a MF o una r ivelatr ice con tensione 
d i  accensione a 1 2 ,6 vo l t  basta f i lo da 0,3 mm smaltato . 

Cautele per l'incolurnità personale. 

Tutti g l i  apparecchi di p iccola potenza, a valvole, non­
chè la  maggior parte deg l i  altr i ,  sono provvi st i d i  auto­
trasformatore di a l imentaz ione, per cui un capo de l la  rete­
l uce è col legato al te la io meta l l i co del l 'apparecchio.  

A U TO TRA SFORMA TORE 

Tn A IO COL L EGA TO A L LA RE TE - L UC E  

Fig.  2.9.  - Un capo del la rete- luce col legato al telaio del l 'apparecchio 
costituisce u n  pericolo per il ri paratore. 

Un esempio è que l lo di f ig .  2 .9 .  Come si vede, un 
capo <..l e l i  a rete- luce, trami te l ' i nterruttore, è col legato a l  
te la io meta l l i co. C i ò  cost i tu isce u n  per icolo per i l  r i para­
fore, i l  quale è costretto a lavorare sul l 'apparecchio to l to 
da l l a  custodia .  
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Per evitare dann i ,  anche grav i ,  è necessario isolare 
l 'apparecchio i n  esame da l la  rete-luce, c iò che s i  può fare 
fac i lmente, uti l izzando un trasformatore di tensione, rap­
porto 1 a 1 ,  ossia ta le  da forn i re ai capi del secondario 
l a  stessa tens ione del l a  rete-luce, senza nessuna variante. 
t: ciò che indica l a  f ig . 2 . 1 0. t: necessar io che i l  trasfor­
matore di tens ione sia di potenza adeguata, ad es. 1 00 
watt. 

Il te la io meta l l ico del l 'apparecch io  r imane col legato 
a l l 'autotrasformatore ; ad esso vi è sempre tensione ; ma i l  

TRASFORM. 
DI ISOLAMENTO 

D[} 
RAPPORTO f ';'  f 

TELAIO ISOLATO 

Fig. 2 . 1 0. - Tutti gl i apparecch i  vanno col legati alla rete-l uce 
tramite un trasformatore d ' i solamento. 

r iparatore pUÒ manegg iare l ' apparecchio senza pericolo 
d i  fort i scosse e lettr iche, poichè, dato l ' i so lamento, i l  suo 
corpo non determina l a  ch iusura del c i rcuito del la rete-l uce.  

Ad ogni modo, come u l teriore cautela ,  è sempre bene 
effettuare l e  r iparaz ion i  stando sopra una pedana d i  legno 
asciutto, i n  quanto essa completa l ' i so lamento . 
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R I P A R A Z I O N I  A L L O  S T A D I O  

D I  A M P L I F I C A Z I O N E  F I N A L E  

E A L L ' A L T O P A R L A N T E  

Verifica iniziale della valvola finale. 

Prima di effettuare qua ls ias i  contro l lo  con strumenti , è 
necessar io :  vedere e sentire, ossia provvedere a l la verifica 
in i z ia le .  

A) Si  v e d e c h e :  

La placca della finale è incandescente. 

Manca i l  cari co nel  c i rcuito de l la  bob ina mob i le  de l l ' a l ­
topar lante ; è i nterrotto i l  secondar io de l  trasformatore d'u­
scita ; è staccato un capo del la bobina mob i l e ;  è i nterrotta 
la bobina mobi le .  

La griglia-schermo della finale è incandescente. 

Manca i l  car ico ne l  c i rcui to di p lacca de l la  valvola ; è 
interrotto i l  pr imar io del trasformatore d 'uscita de l l 'a l topa r­
lante ; i l  piedino di p lacca fina l e  non fa ben contatto con 
i l portava lvo le ;  è staccato i l col l egamento a l l a  p lacca de l l a  
fina le ;  è staccato uno de i  col l egamenti a l  trasformatore 
d 'uscita .  

La griglia controllo della :6.nale è incandescente. 

La tensione anodica è appl icata a l la gr ig l ia control lo, 
per cui la  corrente d i  gr ig l i a  è intens iss ima ;  i l condensatore 
d i  accoppiamento è in codo c i rcu ito ; cortoci rcuito tra i l  
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pied ino del l a  gr ig l i a control lo e un p ied ino a tensione ano­
d ica ; cortoci rcu ito i nterno. 

B) S i  s e n t e c h e : 

La valvola finale è caldissima. 

- 8 V  

O V 

IN COR TO 
CIRCUITO 

l�omA 
+2JO V 

-+ 2JO V 

Fi g. 3. 1 .  - I n  alto, valvola fi nale con tensioni  e correnti di lavoro 
normal i .  In  basso, causa i l  cortoci rcui to del condensatore i n paral­
lelo alla resistenza di catodo, la tensione di polarizzazione è zero 
e la corrente assorbita dal la  val vola è fortemente au mentata. 

In queste cond iz ioni  la valvola si  r iscalda eccessi vamente. 
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La valvola fina le  essendo percorsa da corrente relat iva­
mente i ntensa , del l 'ord ine di  40 mA si r i scalda normalmente 
più del le a ltre valvole che la precedono. Può avven i re però 
che a l la verifica, i l r iparatore s i  accorga che i l  bulbo di ve­
tro del la valvola f ina le si r iscaldi eccess ivamente. Ciò può 
essere causl�fo da un forte aumento de l la  corrente anod ica ,  
conseguente ' a l l 'annu l lamento de l la  tens ione negativa d i  po­
lar izzazion� sua volta ta l e  annu l làmento può essere do­
vuto a con -: i rcu i to del condensatore elettrol it ico posto i n  
para l le lo a l l a  resistenza di  catodo de l la  stessa valvo la .  

I n  fig . 3 . 1  sono ind icati due esempi : i l  pr imo, i n  a l to, 
s i  r iferisce ad una va lvola f inale in condiz ion i  normal i  d i  
funz ionamento, i l  secondo i n  basso, s i  r i ferisce i nvece a con­
d iz ion i  anorma l i  dovute al cortocircuito del condensatore 
elettro l i t ico di catodo. Come indica la f igura, la valvola fun­
z iona con tens ione d i  polar izzaz ione zero e con corrente 
anodica assa i più e levata . In tal caso basta sost i tu i re il con­
densatore elettro l i t ico. 

Può avveni re che i l  cortoci rcu i to del condensatore s ia 
dovuto ad in terruz ione  del la res istenza d i  catodo, i n  ta l caso 
la tensione app l i cata a i  capi del condensatore diviene molto 
grande, e i l  condensatore va i mmediatamente in cortoci rcu i to. 

Occorre control lare i l  condensatore fisso d i  placca (da 
2000 a 5000 pF) poichè se è col legato al  catodo e va in 
cortocircu i to, determina i l  cortoci rcu ito anche del l 'elettro l i ­
t i co ,  i n  quanto la tens ione anod ica r isu l ta app� icata a que­
st'u lt imo, che non può sopportar la .  Si i nterrompe subi to an­
che la res istenza d i  catodo. t prudente staccare dal ' catodo 
i l  condensatore d i  p lacca, e col l egar lo al  p iedino del la  gr i­
g l ia schermo, o a l la base meta l l ica (te la io) .  

L a  valvola finale è fredda. 

1 °) t interrotto i l  f i lamento del la  valvola oppure un p ie­
d ino del lo stesso non fa ben contatto con i l  portava lvole.  

2°) t staccato o interrotto i l  c i rcu i to d i  a l imentaz ione 
anodica. 
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Altri sintomi e guasti più comuni. 

L'apparecchio è muto, non vi è tensione di placca. 

Cause : la valvola non fa ben contatto, oppure è interrotto 
il pr imario del trasformatore d'uscita , o è staccata la presa 
del l 'a l topar lante, o è in cortocircuito il condensatore d i  
p lacca. 

I suoni sono deboli e distorti ; la tensione anodica è alta. 

Causa : i nterruzione o distacco del l a  res istenza di catodo, 
la  va lvola r imane fredda . 

I suoni sono assai distorti e la loro intensità è eccessiva. 

Causa : il condensatore e lettro l i t ico di catodo è in corto ­
c ircu ito, la valvola è assai ca lda. 

I suoni sono stridenti e la loro intensità è minima. 

Causa : i l  condensatore di accoppiamento (placca-gr ig l ia) è 
interrotto o staccato. 

I suoni sono assai strozzati è la loro intensità è quasi 
n o r m a l e .  Causa : scarso isolamento del condensatore d i  
accoppiamento per  cu i  una  p icco la parte de l l a  tens ione 
anodica v iene trasferita a l i '  entrata del l a  valvola f ina le  neu­
tra l izzandone la  tensione d i  polar izzazione. 

I suoni SODO assai gracidanti ; il gracidio varia toccando 
il c o n o. Cause : presenza di una puntina o di l imatura 
a l  centro del l ' a l topar lante, oppure i l cono è fuori centro e 
str isc ia contro i l  magnete, oppure la bob ina mob i le  è troppo 
a fondo e va sol l evata con una rane Ila al centro o con un 
anel lo  sotto l 'or lo del cono. 

Sostituzione della valvola finale. 

Se la  valvola fina le è d i  vecch io t ipo, può r isultare 
necessario sost i tu ir la con a ltra d i  t ipo recente. A volte la 
va lvola recente è identica a l l a  vecch ia ,  e varia solo per lo 
zoccolo e per l a  forma del bulbo d i  vetro. t i l  caso del 
pentodo 6V6 che è ident ico a l la m i n iatura 6AQS. 
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Può avven i re che s i  debbano sosti tu i re valvole d iverse, 
per esempio un pentodo con un tetrodo a fascio elettron ico, 
in  questo caso occorre fare attenz ione che l a  corrente ano­
d ica s ia  a l l ' inci rca la stessa, e che s iano c irca ugua l i  le resi­
stenze d i  carico, per poter uti l i zzare lo  stesso trasformatore 
del l 'é!:ltpp',ar lante. D iversamente la sost ituz ione del la fina le  r i­
chieu� anche quel la del  trasformatore . 

Le res i stenze di carico p iù comuni  sono : 2 500, 5 000 
e 7 500 ohm. 

R ES ISTE N Z E  DI  CAR ICO DELLE P R I NC I PA L I  VALVO LE 

Resistenza 
d i  carico 

ohm 

2 000 
2 500 
4 000 
4 500 
5 000 
6 000 
7 000 
7 000 
8 000 

1 5 000 
24 000 
30 000 

Valvole 

E L34 
25L6, 35B5, 50B5, U L41 
2A3, 43, 45, 25A6G, 35L6GT, 6L6G, EL6, U BL1 
E L84 
6AQ5, 6V6G/GT, O L92 
89, 6 BY8G, EBL21 
2A5, 47, 41 , 42, EL3, 6AY8G, 6 F6G, EBL1 
OL92, EL3N, EL41 , EL33 
ECL82, 6A6, 6 K6G, 6N7G, 6 PZ8G, 6PX6G, EL42, 

1 Q5, 1 T5, 1 54, 354 
O L41 , ECC40 
OL21 
O LL21 

1 °) Sostituzio,{e di vecchia valvola finale con una di tipo 
recente. - Nel sost ituire una vecch ia  valvola fina le  con una 
nuova, può avven i re che data la magg iore sens ib i l i tà di po­
tenza di quest 'u l t ima, la  resa di uscita del l 'apparecchio r i­
sult i  notevolmePite superiore, nonostante s iano r imaste ina l­
terate tutte le tens ion i  di lavoro. L 'aumento del la  resa d i  
uscita non  è sempre uti le ,  poichè può  darsi che  l ' a l topar­
lante non s ia  in g rado di r iprodurre fedelmente le frequenze 
acustiche, a l  più e levato l ive"o sonoro. Può r isu l tare distor­
s ione. Se si tratta di vecchio apparecchio con due valvole 
ampl if i catr ic i  di media frequenza,  può r iusc i re opportuno 
e l im inarne una, d iversamente e levare la res i stenza di car ico 
del la va lvola f ina le ,  di quanto necessario per r iportare la  
resa di uscita a l  va lore precedente. 

Può avvenire che vi s ia d i fferenza tra le due valvole f i-
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nal i ,  se tale d i fferenza non è notevole,  può darsi che non s ia 
necessario la  sostituzione del trasformatore d i  uscita . 

2°) Adattamento della valvola finale al trasformatore del­
l'altoparlante. - Qualora v i  sia d i fferenza apprezzab i le  tra 
la resistenza di car ico de l la  valvola vecchia e quel la de l la  
valvola nuova, a volte è poss ib i le  evitare la  sost i tuzione del  
trasformatore d i  uscita, var iando entro certi l im it i  la res i­
stenza d i  car ico de l la  nuova valvo la .  Ad es. ,  l a  resistenza 
di carico del la 6AQ5 può ven i r  varia ta ,  var iando la tensione 
negativa di polarizzaz ione e le tens ion i posit ive di schermo 
e d i  p lacca . La sottostante tabel la r iporta a lcuni valor i  del le 
tensioni d i  lavoro e del le re lative resistenze d i  car ico d i  detta 
valvola .  

Tensione d i  p lacca . 
Tensione di schermo . 
Tensione di gr ig l i a  . 
RESISTENZA D I  CAR ICO 

1 80 V 
1 80 V 

250 V 
250 V 

- 8,5 V - 1 2 ,5 V 
5 500 n 5 000 n 

3 1 5  V 
225 V 

- 1 3 V 
8 500 n 

3°) Verifica della resa di uscita. - Qualora s ia  necessa­
r io, dopo la r iparaz ione verif icare la resa d i  uscita de I I '  appa­
recchio,  vanno staccati i col l egamenti a l  secondar io del tra­
sformatore di usc ita d iretti a l la bobina mobi l e, la qua le va 
sost i tu ita con una res istenza d i  egua le  va lore. I n  para l le lo a l la 
res istenza va col legato un voltmetro per c .a .  di 1 0  volt f .s .  
come i n  fig .  3 .2 col legando al la p resa fono l 'uscita a bassa 
frequenza , di un osc i l l atore modulato s i  ott iene una indica­
z ione da parte del voltmefro, che va molt ip l i cata per se  stessa 
e div isa per il va lore del la  resistenza . 

Se ad es . ,  i l  voltmefro ind ica 3,8 volt e l a  resi stenza e 
d i  3 ,2  ohm, la resa è d i  4 ,5 watt. La ver i fica de l la  resa d i  
uscita può r isu ltare ut i le per control lare ind irettamente l 'ef­
f ic ienza del l 'a ltopar lante. 

4°) Controllo de l la distorsione. - Sostituita l a  valvo la  fi­
nale!  può r iuscire opportuno adattare le tensioni a l l 'ampiezza 
del segnale a l l ' ingresso, e al car ico del c i rcu ito,  a l l 'uscita. 
È necessar io un « a l l i neamento » del la valvola con i l  resto 
del l 'apparecchio ,  specie per ottenere la m ig l iore resa d 'u-
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scita con i l  m in Imo d i  d istors ione. I l  contro l lo  va fatto in­
serendo un  m i l l i amperometro nel c i rcuito d i  p lacca del la f i­
nale, d i  portata c irca i l  doppio del l ' intens ità del la corrente 
assorbita ,  in  modo che l ' indice s i  trovi ci rca a l  centro del l a  
sca la ,  i n  assenza d i  segnale,  con la  corretta tensione d i  po­
larizzazione. Nel caso del la  6AOS ut i l izzare la  portata d i  

200 V 

68Q5 

+ ,90 V 

.1..+ 50l1F J50 V 
+ 

+ 210 V 
Fig. 3.2 . •  Verifica della resa di uscita. 

VOL TMCTRO 
CA 10V 

1 00 mA. l' indice rimane immob i l e  s ino a tanto che non è 
presente un segnale .  Vibra l i evemente se i l  segna le  è de­
bole, e non v i  è d i stors ione apprezzab i le .  A segnale massi­
mo, le v ibrazioni  hanno un'ampiezza d i  c i rca 2 mA per lato, 
nel caso del la 6AOS , e valvole s im i l i .  Se la v ibraz ione del­
l ' i nd ice è magg iore, c iò denota rett ificazione del segnale e 
qu ind i  d istors ione. Si possono effettuare variazioni di ten­
s ion i ,  tenendo d'occhio  l ' ind i ce del l o  strumento. 

Variazioni della resistenza catodica. 

la resa d 'usc i ta d ipende, a parità d 'a l tr i  faffor i ,  da l la  
tensione d i  polar izzazione del l a  valvola f ina le ,  e qu indi  da l  
va lore del la res i stenza catod ica . Aumentando ta le va lore, 
d iminu isce la  resa d i  uscita ; e v iceversa (v . f igura 3 .3) .  
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Al la  stessa valvola f inale possono essere appl icate d if­
ferenti tens ioni  di polarizzazione, a seconda del l 'apparec­
chio al qua le appart iene. Ciò in base a l l a  tensione anodica 

6A Q5 

300 .n.. 
280 .n. 
260 .n.. 
250 .n.. 
2 1O .n.. 

+ 

2200 .n.. 
3 W  

Fig. 3.3. - Come varia l a  corrente anodica a l  variare della 
resistenza d i  catodo. 

disponib i le, e a l l 'ampl i f icazione precedente. La res istenza d i  
catodo del la  valvola f ina le  6AQ5 può ,  ad es . ,  variare no­
tevolmente a seconda del t ipo d i  apparecch io  in cu i  è uti­
l i zzata .  

Se ad es . ,  s i  trova i n  apparecch io ad e levata ampl i f ica­
z ione in  a lta e media frequenza, l a  res istenza di catodo può 
essere di 300 ohm, essendo necessar ia una e levata tensione 
di polarizzazione. I n  a l tri apparecchi d i  t ipo med io, con ten-
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s ion i  da 200 a 220 volt, e senza valvola in AF, l a  resistenza 
è di 280, 260 e 250 ohm ; quest'u l t imo va lore prevale .  In­
f ine i n  apparecchi con bassa tens ione anod ica, ad autotra­
sformatore, la resistenza è di 2 1 0  ohm. In a lcuni  la d iss ipa­
z ione è d i  2 watt, i n  a ltri 1 watt, e i n  a l tri ancora d i  1 /2 watt 
Norma lmente è la res istenza d i  250 ohm e 1 watt. 

A pieno volume vi è notevole distorsione : 

In questo caso conviene aumentare i l  valore del la resi­
stenza catodica, per es. da 250 a 300/320 ohm ; se non vi 
è a l tra causa evidente, basta questo aumento per r idurre 
molto la d istorsione, introdotta da l la  parz ia le reft if icazione 
del la tensione del segnale. 

A pien o volume la potenza d'uscita è scarsa : I n  questo 
caso è opportuno d im inuire il val ore del la resistenza d i  
catodo, aumentare l 'ampl i ficazione de l l a  f inale, e ottenere 
una resa d 'uscita magg iore ; può essere uti l e  procedere in  
questo modo anche se la  valvola è parz ia lmente esaurita e 
non s i  vuole sostitu ir la .  D iminuendo troppo, o ltre 50 ohm, 
v i  è per icolo di d istorsione e d i  r i sca ldamento del la va lvo la .  
Occorre cercare un compromesso tra l a  massima resa con 
il m in imo d i  d istorsi one e riscalda mento. 

Eliminazione o sostituzione dell'elettrolitico di 
catodo. 
Il condensatore e lettro l it ico di catodo (fi ltro tens ione d i  

polarizzaz ione) non  è sempre necessario ;  a volte riesce 
uti l e  tog l ier lo .  Può ven i r  tolto se la  f inale è una 6AQ5 op­
pure una EL4 1 . Non è opportuno tog l i er lo con valvole a 
bassa tens ione anod ica, come ad es. neg l i  apparecchi  ca/cc. 
La sua e l im inazione determina una l ieve d iminuzione del vo­
lume sonoro . I n  qualche apparecch io  v i  è un i nversore per 
la  inserzi one de l l 'e lettrol i tico (pos iz ione FONO) o per l a  
s ua  esclus ione (posiz ione RADIO). 

La tens ione d i  l avoro del condensatore deve essere ade­
guata al la tensione d i  polar izzazione del la valvola ; in  qua l­
che apparecch io  avviene che ta le  tensione è i nadeguata ,  c iò 
che determina,  dopo un certo tempo, i l  cortocircuito. 
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Fig. 3.4. - Esempio ti pico di stadio d'amplifi cazione a bassafrequenza 
e fi nale del quale la fig. 3.5 ri porta l 'aspetto pratico del cablaggio. 

Fi &. 3.5. - Aspetto del cabla&gio di ampl ificatore BF e stadio fi nale, 
di cui  la fi &. 3.4 ri porta lo  schema elettrico. 
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GUASTI ALL'ALTOPARLANTE 

Guasti d'indole generale. 

I guasti che si possono ver i f ica re a l i '  a l toparlante, sono 
abbastanza numerosi e frequenti ,  data la continua e rapida 
v ibrazione de l la  parte più del i cata , i l cono e relat iva bobina 

TRA FERRO 

rn TRO -:----H-----�� 
/'fARG/HALl 

Fig. 3.6. - Parti componenti di altoparlante magnetodinamico. 

mobi le, e sono spesso di laboriosa e di ffic i le  r iparazione. 
Essendo la bobina mobi le  sospesa nel lo spazio  anulare tra 
i pol i  del magnete (traferro o intraferro), e dato che ta lc  
spazio  è a lquanto r istretto, per  consent i re la mass ima den­
s i tà del campo magnetico essa deve essere perfettamente 
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centrata e muovers i l iberamente senza sfregare contro i l  tra� 
ferro. Se ciò avviene le audiz ioni a volume sonoro e levato 
r isu ltano accompagnate da rumore raschiante, part icolarmen­
te accentuato e sgradevole. 

La bobina mobi le è fissata a l l '  estremità inferiore del 
cono, ed è mantenuta in  centro da un'apposito s i stema f les­
s ib i le  d i  sospensione, detto centratore o ragno (spider), i l  
quale a sua volta è f issato a l  centro del nucleo meta l l ico. 

I l  ragno è così detto per l a  sua caratter istica forma a 
gambe di ragno, può però avere forme molto d iverse, ed 
in  a lcun i casi può trovars i a l l 'esterno della bobina mob i le, 
anzichè a l l ' i nterno .  I n  ta l caso la sospens ione è fissata a l l ' in­
castel l atura. 

Data la  forte azione attrattiva del magnete, nel l ' i ntra­
ferro si possono raccog l iere fac i lmente partice l le  di ferro le 
qua l i  possono ostacolare il movimento del la bobina mob i le .  
Anche la  presenza del la polvere --:lannegg ia la r iproduzione. 
Oltre a questo inconven iente s i  possono verificare i se­
guent i  pr inc ipa l i  guasti . La bobina mobi le può spostars i da l  
centro, può deformarsi o incl inars i ,  e così toccare i pol i .  I l  
suo movimento r isu lta frenato e n e  deriva u n  rumore d i  ra­
schiamenfo. Il cono od il ragno possono deformarsi costrin­
gendo la bobina mobile a spostarsi e qu indi a sfregare con­
tro i pol i .  I l  c i l indretto sul qua le è avvolta la bobina mob i le  
può staccars i i n  qualche punto da l cono, i l  bordo superiore 
del cono può vibrare, i l  ragno può spezzarsi ed a ltrettanto 
può avven i re dei col legamenti f less ib i l i  che vanno a l la bo­
bina mobi le .  

a) Centratura della bobina mobi le .  - Pr ima di  i n iz iare 
quals ias i  operazione per centra re la bobina mob i le  occorre 
assicurars i che essa sia effettivamente fuori centro. Il rasch ia­
mento può essere dovuto ad a ltre cause. L 'a l toparlante va 
fatto funz ionare per qualche minuto con il cono voltato verso 
il basso, in  modo che possa l i berarsi d i  parti estranee, qu ind i  
va tolto da l l 'apparecch io e col locato su l  tavolo con i l  cono 
verso l 'a lto. Tenendo tra il pol l i ce e l ' i nd ice ,  in due punti op­
post i ,  la parte superiore del cono e muovendolo da l l ' a lto i n  
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basso, leggermente, s i  può sentire l 'eventuale  rumore di sfre­
gamento del l a  bobina contro i pol i .  Fare attenzione di non 
spostare latera lmente il cono per non fa lsare il control lo .  
Se i l  r isu l tato è incedo s i  può eseguire un secondo con­
trol lo .  d inamico, i nserendo ai capi del pr imar io del trasfor­
matore del l '  a l toparlante una presa di corrente. L 'a l topar­
lante produrrà un forte ronzìo .  Passare i l pol l i ce intorno a l-

Fi,. 3.7. - Centratura della bob ina mobi le con l iste l l i  di cartonci no. 

l 'estremità del ragno e contro l lare se in tutte le posiz ioni  i l  
ronzio s i  mantiene costante. Se c iò  avviene la bobina è in  
centro. 

Provare anzitutto a centrare la  bobina senza tog l iere i l  
cono da l l 'a l toparlante. Preparare quattro striscie d i  carta ba­
chel izzata o d i  s im i loro, del lo  spessore di due o tre dec imi  
di m i l l imetro, a seconda del la necess ità, l unghe 40 mm, lar­
ghe 3 o 4 mm.  A l lentare la vite del centratore, nel  caso che 
sotto di essa vi s ia un dado occorre fare attenzione d i  te­
nerlo fermo, aff inchè g i rando non dannegg i  i l  ragno. I ntro­
durre quindi le striscie tra il cono ed il nucleo (fig .  3 .7) .  
Stringere quindi la vite del centratore ed estrarre de l icata­
mente le strisc ie .  La bobina deve risu l tare centrata. S i  r ipeta 
il contro l lo  manuale o dinamico per assicurarsi di c iò.  Va 
notato che può essere ut i le  centrare la bobina, l asciando i l  

72 



RIP A R AZIO N I  A LLO STA D I O  DI A MP LI FI C AZIONE FI N A LE 

diffusore col legato a l l 'apparecch io e staccando il pr imo con­
densatore d i  fi l tro, i n  modo da ottenere un forte ronzìo. Oc­
corre prima a l l entare la  vite poi i ntrodurre le strisci e come 
detto, quindi far funz ionare l ' a l toparlante per un m inuto, poi 
tog l iere le striscie .  

b) Pulizia dell'intraferro. - Se nel l ' in traferro s i  sono 3C­
cumulate part ice l le  meta l l iche, l imatura di ferro, polvere e 
s im i l i  occorre tog l i ere il cono per provvedere a l l a  pul i tura. 

Fig. 3.8. - Come s i  control la, con i l  pol l i ce e l ' i ndice, 
la centratura del COno del l 'altoparlante. 

Anzitutto provvedere a staccare l ' or lo del cono dal cestel lo, 
cosa questa che r ich iede pazi enza ed una certa abi l i tà ,  es­
sendo i l  cono cementato a l  ceste l lo  con apposito mastice. 
Con un sott i l e  penne l lo  inumid i re l ' or lo del cono con ace­
tone, e poi tentare di staccare l 'or lo del cono a iutandosi con 
una lama sott i l e ;  occorre ag i re con cautela poichè è fac i le  
che l 'or lo s i  strapp i  e che i l  cono r i su l t i  dannegg iato i rrepa­
rab i lmente. Liberato i l cono, d issa ldare i co l legamenti del l a  
bobina mobi le ,  e qu ind i  a l l entare e tog l iere la vite del cen­
tratore, facendo attenzione, nel caso v i  sia un dado, di te­
nerlo fermo. Il cono v iene via ins ieme con il ragno e la  bo-
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bina. L ' intraferro va pu l ito accuratamente e qu indi i l  cono 
va r imesso a posto. Prima di str ingere la v ite del centratore 
i ntrodurre le str iscie d i  carta in  modo da ass icurare la cen­
tratura del la  bobina .  

Sia quando i l  cono va rimesso a posto, s ia  quando s i  
provvede a l la sostituzione del cono con a l tro nuovo, occorre 
fare attenzione di non determinare de l le  deformazioni du­
rante il fissaggio del cono al ceste l lo: 

c) Riparazione della bobina mobile. - " c i ! :ndretto porta 
bobine può essere staccato in qua l che punto del cono, o 

Fig. 3.9. · Il cono e la bobi na mobi le  sono stati tolti per consenti re 
la pul izi a  del traferro, con pennel l ino a setole dure per poter togl.i ere 

l 'eventuale l i matura di  ferro. 

può essere deformato assumendo forma ova le .  L'avvo lg i­
mento può essere a l l entato o scrostato. 

Guasti s im i l i  danno l uogo a rumori sgradevol i ,  raschia­
menti ,  vibrazioni meta l l iche, e possono ven i re abbastanza fa­
c i lmente r iparati se a ciò s i  provvede in tempo. Le parti in­
col late che s i  sono staccate si possono cementare nuova­
mente con de l la  cel lu lo ide d isciolta in acetone. Anche se 
s i  tratta di cucitura a l lentata è opportuno cementar la .  Se i n-
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vece i l  portabobina è ova l izzato è necessar io provvedere 
ad un apposito c i l indretto di legno, da l le  esatte dimens ioni  
del portabobina, da i nfi lare nel l ' i nterno, senza sforzo in  mo­
do da non a l largarlo. L 'avvolg imento del la bobina può ve­
n i r  ut i lmente verniciato con vernice d ie lettrica molto d i l u i ta ;  
c iò serve anche per r iparare eventua l i  scrostamenti de l lo  
smalto isolante. In  qualche caso è poss ib i le  ed opportuno 
passare sopra l 'avvo lg imento un sotti l e  nastro di seta , che 
poi rimane a protezione. Notare che i l  cemento o la vern ice 
richiedono a lmeno un'ora per essiccare. 

Se i l  ragno è deformato o spezzato r isu l ta imposs ib i le  
centrare la bobina mobi le .  Ove non s ia  poss ib i le  r ipararlo 
occorre sostitu ir lo,  staccandolo, ins ieme con la bobina,  dal 

Fi g. 3. 1 0. - Per sapere se i l  trasformatore d 'uscita è i n  condizioni normal i 
di fu nzionamento, basta avvici nargl i il saldatore rapido, e premere i l  
pu lsante. S e  l 'altoparlante, a d  apparecch io  acceso, riproduce i l  ronzio 

d 'alternata, i l  trasformatore d ' uscita è a posto. 

cono al qua le è incol lato. Per far c iò occorre usare un sol­
vente adeguato. Ouindi siaccar lo anche dai porfabobina e 
sostitu i r lo con i l  nuovo, che deve essere perfettamente 
piano. Se non è d ispon ib i le  il ragno di r icambio, lo si può 
ritag l iare da cartone bachel izzaIo. 
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d) Riparazione del cono. 

Un rumore frizzante particolare, s im i le  a fruscio  di fog l ie, 
indica vibrazioni anormal i  del cono, per sco l latura del l e  sue 
estremità o per a l lentamento d i  qua lche tratto del bordo dal 

2000.n. 
6 W 

VALV . 
R E T T I F. 

TELA IO 
Fig. 3. 1 1 .  - Altoparlante magnetodi namico ; la resistenza di 2000 ohm 

provvede al la necessaria caduta di  tensione e filtraggio. 

76 



RIPA R AZIONI  A LLO STA D I O  DI A MP LIFICAZIO NE FI N A LE 

cestel l o. L ' inconven iente- può essere dovuto sempl icemente 
a l l '  a l l entamento d i  qualche v ite del ceste l l o, o a man­
canza del l 'ane l lo  meta l l ico sopra quel l i  di cartone, o ad 
incurvatura del l 'ane l lo  meta l l ico.  I r imedi sono in  ta l  caso 
evidenti . Se i l cono è i nvece staccato l ungo la parte cen­
tra le, che può essere inco l l ata o cucita, è suff ic iente prov­
vedere a l l a  cementazi one come indicato. Gualora vi fosse 
lacerazione, il cono va sostituito, a meno che non si tratti 
d i  lacerazione d i  poca ent:tà, r iparab i le  i ncol lando un sott i le  
nastro adesivo da ambo i lat i  de l  cono. 

" cono può, per effetto de l l 'umid i tà del l 'ar ia ,  a l lungars i  
o accorciars i .  Se s i  a l l unga, l a  bobina mobi l e  va  ad u rtare, 
durante il suo movimento, contro la  parete interna de l la 
massa meta l l ica. Se si accorcia ,  la bobina esce più o meno 
da l l 'espansione polare. I n  entrambi i casi l a  r iproduzione 
r isulta d i fettosa . 

In caso d i  a l lungamento del cono, è poss ib i le r iportare la  
bobina mob i l e  ne l ia  posiz ione normale .  med iante cerch i  d i  
carta col locat i  sotto l 'or lo superiore de l  cono. I n  caso d i  ac­
corc iamento non r imane i nvece che cambiare i l  cono. 

In fig .  3 . 1 1 ,  è i l lustrato un c i rcuito con l ' impiego d i  un 
a ltoparlante magnetod inamico con la  resi stenza d i  l ivel la­
mento d i  2 000 ohm 8 watt, e relat ive connession i .  
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R I P A R A Z I O N E  E S O S T I T U Z I O N E  

D E L  C O N T R O L L O  D I  V O L U M E  

Controllo della resistenza variabile. 

Il control l o  di volume è un componente molto importante 
e soggetto ad avarìe per i l  cont inuo uso. A volte è r ipara­
b i le  a l tre volte deve ven ire sostitu ito . Qua lora sia d ifettoso 
occorre anzitutto fog l ierlo da l l 'apparecch io e contro l lar lo con 
un ohmmetro a 1 0 000 ohm centro sca la .  

Se " elemento resistivo risu lta interrotto, è possib i le  ri­
parar lo.  Stabi l i re i l  punto d i  i nterruzione : a ta le  scopo col-

CA ) 
e.NFATT.� 

H O BIL� ( ) ( a )  c 

Fig. 4.1 .  - Aspetto e si mbol i  del control lo di vol u m e. 

legare i termina l i  del l 'ohmmetro tra lù l inguetta centra le e 
quel la  a l l a  sua destra (B e A di f ig. 4 .2) ; con i l  cursore in po­
s iz ione d i  in iz io  corsa la  resistenza deve r isultare nu l la ,  os­
sia vi deve essere cortocircuito .  Ruotare l entamente il cur­
sore, l ' indice del l 'ohmmetro indicherà un aumento sempre 
graduale de l la  resistenza . Quando i l cursore è g i unto a metà 
corsa, l 'ohmmetro deve indicare 50 000 ohm, nel caso più 
comune d i  contro l lo  di volume da 0,5 megaohm. Se invece 
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i l  contro l lo  d i  volume ha un valore d i  0,25 megaohm op­
pure un megaohm, nel primo caso la  res istenza a metà 
corsa è di c i rca 25 000 ohm, nel secondo d i  ci rca 1 00 000 
ohm. Se durante la rotaz ione del cursore, s i  nota un sob­
ba lzo de! I ' indice del l 'ohmmetro, in que l  punto vi è inter­
ruzione, a rrestare i l  cursore, togl iere i l  coperchio so l levando 
le g raffette che lo trattengono, e r i toccare la grafite del l '  e­
lemento resistivo passandovi sopra que l la  di  una matita mol-

C U R S O R E  R E S I S T E N Z A 

Fig. 4.2. - L'i nterruzione della resistenza del control lo di vol u me 
può veni r  ri parata con qualche segno di matita. 

to tenera . Contro l l a re che in quel  punto non avvengano p iù  
sobbalz i  del l ' indice del l 'ohmmetro. 

Se verso la  f ine della corsa l 'ohmmetro non è più in 
grado d i  i ndica re con suffic iente precis ione l ' aumento del la  
resistenza, tog l iere i l  termina le da l l a  l inguetta destra e por­
tar/o su que l la  s in istra (C in figura). Osservare, ora, l a  g ra­
dua le  d iminuzione del la  resistenza, ed in  presenza di a l tri 
sobba lz i  de l l ' i nd ice, provvedere come detto. 

Tanto con i l cursore a l l ' estremo A quanto a l l 'estremo C, 
vi deve essere cortoci rcuito. I n  caso contrar io manca i l  con­
tatto tra la l i nguetta e l 'e lemento res istivo. Se i l  contro l lo  di 
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volume sembra interrotto in  tutti i suoi punti ,  in quanto 
l 'ohmmetro non segna nu l la  tra la l i nguetta centra le e que l le 
l atera l i ,  i l  cursore non è in  contatto o con la propria l in­
guetta centra le  o con l 'e lemento resistivo. 

Sostituzione del controllo di volume. 

non s ia più in  

Fig. 4 . 3  . •  Con i l  cu rsore al centro, la resistenza è d i  50 000 o h m  
nella metà a destra e 450 000 n e l l a  metà a s i  n istra. 

mento del l a  sua variaz ione ;  in questo caso portare i l  cursore 
a metà corsa e misurare con l 'ohmmetro la resistenza del  
pr imo tratto ; se ad es .  è di 50 000 ohm, i l  valore del con­
tro l lo  d i  volume è di 0,5 megaohm, la  variazione l ogaritm ica 
destrorsa. 

Adattamento del perno. 

Se s i  deve accorciare il perno, effettuare l 'operazione 
prima del montaggio su l l 'apparecchio e ma i dopo. Segnare 
i l perno con una l ima nel punto in cui deve veni r  tag l iato, 
stringere questo tra l e  ganasce d i  una morsa , ed effettuare 
il tag l io  con una seghefta . Provvedere il perno di una tacca 
per la vite del l a  manopola (vedi C di f ig .  4.4). 
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Se i nvece occorre a l l ungare i l  perno, evitare d i  usare la 
saldatura, perchè i l  ca lore rovinerebbe l 'e lemento resist ivo. 
I n  A di  figura è fatto l 'esempio d i  prolungamento effettuato 
con man icotto a vit i  di f issaggio ;  qua lora il manicotto non 
fosse d ispon ib i le ,  effettuare i l  raccordo sagomando le  estre­
mi tà come in B f igura 4 .4 ,  f issandole con ribatt in i .  

A 

G (1<- - . _ - �'::? __ = � t' '';' ' 5 '� �:::- '-

c 

Fi g. 4.4 . •  Modi di a l lungare i l  perno de control lo di vol u me. 

Cautele per il cambio del controllo di volume. 

A) Sosti tu ire la resistenza variab i le  con a ltra del lo stesso 
valore. 

B) Badare che la nuova res istenza var iab i le sia d i  t ipo 
logar itmico ; non s i  può usare per i l contro l lo  d i  volume una 
resistenza variab i le  d i  t ipo l ineare, poichè essa non con­
sent irebbe la  g radua le variazione del volume sonoro, ma la 
l imi terebbe a l l ' in iz io del l a  corsa ; la f ig .  4 .5 ind ica quale 
deve essere la variazione del la resistenza variab i le  affinchè 
la variazione d i  volume corrisponda a l la sens ib i l i tà de l l 'o­
recchio. 

C) Badare di non i nvert ire i col legamenti ai capi del la 
resistenza variab i le ,  poichè ne r isulterebbe una variazione 
opposta a quel la necessaria. 

D) Dato che nel la parte retrostante del la res istenza va­
r iabi le v i  è genera lmente l ' interruttore del l a  rete-luce, ba-
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Fi g. 4.5 .  - I n  alto, controllo di vol u me a variazione li neare ; a l  
centro, controllo d i  vol u me a variazione logaritmica j in  basso, 

come al  centro ma con i termi nal i  i nvertiti. 
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dare che i col legamenti i ntrecciati fissati a l l ' interruttore non 
siano troppo vic in i  a quel l i  del control l o  di volume, ciò può 
fac i lmente provocare ronzìo per trasfer imento di tens ione 
a l ternata a l l '  entrata del l '  ampl ificatore BF. 

Guasti allo stadio rivelatore. 

n volume dell'apparecchio non va a zero ; il controllo 
è iD buono stato. 

Può avven ire che non si possa r idurre a zero i l  volume, 
pur funzionando normalmente i l control l o .  Ciò può essere 
dovuto a d istacco o interruz ione del condensatore Ca in 

FINA L E  
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R I  

Fig. 4.6. - Stadio rivelatore d i  t i  po normale, i n cui i I controllo 
di vol u me sostituisce la resistenza di  grigl ia del triodo. 
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fig .  4 .6 ; le  due res istenze R e Rl formano un div isore di 
tensione, per cui se C3, che deve essere d i  e levata capa­
c ità, è esaur i to o staccato, la BF non viene fugata a massa 
ed il volume non va a zero. 

L'indicatore di sintonia e la parte fono funzionano 
normalmente. Nessuna audizione radio. 

Qualora s ia  ben stab i l i to che la ,_ r i produzione dei d isch i  
è normale e che le part i  ad a l ta e media frequenza funzio­
nano pure norma lmente, c iò che s i  può argu i re osservando 
l ' i nd icatore d i  s i nton ia,  i cu i  spostamenti sono regolar i ,  se i l  
r icevitore non consente a lcuna r icez ione rad io  può essere 
para l i zzato il r ivelatore. Le cause più sempl ic i  sono :  

a) col legamento a l  d iodo rivelatore staccato; 
b) i nterruz ione ne l l 'avvolg imento secondar io de l  tra­

sformatore di MF;  
c)  cortoc i rcuito ne l  compensatore C� .  Occorre stac­

care C2 dal  punto 2 (fig .  4.6) ,  provare con l 'ohmmetro la  
cont inuità del l 'avvolg imento e qu ind i  l o  stato d i  C2• 

I l contro l lo  del rivelatore può veni r  fatto superfic ia l­
mente ma rap idamente, toccando i punti 1 e 2 (figura) . 
Quando i l  r ivelatore funziona norma lmente, toccando questi 
punti s i  sente un caratterist ico rumore al d iffusore. Se toc­
cando il punto 1 non s i  sente rumore, mentre lo s i  sente 
toccando 2, l 'avvo lg imento del trasformatore è staccato o 
i nterrotto. 

Il col l egamento schermato che va a l l a  gr ig l i a  contro l lo ,  
necessar io  per  evitare ronzio ,  e l a  cu i  calza meta l l ica è col­
legata a l la massa, può essere in  cortocircuito, oss ia  i l  con­
duttore i nterno può toccare la ca lza esterna . Se i l  con­
tatto è instabi le ,  s i  determ inano fort iss im i  scoppiett i i .  Se 
il cortoci rcu ito è franco, nessun rumore s i  sente toccando 
1 e 2. Se è a massa il tratto dopo il condensatore d i  ac­

c.oppiamento, neppure la parte fono funziona . 
Col legare l 'ohmmetro tra i l  punto 2 e la massa. Se l a  

res i stenza indicata è zero, i l  col legamento schermato è In  
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cortocircuito, d iversamente l 'ohmmetro deve ind icare la  re­
sistenza di R, che è de l l 'ordine di 0,5 megaohm. Il con­
trol l o  con i l  voltmetro è a ltrettanto fac i le .  Basta col legarlo 
tra una tensione posit iva (ad es. la p lacca, tog l iendo la val-
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Fi g. 4 .7. - Stadio  rivelatore I n  c ui i l  control lo  di vol u me R 
costituisce anche la resistenza di car ico del diodo rivelatore. 

vola) ed il punto 2 .  Se 2 è a massa, la tensione è letta i n  
p ieno, diversamente non  è poss ib i le  notare che  una leggera 
deviazione del l ' i nd ice, data la presenza di R. 

Qua lora il conduttore schermato non s ia  In cortoci rcu ito 
e nu l l a  s i  senta toccando 1 e 2, può darsi che s ia staccato 
il condensatore ( • .  Se, i nvece, il rumore si sente sia toc­
cando 1 che 2, o è staccato il co l legamento a l l a  p lacca del 
d iodo, o è staccata la  res istenza R.  Non può essere inter­
rotta dato che non vi è praticamente corrente. 
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Fono normale, AF e M F  normali. Audizioni deboli e 
distorte. 

I l  d iodo rivelatore è esaurito; la sua resi stenza i nterna è 
notevolmente aumentata , mentre la pendenza del la sua ca­
ratteristica s i  è abbassata, i n  ta l modo l 'efficienza di r ivela­
zione è d im inu ita. I n  queste condiz ioni i l  d iodo può r i le­
vare senza forti d istors ioni solo i segna l i  debol i ;  ne r isu lta 
che è ancora poss ib i le  la r icezion,e dei segna l i  debo l i  in 
modo quasi normale, benchè la  loro riproduzione r isult i  stri­
dente. I segna l i  forti sono r iprodotti con fode distors ione. 

Fono normale, AF e MF normali. Audizioni stridenti. 

Se si può stab i l i re che il d ifetto r is iede nel r ivelatore 
esso può essere causato dal condensatore C staccato (fi­
gura 4.7) .  Mancando questa capacità, passano a l l 'ampl if i­
catore frequenze molto a l te, costi tu ite da armoniche che ac­
compagnano la  rivelaz ione, e che vanno e l im inate. " ri-
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Fi g. 4 .8. - L' i nstabi l i tà di fu nzi oname n to e le osci l lazion i  i m prov­
vise possono ven i r  e l i mi nate con l ' i nseri mento di un f i ltro AF 
costitui to da u na resistenza d i  50 000 o h m  e un condensatore 

di 1 00 pF. 
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cevitore può anche diven i re instabi le ,  per passaggio di a l ta 
frequenza nei  c ircuit i a BF. Soppress ione di frequenze basse 
ed eccessiva presenza d i  frequenze a lte, s i  veri f ica pure 
quando il condensatore di accoppiamento, C4, è di capacità 
insufficiente. Non deve mai essere inferiore a 5 000 pF, ed 
è bene s ia superiore a 1 0  000 pF. 

Fono normale, AF e MF normali. Audizioni ronzanti. 

La causa p iù  comune è data da l l a  calza meta l l ica del 
conduttore schermato, staccata da massa . Se interviene solo 
a tratt i ,  può essere dovuto a d ifetto del l a  valvo la .  Se i l  ronzìo 
non è molto accentuato, ma cont inuo, la resistenza d i  carico 
R può essere di va lore troppo e levato. Dato che s i  trova in 

DIODO RI VELA TORE" 

SEGNALE A BASSA FRéQ 
Fig. 4.9. • La resistenza di r ivelazione ( R) e il condensatore 

di  r ivelazion e ( C) devono avere valori proporzional i .  

serie con la resistenza interna del d iodo, s i  ott iene un divi­
sore d i  tens ione, per cui la tensione massima s i  determina 
quando R è molto grande rispetto la  res istenza interna del 
d iodo. Se i l  va lore d i  R supera i 500 000 ohm, l a  riprodu­
z ione può divenire ronzante e cupa, per soppress ione d i  
frequenze e levate. 

8 7  



C A PITOLO Q U A RT O  

Può anche essere dato da l l a  v ic inanza de i  conduttor i  d i ­
rett i a l l ' interruttore d i  accens ione, troppo v i c i n i  a i  col lega­
menti d i  r ive laz ione.  

Fono normale. Soppressione di frequenze alte e hasse. 

Il r ivelatore può determinare la soppress ione del l e  fre­
quenze e levate, e rendere cupa la r iproduzione;  oppure to­
g l i ere le frequenze basse e rend�re la r iproduzi one str i ­
dente. Ciò d ipende, generalmente, da l  val ore d i  R e d i  C. 
Ouando R è elevato C deve essere basso e v iceversa. I va­
lori più comun i sono (fig .  4.9) : 

R C 

0,2 megaohm 350 pF 
0,25 » 300 » 

0,3 » 250 » 

0,5 » 200 » 

1 » 1 00 » 

" condensatore è necessario s ia  a m ica. Ove i l  r icevi­
tore denoti tendenza ad essere i nstabi le ,  i l  suo valore può 
veni r  aumentato, e superare i 350 pF. 

Funzionamento instabile. n ricevitore entra in oscillazione 
senza cause apparenti. Talvolta occo1'l'e inte1'l'ompere il 
funzionamento del ricevitore per rimettedo in condizioni 
normali. 

Le cause possono essere due:  a) Traccie di AF a l l ' uscita 
della valvola r ivelatr ice; b) Microfonic i tà .  

A) ALTA FREOUENZA ALL'USCITA DELLA R IVELATRICE .  
- Può essere e l im inata r iducendo i l  valore d i  R e aumen­
tando quel l o  d i  C, ma in  ta l caso s i  ottiene la  soppressione 
del le frequenze e levate e la r iproduzione d iviene cupa .  t 
sempre opportuno, in ogn i  modo, inser i re un f i l tro a resi-
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stenza-capacità nel circuito a BF, al i '  entrata del tr iodo am­
pl i ficatore BF contenuto nella valvola rivelatrice. 

Tale  fi ltro può essere costituito da una resistenza di 
50 000 ohm 1 /4 d i  watt e da un condensatore a mica di 

RI 
CAV 2,2 M./>. 

RV 
l,3 M /\.  

VOLUME: 

C3 
SnF 

C2 
IO n r 

ALLA 808. M08. 
Dt:LL' AL TOPARL. 

Fig. 4. 1 0. - Schema dì  control lo d i  vol u me fisiologico, con presa per 
la resistenza R2 e il condensatore C3, per il r inforzo dei toni bassi .  La 

resistenza R3 consente l'applicazione del la controreazione. 

1 00 pF. Una de l le  d isposiz ion i  p iù  comuni  è quel la i l lustrata 
dal l a  fig. 4.8. 

B) MICROFONIC IT À.  - Può essere dovuta a varie cause, 
principalmente da d i fetto del la  valvola stessa ; contro l lare che 
a l l e  valvole non pervengano vibrazion i meccan iche tramite i l 
portavalvola o per eventua le contatto del bulbo di vetro 
con lo schermo del trasformatore di BF .  
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Verifica del controllo di tono. 

Un sempl ice contro l lo  d i  tono è quel lo  schematica­
mente indicato da l la  fig. 4 . 1 1 .  Consiste d i  una resistenza 
variabi le d i  0,5 megaohm e d i  un condensatore d i  30000 pF 
in  serie. 

Se i l contro l l o  di  tono non determina nessuna var ia­
zione, i l  condensatore Ca e la resistenza variab i le  possono 

C3 
30000 

I pr 

EL 84 

Fig. 4.1 1 .  - Il control lo  d i  tono è formato dalla resistenza variabi le  
da 0 ,5  megaoh m  e da l  condensatore fisso ca. L'andamento de l  control lo  
di tono d ipende dal  valore d i  ca, i l  q uale può essere compreso tra 5000 

e 50000 p icofarad, da ricercare per tentativi. 

essere staccate da massa. Se, al massimo, il contro l l o  rende 
troppo cupa l 'audizione, r idurre i l va lore d i  Ca a 1 0000 pF 
o anche meno. 

La resistenza variab i le  funziona anche da resistenza di 
grig l i a  del l a  valvola fina l e ;  se s i  stacca, l 'apparecch io fun­
ziona con l ' anomal ia del « gorgog l i amento » .  

Anche i l  condensatore fisso a i  capi del  pr imario de l  
trasformatore d'uscita inf lu isce notevo lmente sul la  tonal ità 
de l la  r iproduzione sonora. I l valore d i  5000 pF è normal e ;  
può ven i r  variato a seconda de l l a  prestazione de l  con­
tro"o d i  tono. 
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R I P A R A Z I O N I  A L  C O N T R O L L O  

A U T O M A T I C O  D I  V O L U M E  

Funzionamento del CAV. 

I l  contro l lo  automatico d i  vol ume (CAV) è un d ispo­
s i tivo sempl ic i ss imo, con i l  qua le viene automaticamente 
variata l 'ampl if icazione da parte del l e  due prime valvo le  

RtVfLATR. 
ALLA FINALe 

Fig. 5. 1 .  • Il ci rcui to CA V è formato dalla resistenza Rl e dal cOnden­
satore ca. Esso preleva e l i vella una parte del segnale audio, dal control lo 
di vol u me, e lo appl ica a l la grigl ia  control lo del la seconda e del la pri ma 

valvola. 

(la convertitr ice e l ' ampl ificatrice a media frequenza). Ta le 
variazione automatica è necessar ia poichè quando l 'appa_ 
recchio è accordato su una emittente l ontana, l 'ampl if ica­
zione del segna le deve essere massima,  mentre quando 
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è accordato su una emittente loca le ,  può essere min ima ,  
o comunque molto r idotta . 

O ltre a c iò,  i l  contro l lo  automatico consente di e l im i­
nare g l i  aHievol iment i ,  le evanescenze che si verifichereb­
bero in  sua assenza, durante l ' ascol to d i  emittenti lontane. 

La fig .  5 . 1  ind ica lo schema d i  una valvola ampl i fica­
trice a media frequenza, con ampl if icazione control lata da l  
CAV. I l  c i rcu ito CAV consiste soHanto d i  una resistenza 

Fig. 5.2. - D1 e D2 sono u n iti , la tensione CAV viene prelevata 
dalla tensione a BF ottenuta dalla rivelazione. 

(R1 d i  2 ,2 megaohm) e di un condensatore (Ca di 0 , 1  m i­
crofarad). 

La resi stenza R1 è col l egata ad un capo del contro l lo 
di volume del l '  apparecchio (RV), in cui vi è la tensione 
audio, dovuta a l l a  r ivelaz ione. Essa consente ad una parte 
d i  ta l e  tensione d i  trasferirsi a l l a  gr ig l i a  contro l lo  de l la  va l­
vola a MF, dopo essere stata l ivel la ta da l condensatore Ca. 
In tal modo, quando i l  segna le audio è forte, è anche 
e levata l a  tensione che v iene app l icata a l l a  valvo l a  MF, e 
che r iduce la sua ampl i ficazione. A l i '  opposto, quando i l  
segnale è debole, è anche debo le  l a  tensione CAV, e 
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qu ind i  l a  valvo la è poco o n iente « frenata » ,  e l 'ampl i fi­
cazione è forte. 

La fig .  5 .2  i l lustra un a l tro esempio di c i rcuito CAV. 
Il pr incipio è identico ; lo schema è soltanto un po' p iù  
complesso. I l  segna le aud io  è ottenuto a i  capi del l a  resi­
stenza f issa R, anzichè a i  capi del control l o  d i  volume. 1 1  
ccntrol lo  d i  volume (P) è col legato ad un lato del la resi­
stenza R, tram ite un condensatore . I l  c i rcuito CAV consiste 
del l a  resistenza R2 e del condensatore C2, del valore in­
d icato. 

A volte il c i rcuito CA V è separato da quel lo  di r ive­
lazione ;  un esempio è quel lo d i  f ig .  5 .3 .  Le valvole r ive­
l atric i  sono generalmente provviste di due diod i ,  uno per 
la  r ivelazione e l ' a l tro per il CA V; generalmente i due 
d iodi sono col l egati i ns ieme, o viene uti l i zzato solo uno, 
per l a  r ivelazione e i l  CAV. t però poss ib i le  d iv idere l e  
d u e  funzion i ,  e q uind i  affidare a d  uno d e i  d iodi l a  fun­
z ione di d iodo CAV. 

1 1 diodo CAV (quel lo  a destra, in f igura) è col legato 
a l  d iodo rivelatore tramite un condensatore Cl' di 200 pF.  
Una parte de l  segnale a media frequenza v iene trasferita 
in  tal modo al d iodo CA V, i l qua le provvede a r ivelar la .  
La tensione audio corrispondente s i  forma ai  capi del l a  
resistenza R1 ; essa viene uti l i zzata per i l  CAV dal l a  resi­
stenza R2 e dal  condensatore C2• 

In fai modo si adoperano due diodi per l a  r ive laz ione, 
e s i  ottiene l a  separazione del c i rcu i to CA V da quel lo 
d i  r ivelazione. 

Guasti al circuito CAV. 

Guasti d'indole generale. 

Data la sempl icità del c i rcuito, i l  numero l imitato d i  
padi componenti e l a  bassiss ima tensione presente, solo ec­
cezionalmente possono verificars i  avar ie .  Può avveni re che 
un condensatore o una resistenza r isult ino staccati o che un 
col legamento s ia a massa . Anche l 'esaur imento del d iodo 
non s i  verifica, di  sol ito, i n  antic ipo sul resto del l a  valvola, 
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sa lvo d ifetto del l a  valvola stessa. I- possib i l i  d ifetti sono quindi  
pochi e fac i lmente ind ivìduab i l i .  1 \  control lo del l e  tensioni  e 
del l e  corrent i ,  usua le  per le a ltre parti del r icevitore, pre­
senta invece notevole d ifficoltà nel CA V per i va lori molto 
e levati del l e  resistenze e per le tensioni assa i modeste. 

Pur usando voltmetri ad a l ta resistenza ( 1 0 000 n/V), 
l a  loro presenza d isturba a lquanto il c i rcui to ed imped isce 
misure precise, a meno di non usarè voltmetri a valvo la .  

Però, sebbene i l  pr inc ip io del CAV sia assa i sempl ice, i n  
pratica vengono rea l izzati , specie nei ricevi tori di  l usso, c i r­
cuit i  abbastanza complessi ,  di meno faci l e  control lo .  

Evanescenza durante la ricezione di emittenti lontane. 
Distorsione forte sulla locale. 

1/ CA V è inattivo. La tens ione per i l  CAV è zero, e la  
sens ib i l ità del r icevitore è costante per  tutte le emittenti . 
Quando è presente una evanescenza, essa non viene com­
pensata da un aumento di sens ib i l i tà .  Verificare l 'em issione 
del d iodo CAV con un provava lvo le ;  contro l lare i l  conden­
satore Cl' fig. 5.3, i l quale può essere aperto o staccato. I: 
raro che Cl si guast i .  Contro l lare i condensatori Co! e Ca' 
f ig . 5 .2) ,  che possono essere in  cortocircuito. " contro l lo  ef­
{ettuato con l 'ohmmetro può serv i re anche per s tab i l i re se i 
col l egamenti 1 e 2 sono a massa . 

Ricezione balbettante e distorta. n CAV non funziona . 

Una resistenza è s taccata . Se si stacca la resistenza R1, 
fig .  5 . 1 , i l c i rcuito d i  gr ig l ia  de l la  vavola  corrispondente 
rimane aperto, ed o ltre a non g iungere la  tensione d i  
control l o  manca anche quel la d i  polar izzazione forn i ta 
da l l a  valvola stessa . La d istors ione in ta l  caso è notevole, e la 
r icezione assume i l  caratterist ico r itmo ba lbettante dovuto a 
col legamento di gr ig l i a  contro l lo  staccato. 

Ricevitore insensibile alle emittenti lontane. Valvole 
efficienti. Antenna normale. 

/ I  control lo automatico di volume può imped ire la r ice­
zione del le emittenti lontane, dato che la riduzione d i  sensi-
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bi l i tà s i  manifesta anche pe r  esse. t necessario ritardare 
pertanto l 'azione del  CAV, c iò che si ott iene appl icando una 
tens ione di  polar izzazione negativa al diodo, come in  f ig. 5.4. 

I l  d iodo è polarizzato negativamente per i l  fatto che i l  
c i rcuito è col l egato ad una presa del la res istenza d i  catodo. 
Ta le resistenza è ottenuta uti l i zzando due res istenze al posto 

c t  

R 

,------+-C -----+----ICI----." J' C3 
R3 Rl p 

R2 

Fig.  5.3 . •  Col legando R l  a massa anzichè al  catodo s i  ottiene i l  
« ritardo )) del CAV e s i  evita che l 'ampl ificazione venga ridotta 

anche per segnali deboli .  

di  una sol a ;  i l  va lore del le  due resistenze in  serie è egual e  a 
que l lo  del la  res istenza sost ituita .  

Da l  rapporto del l e  due  resistenze dipende i l  r i tardo del 
CAV. Magg iore è l a  polarizzazione del diodo, maggiore 
deve essere il segna le  in  arrivo per mettere in azione i l  
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CAV e determinare la  r iduz ione d i  sensib i l i tà .  Solo l e  semi­
onde posit ive del segnale vengono rett if icate. Quando v i  è 
una polar izzazione negativa, esse devono superar la per met­
tere in  funzione il CAV. I segna l i  debo l i  vengono annul lat i 
da l l a  polar izzazione, nessuna tensione rettif icata s i  ott iene da 
ess i ,  e l 'ampl if icazione r imane mass ima.  t questo il pr inc ip io 
del CA V ritardato. 

Nel la  fig. 5 .2 ,  la resistenza Ra'; con la  quale s i  ott iene 
la  polarizzazione del la gr ig l ia contro l lo ,  necessar ia  per l 'am­
p l if icazione in 8F, fornisce pure la polarizzazione del d iodo 
CA V, e ciò sempl icemente perchè la  resistenza d i  gr ig l i a  
p è col legata a massa anzichè a l  catodo. Se fosse stata 
col legata al catodo, il CAV ag i rebbe senza a lcun r itardo, 
e la sens ib i l i tà del r icevitore sarebbe massima solo in as­
senza d i  segnale,  e r isu l terebbe d im inuita anche per segna l i  
debo l i ,  rendendo di ff ic i le  o imposs ib i le  la r icez ione d i  emi t­
tenti lontane. 

Può conveni re d i  l im itare la r iduz ione d i  sens ib i l i tà a l le 
sole emittenti molto forti , conservando a l  r icevitore la mas­
s ima sens ib i l i tà anche per le em ittenti medie. C iò può r iu­
scire vantagg ioso quando i l  r icevitore non è provvisto d i  
antenna, o quando le  sue  valvole sono parz ia lmente esaurite, 
In ta l  caso occorre polarizzare i l  d iodo CAV con una ten­
sione superiore a quel la  che può ven i r  ottenuta con la sola 
res istenza R:J' E necessario agg iungere una seconda res i­
stenza in serie R4 , fig .  5.4. La resistenza d i  gr ig l i a  RI1, va 
col legata nel punto intermedio, ed in ta l modo la polari z­
zazione de l la  gr ig l i a  control lo non sub isce variaz ion i .  

Eccessiva sensibilità del ricevitore. L e  em.ittenti deboli 
disturbano la ricezione delle altre. Antenna m.olto efficiente. 

A volte la r icezione di emittenti molto debol i ,  i nadeguate 
a forn i re del l e  audiz ioni g radevo l i ,  costituisce un serio in­
conveniente in  quanto disturbano la r icez ione de l le  emittenti 
norma l i ,  rendendone meno fac i le  la  r icerca . I l numero de l le  
emittenti presenti r isu lta esagerato. I l  passagg io da una emit­
lente a l l 'a lfra r iesce troppo rumoroso, e ciò per la eccess iva 
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sens ib i l i tà del r icevitore, i l  quale ampl if ica i d i sturbi atmo­
sferici ed industria l i .  Occorre che : 

a) i l  CAV entri immediatamente i n  az ione anche per 
segna l i  molto debo l i ,  qua l i  possono essere quel l i  dei di­
sturbi e del le emittenti molto lontane e debol i ;  

R T  

R2 

Fi g. 5.4. - L'aggi u nta del la resistenza R4 in serie al la 
resistenza di polari zzazione R3 consente d i  l i mi tare l 'azione 

del CA V a l le  sole emittenti molto forti. 

b) che la r ivelazione, ottenuta con l ' a ltro d iodo, av­
venga solo  per segna l i  di intens i tà med ia ,  e che non av­
venga per i segna l i  molto debo l i .  Ciò si ott iene:  

a) e l im inando l a  polar izzazione negativa del d i odo 
CA V col legando la  res istenza Rl d irettamente a l  potenz ia le 
d i  catodo (f ig .  5 .3) ; 
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b) polar izzando leggermente il d iodo r ivelatore col­
l egando la  res istenza d i  carico R non a l  catodo ma ad una 
presa del la res istenza d i  polarizzazione, presa che può essere 
ottenuta con due res istenze in  serie ,  come in fig. 5 .5 .  

C iò conviene quando i l  r i cevitore è molto sens ib i le ,  
provvisto d i  valvole efficienti , col legato con antenna ad a lta 
captaz ione, qua le  può essere un'ar'ltenna esterna molto svi­
l uppata ed a l ta .  

Eccessiva difficoltà di sintonia. Le emittenti c c  scattano )} 
improvvisamente. 

Questi i nconven ient i si verif icano quando L'AZIONE DEL 
CAV ,; POCO RAP IDA.  Passando da una emittente mol to 
forte, la quale ha r idotto al m in imo la sens ib i l i tà del r ice­
vitore, ad una emittente debole, i l  r icev itore non acqu ista 
i�mediatamente la sens ib i l i tà necessaria , e l ' emi ttente de­
bole non viene immediatamente individuata . Non appena 
la  sens ib i l i tà r iprende, l 'omittente « scatta » .  Viceversa, pas­
sando da una emittente debole ad una forte, i l  r icevi tore 
non perde immediatamente l ' a l ta sens ib i l i tà, c iò che causa 
distorsione e qu indi d ifficol tà d i  s infon ia .  

L' inerzia del CA V è dovuta a l l '  eccessiva costante di 
tempo dei suoi organi component i .  ,; determinata da i  valor i  
de l le resistenze e del le capaci tà dei  suoi c ircu it i . Per cu i ,  
nel  caso d i  f ig . 5 .2 ,  occorre D IMINU IRE IL  VALORE DE I  
CONDENSATOR I  C2 e C:1, e, ove occorra ,  anche quel l o  de l le  
resistenze R2 ed R:j ' I l  valore di  quest' u l t ime è genera lmente 
di 0, 1 megaohm, mentre que l lo  dei condensatori va da un 
mass imo d i  0 ,25 !J.F ad un min imo di 50 000 pF. 

Le emittenti più forti si sentono su due punti molto 
vicini del quadrante di sintonia. 

Se la tensione CA V è insuff ic iente, per ESAURIMENTO 
DEL D IODO relat ivo o per a l t ra rag ione, le va lvole che pre­
cedono la r ivelatr ice possono ven i r  sovraccar icate durante la 
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r icez ione di em ittenti molto fort i ,  data la i nsuffi c iente pola­
r izzaz ione. I n  ta l caso la  r icez ione de l le  emittenti forti av­
v iene su due punti molto v ic in i .  Control lare l ' emissione del  
d iodo, i l  va lore di Cl' i l  qua le può essere staccato, e lo stato 
dei condensatori d i  l ivel lamento. 

La ricezione subisce frequenti arresti momentanei. 
Tensioni e correnti corrette. Componenti in perfetto stato. 

La causa più comune è la seguente : ECCESSIVA CAPA­
CITÀ DE I  CONDENSATORI nel c i rcu i to CAV. 

Durante la r icezione normale di una emittente, i i r ice­
vitore ammutol isce per un breve istante per r iprendere i l  

R 2  

� I 

R I  

R S  

Fig. 5.5. - Per r idurre la presenza di d isturbi e d i  stazioni  
molto debol i  è opportuno uti l i zzare la d isposizione i ndicata. 

funzionamento normale .  Le sospensioni si succedono abba­
stanza rapidamente, e c iò rende sgradevole l 'audiz ione. La 
causa di questo inconveniente non è fac i le  ad essere indi-
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viduata, i n  quanto d ipende dal la costante d i  tempo, come 
nel caso precedente. Le sospensioni momentanee di fun­
zionamento sono dovute a i ntensi d isturbi ,  I qua l i  r iducono 
la sensibi l i tà del ricevitore. Per l ' eccess iva costante di tempo, 

Fig. 5.6.  - I l  valore del le resistenze dello stadio rivelatore e CA V 
va control /ato in base al le  Note di Servizio. 

i l  r icevitore non assume la sens ib i l ità pr imitiva che dopo un 
certo tempo, c iò che determ ina le sospension i .  Occorre so­
sti tu ire i condensatori presenti ne l  c i rcuito CA V con a ltri 
di capacità m inore, o sostitu i re le resistenze, se d i  valore 
troppo e levato. 

1 00 



V i  

C APITOLO SESTO 

R I C E R C A  D I  G U A S T I  N E L L O  S TA D I O  

D I  M E D I A  F R E Q U E N Z A  

Sintomi e guasti più comuni. 

Nessuna ricezione radio è possibile; il guasto è loca­
lizzato nelle MF. 

A) E i nterrotta una del l e  bobinefte dei due trasforma­
tori di  MF; più frequentemente i l pr imar io d i  uno o de l l 'a ltro 
trasformatore d i  MF, per intensità d i  corrente relat ivamente 

Fig. 6. 1 . •  Ti pico stadio amplificatore d i  media frequenza, con u na 
valvola amplificatrice e due trasformatori M F. 
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elevata i n  conseguenza di qua lche cortocircuito (ad es. una 
goccia d i  stagno tra i l  p iedino di p lacca e quel lo di f i la­
mento del la valvola convertitr ice MF). 

L ' interruzione può avveni re nel sott i le  col legamento ad 
una del le bobine per strappo meccan ico. Se i l  supporto è 
a l lentato, fac i lmente succede che durante l 'operaz ione d i  
a l l ineamento, mentre vengono regolati i nuclei  ferromagne­
t ic i ,  g i r i  anche i l  supporto, causando la rottura di uno o 
più f i l i .  

B )  t i n  corto c i rcuito uno de i  condensatori d i  accordo 
dei trasformatori di MF. 

C) t a massa la gr ig l ia  contro l lo  del l 'ampl if icatore MF ;  
vi è interruz ione ne l  c i rcuito di p lacca de l l a  stessa valvola. 

n funzionamento della MF è instabile; l'ampWicazione 
subisce bruschi sbalzi durante la ricerca delle emittenti o 
anche durante le audizioni. 

A) Lo schermo di uno dei trasformatori MF non fa 
ben contatto con il telaio meta l l ico del l 'apparecchio.  

B) " piedino del la va lvola d i  MF, corr ispondente a l lo 
schermo e lettrostat ico, non fa ben contatto con i l  porta­
va lvola .  

C) t staccato o aperto i l  condensatore d i  fuga d i  gr i ­
g l ia schermo del l 'ampl ificafrice d i  MF. 

D) t interrotta l a  resistenza d i  l ive l lamento nel c i r­
cuito CAV, di un megaohm. 

Fischi su due punti della scala parlante. 

La causa r is iede nel c ircu i to di antenna o d'entrata per 
la presenza del le due principa l i  armon iche d i  MF, la seconda 
e la terza.  Vengono sovrapposte a segna l i  d i  frequenza poco 
diversa e determinano fischi che var iano d ' i ntens i tà e d i  tono 
al  variare del la s intonia .  t fac i le  individuar l i  perchè s i  tro­
vano nel la metà del la gamma a frequenza più a l ta . Se la  MF 
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è d i  450 kc/s, s i  trovano a 900 e a 1 350 kc/s ; se la  MF è 
di 465 kc/s, si trovano a 930 e 1 395 kc/s ; se la MF è d i  
470 kc/s s i  trovano a 940 e 1 4 1 0 kc/s ; s i  intende non esat­
tamente a l l e  frequenze ind icate ma ai due lati di  esse. Oc­
corre evitare accoppiamenti nocivi m ig l iorando lo schermag­
g io ;  s i  può provvedere di cavetto schermato i l conduttore di 
gr ig l ia de l la  valvola di MF. A volte occorre mettere entro 
cavetto schermato il conduttore CA V che proviene da l c i r­
cu ito d 'entrata OM. 

La ricezione delle emittenti forti presenta due punti 
massimi. 

t dovuto ad un difettoso a l l ineamento di MF ;  a volte due 
avvolg imenti sono troppo vicini e causano la  presenza di 
se l la ne l la  curva di risonanza. L'avvolg imento superiore può 
essere disceso sopra i l  sottostante. 

Il ricevitore è poco sensibile, ma molto selettivo ; le 
audizioni delle emittenti lontane, sono deholi. 

Una del l e  bobinette dei trasformatori di MF si è staccata 
dal supporto ed è d iscesa in basso. 

n ricevitore è poco sensibile e anche poco selettivo. 

A) t aperto o staccato uno dei condensatori di accordo 
dei trasformatori d i  MF. 

B) Uno dei nucle i  ferromagnetici dei trasformatori di 
MF s i  è s taccato dal supporto ed è disceso in basso. 

Improvviso rumore di nacchere rende impossibile la 
ricezione. 

Cause : Vanno r icercate in un accoppiamento nocivo. 

A) Lo schermo elettrostatico nel l ' interno del la  valvola 
ampl ificatrice MF non è col legato al te la io ; control lare i l  
contatto del p iedino corrispondente con i l  porfava lvole.  

B) Sono troppo lunghi  i col legamenti di  p lacca o d i  
gr ig l ia del la  valvola ampl i ficatrice di MF ;  orientare diversa­
mente il portava lvole per r idurre i col legamenti ; qua lora c iò 
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fosse imposs ib i le  sostituire i col legamenti con a ltri in cavetto 
schermato, sa ldando le ca lze meta l l iche al tela io .  Il rumore d i  
nacchere è causato da l l 'az ione del  CAV e i l  suo ritmo d i­
pende da l la  costante d i  tempo del  CA V sfesso. 

C} l ' inconveniente può manifestars i qualora le gr ig l i e  
schermo de l l a  convertitr ice e del l 'ampl ificatrice MF siano 
a l imentate i n  comune tramite una sola resistenza, come a 
volte avviene i n  p icco l i  apparecch i "  ca/cc ; occorre pertanto 
mettere in serie a ciascuna grig l i a  schermo, una resistenza 
fissa (50 000-;'- 1 00 000 oh m) e col legare a massa l e  gr ig l ie 
schermo stesse tramite un condensatore d i  50 000 p F. 

D) l'accoppiamento nocivo può ver ificars i anche in 
un r itorno comune. Per esempio ne l  c i rcuito CAV o d i  a l i-

r- - - - - -- - - -- --, 
I I 
1 1 I ... 14. '  
: �  'l I  
I � � :  I I : 
L _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  J 

12BE6 

2Mro. 

r-- - - - - - - - - --, 
I ' I I 
l ''' ... ' I �  � 
! � �l 
I 1 
L _ __ _ _ _ _ _ _ _ _ J 

12BA6 

i �--'" � 
$i! 

Fig. 6.2 . •  Stadio di m edi a frequenza con i circuiti  di r ivelazione e CAV. 
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mentaz ione anod ica ; in ambedue i casi occorre separare i 
c i rcuit i  con l 'aggiunta di qualche condensatore e resistenza 
di disaccoppiamento. 

E) Qualche volta i l  d i fetto può ven ir causato da l l 'esau­
r imento del secondo condensatore e lettrol it ico d i  fi l tro; basta 
col legare un condensatore a carta d i  50 000 pF ai capi del­
l 'e lettrol it ico, per constatare se la  causa r is iede in esso. 

Come Tegolare la sensibilità di MF. 
La regolazione della sens ib i l i tà d i  MF è opportuna solo 

in  cas i ecceziona l i .  Va tenuto conto che da essa d ipende la 
sensib i l ità del l ' i ntero apparecchio. A volte può essere neces­
sario dover variare la sensibi l i tà norma le in relazione a l le 
cond iz ioni ambienta l i  di funzionamento del r icevitore. Un 
apparecchio sens ib i l iss imo, con ampl i ficazione in AF, fun­
z iona male in centri cittadin i  a g rande traff ico, specie se 
insta l lato ad un pr imo piano. I n  caso s imi le è opportuno r i­
durre la sens ib i l ità d i  MF, in modo da evita re la  r iproduzione 
d i  troppi disturbi .  Se la  res istenza catodica è d i  500 ohm, 
va lore g ià  a l to, conviene e levarla ancora, a 700 ohm. 

Filtro media frequenza. 

In a lcuni apparecchi è necessario regolare anche i l  fi l tro 
di MF presente nel c i rcu i to di antenna.  

Di tale f i l tro MF è detto nel capi to lo seguente. 

Cautele per la riparazione dei trasformatori di 
MF. 
A) I nuclei ferromagnetici sono inamovibili. 

Non è mai cons ig l iab i le forzare con i l  cacciavite i nuc le i  
ferromagnetici per  cercare di farl i usci re quando questi r i ­
sult ino bloccat i ,  pO lchè ciò potrebbe causare la  rottura dei  
nuc le i  stessi ed eventua lmente i l  d istacco dei sott i l i  fi l i  d i  
col legamento de l l e  bobinette. t necessar io tog l iere i l  tra­
sformatore MF da l l 'apparecchio, smontarlo completamente e 
qu indi con adatto utensi l e  cercare di far uscire i l  nucleo, 
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natura lmente dopo averlo leggermente riscaldato per l i be­
rar lo da l l a  cera. Anche se spezzato il nucleo può il più del le 
volte essere ancora ut i l izzato. 

B) Si è spezzato uno dei sottili fili di collegamento alle 
bobinette. 

Per provvedere a l la risa ldatura del l a  bobinetta , sfi la re 
un breve tratto del fi lo  avvolto ; trattandosi di fi lo l i tz, occorre 
scopri r lo con caute la ; a ta le scopo con la mano s in istra trat­
tenere il fi lo stretto con una pinza, per evitare che la  com­
bustione si p ropaghi  rapidamente su  un lungo tratto del fi lo, 
lasciando sporgere solo l 'estremi tà da scoprire, qu indi  con 
una fiammel la ad a lcool ,  tenuta ad una certa distanza sotto 
il f i lo ,  r isca ldare quest'ult imo porfandolo al color rosso, evi­
tando d i  fonder lo per eccessivo calore. Non appena è a l  
rosso, immergere i l  tratto d a  scoprire ne l l 'a lcool affinchè s i  
raffreddi immediatamente. 

�AlCOOL 
Fig. 6.3. - L'isolamento del fi lo l i tz va tolto con u na fiammella 
ad alcool ; occorre però trattenere i I fi lo con u na pi nza affi nchè 
la combustione non si propaghi l u ngo i l  fi lo come i ndicato i n  

figura. 
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Attorcig l iar lo leggermente e qu ind i  r icopri r lo con un sot­
t i le  strato d i  stagno. 

Fissaggio bobinefte. 

Se una del l e  bobinefte si è staccata ed è caduta, occorre 
fissarla al sostegno, a l  suo posto ori g ina le ,  con mastice a base 
di cel lu loide. 

Sostituzione dei condensatori fissi di accordo. 

Gualora avvenga di dover sostituire un condensatore a 
m ica meta l l i zzata con a ltro s im i le  badare di p iegare le l in­
guette term ina l i  mo lto dolcemente in modo da non defor­
mare o spezzare i l  condensatore stesso. 

Sostituzione della valvola amplificatrice MF. 

Può avven i re che sia necessar io sost i tu ire la valvola am­
pl if icafr ice MF in apparecchio di vecchia costruzione e che 
s iano d ispon ib i l i  solo va lvole di tipo moderno, ad a l ta am­
pl if icazione. In questo caso la sost ituzione della valvola di 
vecchio t ipo con a l tra d i  t ipo recente può dar l uogo ad in­
convenienti notevol i ,  i l  pr imo dei qua l i  consiste nel l ' i nsta­
b i l ità di  funz ionamento del l 'apparecchio, con conseguente 
notevole  soffi o  e f ischi fort iss imi  durante il passaggio da 
una emittente a l l ' a ltra. Si r iconosce fac i lmente se il soffio  è 
dovuto a l l a  nuova valvola oppure al norma le  rumore di fondo 
del l 'apparecch io, toccando con un d ito il p iedino corr ispon­
dente a l l a  gr ig l i a  contro l lo  della valvola ; se i l soff io scom­
pare o d im inuisce fortemente, la causa è senz'a l tro dovuta 
a l l a  nuova valvo la .  

Per ovviare a ta le  inconven iente è necessar io sost i tu i re 
la res istenza d i  catodo con a l tra di val ore magg iore, proce­
dendo per tentativ i ,  è pure da sostituire la resistenza in ser ie 
al la gr ig l ia schermo, con a l tra di  valore maggiore, data la  
m inor corrente d i  schermo de l le valvole MF recent i .  

Orientare i portavalvo le (ved i f ig .  6 .4), dato che i l  d ifet­
toso funzionamento può essere dovuto a col l egamenti ecces­
s ivamente lungh i .  
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Non è necessar io sostituire i l  p r imo trasformatore MF d i  
vecch io tipo, perchè provvisto de l  col legamento di gr ig l i a  
uscente super iormente; esso può ven i r  ut i l izzato anche con 
va lvola provvista di gr ig l ia contro l lo col legata ad un p ied ino 
del l o  zoccolo .  

Anzitutto contro l lare se ad uno dei quattro termina l i  sot-

USC I TA 
P L ACCA 

fNTRATA 
GRIG L lA 

OR I E NTAM E N T O  E R RAT O  D E I  POfHAVALVOLA 

f N TRA TA 
GR/Q L l A  

O R IENTA M E N TO CORRE T TO D E I  POR TAVA LVOL A  

Fig. 6.4. · I n  alto,  orientamento errato del portavalvola rispetto 
al pri mo trasformatore M F j i n basso, orientamento corretto, con 
il quale le conness ioni  sono brevissi me, di conseguenza sono evitati 
accoppiamenti nocivi ed i nstab i l i tà di fu nzionamento dovuti alla 

sosti tuzione della valvola. 

tostanti fissati a l la basetta del trasformatore MF non v i  s ia  
col legato anche l ' uscita del secondario, poichè in  ta l caso 
basterebbe tog l iere il col legamento uscente da l l 'a l to e sosti­
tuirlo con l 'a l tro sotto il te la io .  

Diversamente occorre far uscire i l  col legamento d i  gr i­
g l i a  da l l a  basetta sottostante. 
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L ' A L L I N E A M E N T O  D E G L I A P PA R EC C H I  

RA DIO A D  O N DE M E D I E  E CORTE 

Norme generali per l'allineamento. 

PREMESSA. - I normal i  apparecchi radio sono prov­
visti di  sei c i rcuit i accordati . D i  ess i ,  quattro sono fissi - detti 
di media frequenza - e vanno a l l i neati tra d i  loro, ossia 
accordati a l l a  stessa frequenza. Gli a l tri due sono variabi l i  e 
monocomandati - sono detti d'entrata e d'osci llatore - e 
vanno ess i pure a l l ineati fra di loro. L'operaz ione di a l l inea­
mento è importante, poichè da essa d ipendono in larga mi­
sura la  sens ib i l i tà, la selettività e la  fedeltà. 

l 'a l l i neamento è offenuto mediante la  regolazione di ap­
pos iti componenti di cui è provvisto ciascuno dei sei c i r­
cu iti accordat i .  I c i rcuit i  di media frequenza sono provvisti 
di compensatore oppure di nucleo ferromagnetico regola bile, 
ragg iung ib i le  attraverso un foro ne l lo  schermo che racch iude 
ciascuna coppia d i  c i rcuit i . I c i rcui t i  var iabi l i  sono gene­
ralmente provvist i s ia di compensatore che di nucleo re­
golabi le .  

Va tenuto conto che la pos iz ione del le var ie stazioni 
emittent i  sul la sca la  parlante d ipende da l  c ircuito accordato 
d'osc i l latore. Regolando il compensatore e il nucleo d i  
ta le ci rcuito s i  può  fare in modo che  ciascuna stazione s i  
trovi ne l  r i spettivo traffino indicatore. Se  la  d ifferenza è 
forte, tuffo un tratto del la  gamma d i  r icezione può trovarsi 
« fuori sca la » oss ia non essere ricevib i le .  S i  tratta quindi di  
una particolare forma di a l l i neamento, tra i l  circuito d'osc i l-

1 09 



C A PITOLO SETTI M O  

latore e la sca la par lante stampata . E questa la messa in 
scala. 

STRUMENTI N ECESSAR I .  - Per effettuare l ' a l l i neamento 
sono necessar i  due strument i : l 'oscillatore modulato (detto 
anche generatore di segna l i )  da col l egare a l l 'entrata del­
l ' apparecch io, a l l e  prese di antenna e d i  terra, e i l  misu­
ratore d'uscita , da col legare a l l ' usc i ta de l l 'apparecchio .  L'o­
sc i l latore modu lato sosti tu isce le stai:'ion i  emittenti r icev ib i l i ,  
i l  m isuratore d'uscita sost i tu isce l 'orecchio, i l  qua le  è poco 
adatto per r iconoscere variaz ion i  d ' intens i tà sonora . 

L'OSCI LLATORE MODULATO è lo strumento più impor­
tante. Deve forn i re segnal i  AF modulati per l ' a l l i neamento 
del le varie gamme d i  r icezione. 

L 'attenuatore del l 'osci l latore modulato serve per rego­
lare l 'ampiezza del segnale AF a l l ' entrata del l 'apparecchio .  
L 'ampiezza deve essere ta le per consent ire a l  misuratore d i  
uscita una i nd icazione suff ic iente pr ima d i  in iz iare l 'a l l i nea­
mento. Se durante l ' a l l i neamento l ' i nd ice tende ad andare a 
fondo sca la ,  va r iportato a l  punto d i  partenza agendo su l­
l 'attenuatore del l 'osci l l atore modulato.  A mano a mano che 
la resa d'usc i ta aumenta, l 'ampiezza del segnale AF  a l l 'en­
trata va d im inu ita. 

E importante che l ' osci l l atore modulato s ia  provvisto d i  
un buon attenuato re ,  poichè c iò consente m isure d i  gua­
dagno deg l i  stad i  AF o MF. 

" MISURATORE D 'USCITA può essere cost itu ito da un 
voltmetro a bob i na mob i le ,  con raddri zzatore meta l l ico (volt­
metro per CA). Se la portata del lo strumento va da O a 
1 50 V, esso va col l egato tra la p lacca del la valvola f ina le e 
la massa de l l 'apparecchio,  se la portata va da O a 1 0  V va 
col legato ai capi del secondar io del trasformatore d 'uscita, 
oppure, ed è lo stesso, a i  capi del l a  bobina mobi le .  

Le modal ità de l l 'operaz ione d i  a l l ineamento sono gene­
ralmente indicate dal  Costruttore ; le presenti norme hanno 
carattere genera le e s ' intendono va l ide per l a  magg ior parte 
dei r icevitori .  
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Va tenuto p resente che non s i  deve r itoccare l a  pos i ­
z ione dei compensatori e de i  nuc le i  ferromagnetici senza 
effettiva necess ità, spec ie in  alcuni apparecchi l a  loro pos i ­
z ione è crit ica, pe r  cu i  a lterar la può  s ignificare una  d imi­
nu iz ione d i  sens ib i l ità, non fac i lmente r iacquistab i le .  

ANTENNA FITT IZ IA .  - L'antenna norma le  col legata a l ­
l ' apparecchio rad io  presenta certi valori d ' induftanza, d i  
capacità e d i  resistenza che vengono a mancare quando l a  
s i  tog l i e  pe r  col legare l 'osc i l l atore modulato . C iò  a l tera 

20Gp F' 
� 
o/l 'oscilol'o 
re m odula­
to -

20 m H  

oll'appa 

400pr 400 J\.  � W ,  recehlo -

Fig. 7. 1 .  • Antenna fittizia da i nserire tra l 'osci l latore modulato 
e l 'apparecchio. 

l eggermente le condiz ion i  norma l i  di a l l ineamento, per cu i  s i  
provvede a col legare un 'antenna fittizia tra l 'osc i l latore e 
l 'apparecchio.  Essa è costituita da un condensatore fisso d i  
1 0  000 pF per l ' a l l ineamento dei circuit i  d i  media frequenza, 
e da un condensatore a mica d i  200 pF  per l ' a l l i neamento 
ne l la gamma onde medie. t i nvece costitu ita da un resi­
store d i  300 ohm per la  gamma onde corte e cortiss ime. 

Teoricamente s i  dovrebbe adoperare un' antenna fitt iz ia  
costitu ita da tutti g l i  e lementi, qu ind i  anche da l l ' indutfanza,  
che dovrebbe essere d i  20 mH .  Nel la p ratica normale essa 
non è necessar ia .  Ove fosse r ich iesta, può veni r  approntata 
come ind ica la f ig .  7 . 1 . 

Allineamento della media frequenza. 

VERIF ICA DELL'ALL INEAMENTO. - Molto spesso basta 
una sempl ice verif ica de l l 'a l l inenmento de l la  MF; solo in  
pochi cas i  è necessar io un a l l ineamento vero e propr io.  Per 
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la verif ica procedere come segue. Mettere i l  cambio d'onda 
del l 'apparecch io  su onde medie ; portare l ' indice-scala a l l a  
frequenza p iù  a l ta (cond . varo aperto) ; portare i /  volume a l  
mass imo e i l  tono nel l a  pos iz ione bass i .  

L'osci l l atore modu lato v a  col legato a l l a  gr ig l ia control l o  
del l a  valvola convert itr ice tramite un condensatore di elevata 
capacità, d i  1 0 000 pF o d i  50 000 pF. La calza meta l l ica del  
cordone va col l egata a l  te la io d�J I ' apparecchio. L 'osci l ­
latore va  accordato a l l ' esatto valore de l la media frequenza ; 
compresa tra 450 e 470 kC:/s ; l 'aftenuatore va regolato i n  
modo da ottenere un suffi ciente spostamento del l ' i nd ice de l  
m i suratore d 'uscita. Con  un utensi le  d i  f ibra o d i  bache l ite 
regolare la  seconda media frequenza, prima i l  c i rcuito se­
condario, col legato al d iodo del la  r ive latrice, poi i l c i rcu ito 
primario, col legato a l l a  placca del l ' ampl ificatrice MF, in 
modo da ottenere la mass ima uscita. Regolare qu indi  la 
prima med ia frequenza, prima il secondario, poi il pr imario. 
R ivedere l ' a l l i neamento del la  seconda MF. 

PROCEDURA D I  ALL INEAMENTO. - Se i l  disaccordo 
è molto forte, per cambio d i  una MF o a l tra rag ione, occorre 
procedere ad un a l l ineamento p iù  accurato. Col legare l 'o­
sci l latore modulato a l l a  gr ig l ia  control l o  del la  valvola ampl i ­
ficatrice MF. A l l i neare la  seconda media  frequenza, come 
detto, poi passare l 'osci / latore modu lato al la gr ig l i a  control lo 
del la valvola convert itr ice e a l l i neare la pr ima MF, nel modo 
già detto, e sempre per la mass ima uscita. 

Gualora , dopo l ' a l l ineamento del la media frequenza, c i  s i  
accorga che variando la frequenza del l 'osci l latore modulato 
intorno al valore del la media frequenza, il m isuratore d i  
uscita i nd ica d u e  mass im i  anz ichè uno solo, la curva d i  r i­
sposta del l 'ampl i ficatore, presenta una sel la eccessiva. 

t necessar io e l im inare questo inconveniente r ipetendo la 
taratura, col l egando un condensatore d i  200 pF a i  capi del 
pr imar io del secondo trasformatore MF, e a l l ineare i l  secon­
dario. Dopo di ciò, i l condensatore da 200 pF va staccato e 
col legato ai capi del  secondario, qu indi  va a l l ineato i l  
primario. 
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Nel lo  stesso modo occorre procedere per a l l ineare i l  
pr imo trasformatore MF. 

Gli apparecchi  ad a l ta musica l i tà, generalmente radiofo­
nografi di lusso, hanno le MF a s inton ia sca lare (staggered 
tuning) e funzionano con due valvole ampl if icatrici MF. In  
questo caso i trasformatori d i  MF non sono accordati a l la  
stessa frequenza, ma c iascun circuito MF è bensì tarato ad 
una frequenza d iversa. R isu l tato è che l 'ampl if icazione di 
c iascun stadio è m inore, però la  curva d i  r isposta de l l 'ampl if i­
catore a media frequenza è molto più p iatta ed estesa, tale 
da consentire i l  passaggio d i  una più vasta gamma di fre­
quenze di modulazione. 

I l  m inor guadagno per stadio r ichiede la presenza d i  due 
valvol e  ampl i f icatr ic i  MF. 

A s inton ia sca lare è genera lmente l ' ampl ificatore MF de­
g l i  apparecchi a modulazione di frequenza. 

Allineamento dei circuiti accordati ad onde 
medie. 

L'a l l ineamento va fatto su due punti de l la scala  par­
lante, i n  prossim ità a c iascuno deg l i  estremi .  Spesso questi 
due punti sono ind icati dal  Costruttore .  Uno di essi è i l punto 
alto, ed è compreso tra 1 400 e 1 500 kcls ; l 'a ltro è i l  
punto basso, compreso tra 500 e 600 kc/s. A volte i due 
punt i  sono ind icati su l la sca la  parlante con due cerchietti 
rossi o con le l ettere A e B. L'a l l i neamento al punto alto 
vien anche detto messa in accordo, oppure regolazione 
della residua e s ' i ntende del l a  capacità residua o capacità 
d i  fondo. L 'a l l ineamento a l  punto basso vien anche detto 
messa in scala o regofazione di passo. Dei due, l 'a l l inea­
mento a l  punto basso è i l p iù  importante, e va effettuato 
con maggior cura, poichè la sens ib i l ità e la selettività del­
l ' apparecchio d ipendono in g ran parte da esso. 

I: nel l ' uso a l l ineare l 'apparecchio pr ima a l  punto a lto e 
poi a l  punto basso, per r ia l l ineare qu ind i  a l  punto a lto; c'è 
però ch i  a l l inea pr ima a l  punto basso poi a l  punto a l to per 
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r ipetere poi l 'operaz ione e r ia l l ineare a l  punto basso e quind i  
a l  punto a lto. 

L 'uscita de l l 'osc i l latore modulato va col legata, tramite un 
condensatore a m ica d i  200 pF, a l l a  presa d'antenna del­
l 'apparecchio ;  l a  massa del l 'osci l latore modu lato va col le­
gata a l la presa d i  terra del l 'apparecchio. I l  misuratore d 'u­
scita va col legato a l l ' uscita de l l 'apparecchio, in uno dei due 
modi g ià ind icat i .  Ne i  modern i apparecchi radio v i  sono 

OSCILLA TORE 

a 1500 KcJs 
Kc/s 

Fi g. 7.2 . •  I quattro elementi da regolare per l 'a l l i neamento. 

quattro elementi da regolare : il compensatore e il nucleo 
FM del c i rcu i to d 'entrata , i l  compensatore e il nucleo FM 
del ci rcuito d'osc i l latore relativi a l la gamma onde medie .  
I: necessar io r intracciare con s icurezza questi q uattro e le­
menti, e segnar l i  per evitare confus ione. Ouindi occorre 
assicurarsi che tutti g l i  schermi s iano bene a posto, poi si 
porta il control l o  di volume al massimo, e con un utensi le  
isolante s i  procede a l l 'a l l ineamento ne l  seguente ordine.  

A) ALL INEAMENTO AL  PUNTO ALTO : 

1 °) Regolare (avvitando o svitando leggemente) i l  
compensatore del circuito d'oscillatore s ino ad ottenere 
la mass ima indicazione dal lo  strumento indicatore d 'uscita . 

2°) Regolare i l  compensatore del circuito d'entrata 
per la mass ima uscita . 
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B) ALL INEAMENTO AL PUNTO BASSO : 

1 °) Regolare i l  nucleo ferromagnetico del circuito 
d'oscillatore per la massima uscita . 

2°) Regolare i l  nucleo del circuito d'entrata per l a  
massima uscita. 

Va r ipetuto l 'a l l i neamento a l  punto a lto, e,  se occorre 
qua lche ritocco, va r icontrol lato l ' a l l ineamento al punto bas­
so. A I  centro sca la  si effettua un contro l lo. Fin ito l ' a l l inea­
mento far cadere qualche goccia d i  cera o mastice isolante 
su l le  viti e su i  nuc le i  qualora avessero tendenza a smuo­
vers i .  

VECCHI  APPARECCH I .  - L'a l l i neamento de i  vecch i  ap­
parecchi d i fferisce solo al punto basso, dove mancano i 
due nuclei ferromagnetici e vi è invece un solo compen­
satore, quel lo d i  correzione, detto correttore o padding dal 
quale d ipende la  messa in  scala  del l 'apparecchio, olh e che 
l ' a l l ineamento con i l  c ircuito accordatto d 'entrata . Va a l l i­
neato al punto basso per la massima uscita. I due trasfor­
matori di media frequenza sono pure provvisti di quattro 
compensatori al posto dei quattro nuc le i .  

MESSA I N  SCALA. - Dopo l ' a l l i neamento, le var ie 
emittenti vengono ricevute nei r i spettivi traffini indicatori 
della scala parlante, ossia l 'apparecchio r isu lta messo in  
sca la .  Ciò semprechè s i  tratti del l a  sca la  par lante propria 
del l 'apparecch io, disegnata in conformità a l le caratteristiche 
del l '  apparecch io .  Possono verificarsi due cas i :  a) che s ì  tratt i 
d i  sca la par lante d iversa, in sostituzione del la propria ; b) che 
s i  tratti d i  sca la  par lante poco precisa, come spesso avviene 
nei picco l i  apparecch i .  A l lora l ' apparecchio può non essere 
in  sca l a ;  l e  emittenti possono trovarsi fuori dei r i spettivi 
tratt in i  indicator i .  

Se la  sca la è d iversa , la messa in  sca la può r iusci re im­
poss ib i le, poichè la d ispos iz ione dei tratt in i  d ipende, tra 
l 'a ltro, da l  profi lo  del le  lamine del var iabi l e, ossia da l la  sua 
legge d i  variazione, e da l l a  curva del  correttore. E sempre 
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Fig. 7.S.  - Tipico tavolo di  prova attrezzato per l 'a l l i  neamento 
di apparecchi radio. 

possib i le, regolando il nucleo del l 'osci l latore o il padding, 
mettere in sca la  a l  punto basso; ed è pure poss ib i le mettere 
in scala  al punto a lto. Fuori sca la r imangono le emittenti 
al centro, e per esse non c'è prat icamente nu l la da fare. 

Se la  scala  è poco precisa conviene trascurare il punto 
a lto e i l  punto basso di a l l ineamento, e a l l ineare l 'appa-
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recchio su due frequenze corrispondenti a due emittenti ben 
r icevib i l i  una a l i ' estremo a lto e l 'a l tra a l l '  estremo basso del la  
sca la .  L'osc i l latore modulato v iene portato a l le due frequenze 
suddette e l 'a l l i neamento viene effettuato. S i  procede in 
questo modo anche quando non s i  s ia ben cert i  de l la  fre­
quenza emessa dal generatore modulato. S i  accorda l 'appa­
recchio su  una de l le  due emittent i ,  poi s i  col l ega l 'osc i l la­
tore modu lato e lo  s i  s inton izza s ino a meHerio in  accordo 
con l 'apparecchio, qu indi  si effettua l ' a l l ineamento. 

EMITTENTI FUORI  TRATTINO. - Se le emittenti basse 
(intorno a i  600 kcls)  sono spostate VERSO IL CENTRO del la  
scala ,  svitare leggermente i l  nucleo ferromagnetico del  c i r­
cuito d'osc i l latore. Se le stesse emittenti sono i nvece spo­
state fuori dei r ispett iv i  trat1 i n i  nel senso opposto, a l lora 
avvita re leggermente lo stesso nuc leo ferromagnetico. 

Gualora s iano le  emittenti del l 'estremo opposto, ossia 
del punto a lto ( intorno a 1 400 kc/s) ad essere spostate verso 
i l centro sca la ,  d im inu i re la  capac i tà del  compensatore del 
c i rcu ito d 'osc i l latore ; se invece sono spostate a l l 'a ltro lato 
aumentar le. 

S' intende che queste operazioni sono comprese in quel la 
genera le del l ' a l l ineamento, e che a c iascuna d i  esse deve 
corrispondere il control l o  e l ' a l l ineamento di tutti g l i  a ltri 
e lement i .  

APPARECCHI CON VALVOLA AMPLI F ICATR ICE AF .  -

In questo caso vi sono due c i rcuit i  accordati d 'entrata da re­
golare .  S i  procede nel sol i to modo, regolando prima il c i r­
cuito d'osc i l l atore a l  punto a lto qu ind i  i due c ircuit i  d'entrata, 
prima que l lo intervalvolare,  col legato a l l a  valvola conver­
titrice, poi que l lo col legato a l l a  valvola ampl ificatrice AF. 
Nel lo stesso modo s i  procede poi a l  punto basso. 

Allineamento dei circuiti accordati ad onde corte 
e cortissime. 

E nel l ' uso a l l i neare prima la gdmma OM e passare 
quindi  a l le gamme OC; ciò non è però indispensabi l e  neg l i  
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apparecchi attua l i ,  dato che i l  c i rcuito affiancato v iene messo 
a massa e non può nè influenzare nè essere influenzato. 
( Invece è obbl igatorio procedere da l la gamma a frequenza 
più a l ta (onde cortiss ime) per fin i re con la  gamma a fre­
quenza più bassa (onde medie o lunghe) se l 'apparecchio 
è del  t ipo a bobina con prese ;  i n  ta l caso per c iascun stadio 
v i  è un'unica bobina l e  cui sp i re vengono messe in  corto­
c i rcuito passando da l le  OM a l le ,var ie OC (Magnadine , 
CGE, ecc. ) .  

L'a l l ineamento va eseguito ne l  sol ito modo, incomin­
ciando col regolare le induftanze (nuclei) a l  punto basso, 
pr ima quel la d 'osc i l l atore, poi que l lo d 'entrata, sempre per 
l a  massima uscita. Esempio : 

OC l - REGOLAZ IONE DI PASSO : 
a 6 Mc/s . . .  regolare prima i l  nucleo del ci rcuito d'o­

sc i l latore poi que l lo del  c i rcuito d'entrata. 

OC l - REGOLAZ IONE DELLA RESIDUA : 
a 1 2  Mc/s . . .  regolare pr ima i l  compensatore del  c i r­

cuito d'osci l l atore poi quel lo d'entrata . 

OC2 - REGOLAZ IONE DI PASSO :  
a 1 1 ,5 Mc/s . . .  regolare i nucle i  d 'osc i l l atore e d 'en-

trata . 

oe2 - REGOLAZIONE DELLA RESIDUA :  
a 2 0  Mc/s . . .  regolare i compensatori d'osc i l l atore e 

d 'entrata . 

OSSERVAZION I .  - La variazione de l la  capacità aggiun­
tiva può compromettere l ' intero a l l ineamento, qu ind i  occorre 
fare attenzione che non venga più spostata nessuna con­
ness ione o componente dei c i rcuit i  relat ivi a l l e  gamme onde 
corte e cortiss ime. Se v i  sono molte gamme oe, per es. 5, 
ciascuna gamma è assai poco estesa, qu indi l ' a l l ineamento 
è praticamente inuti l e ;  possono in tal caso mancare s ia  i 
nuclei che i compensatori ; se occorre qua lche r itocco ag i re 
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su l  passo del la  bob ina, avvicinando o a l lontanando le spire .  
t importante effettuare l 'a l l ineamento su l la  frequenza fonda­
menta le e non su l l a  immagine, la quale s i  trova tanto più vi­
cina q uanto più a l ta è la frequenza del la gamma. 

Posizione del segnale immagine nelle varie 
gamme. 

Nel la  gamma onde medie e in que l l a  onde corte, i l  
segnale immagine s i  trova a d  una frequenza P I U  BASSA. Di 
c iò occorre far attenz ione, per evitare d i  a l l i neare su l l ' im­
magine anzichè su l  segnale pr incipale .  

Gamma onde medie :  se i l  segnale del  generatore è ,  
ad es . ,  a 1 500 kcls lo s i  può sentire su  due punti d ivers i , 
molto d i stanti ,  de l la  sca la  parlante. I l  pr imo punto è que l lo 
norma le a 1 500 kc/s ; portando l ' ind ice a questa frequenza 
si sente i l  segnale .  I l  secondo punto, punto immagine o 
specchio, si trova a 570 kc/s, ossia i l  segnale si risente ad 
una frequenza più bassa, corrispondente a l  doppio del l a  
MF.  Se la MF è d i  465 kc/s, i l  dopp io è 930 kc/s ; se i l  
segnale princ ipa le  è a 1 500 kc/s, l ' immagine s i  trova , come 
detto, a 1 500-930 = 570 kc/s . Ciò avviene, in pratica, solo 
per l ' eventua le staz ione loca le, dato che i due punti di 
r icezione s i  trovano a i  due estremi del la sca la .  

Gamma onde corte : se i l  segnale del generatore è, 
per es. , a 6 Mc/s s i  sente i l  segnale in  due punti ,  i l  punto 
pr incipa le a 6 Mc/s e il punto immagine a 5,07 Mc. In 
questo caso i due punti di r icezione non sono lontan i ,  ed 
è poss ib i le  sbag l iare, scambiando il punto immagine per 
quel lo di r icezione. Basta ricordare che l ' immagine s i  trova 
a frequenza p iù  bassa. A vol te l ' i nd ica zione del l a  frequenza 
manca, o è incerta, ed in questo caso occorre far magg iore 
attenz ione. 

Gamma onde cortiss ime : se i l  segnale del  generatore 
è, per es. ,  a 1 8  Mc, lo si sente su due punti molto v ic in i .  
In a lcuni apparecchi  i l  segna le pr inci pa le  è que l lo a fre-
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quenza p iù  a lta , a 1 8  Mc/s, mentre l 'a l tro, a 1 7 ,07 Mc è 
l ' immag ine ; ma in a ltri apparecch i  avviene l 'opposto, l ' imma­
g ine anzichè trovarsi a frequenza p iù  bassa s i  trova a f re­
quenza PIÙ ALTA. Lo s i  può constatare dal fatto che i l  se-

6 M c 

IMMA!NE 
1 8,93 Mc 

570 Kc 

I M M�INE 

S,D7 Mc 

srjoNE 

1 8 Mc 
Fig. 7.4. - Posizione del l '  « i m magi ne » nel la gamma M ED I E 

( i n  a lto), CO RTE e, a volta ,  CORT ISS I M E. 

condo punto d i  r icezione si trova a 1 8,93 Mc/s, c ioè da l  
lato opposto a l  normale ,  ma dato che s i  tratta d i  frequenze 
vicine, e dato che spesso le ind icazioni su l l a  scala  sono 
incerte, s i  può scambiare i l  pr incipa le  per l ' immagine. Ge­
nera lmente però, quando l ' immagine è a lta anz ic�è bassa, 
ciò r isu l ta da l le  norme d i  a l l ineamento. 

Allineamento del filtro immagine (filtro MF). 
Molti apparecch i sono provvisti di fi l tro MF detto anche 

fi ltro immagine. t costitu ito da una bobina var iabi le in  serie 
con un condensatore f isso o semifisso, ed è col l egato in 
para l le lo a l la bobina d'antenna Onde Medie,  fig . 7 .5 .  Ha lo  
scopo d i  offr i re un faci le  passaggio a l l '  eventua le segna le 
a MF che s i  presentasse a l l 'entrata de l l ' apparecchio. H a  an­
che quel lo d i  e l im inare la  frequenza r isu ltante de l la sovrap­
pos iz ione d i  due segna l i  la cui  d i fferenza d i  frequenza corri-
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sponda a l la  MF del l 'apparecchio, nonchè segnal i  de l la  stessa 
MF trasferit i  a l l 'entrata . Questi segna l i  possono d isturbare, 
c.on f isch i ,  su tutta l a  sca la .  

La taratura del f i l tro immagine va fatta col l egando i l  
generatore d i  segnal i  a l l 'entrata de l l ' apparecchio, prese a n­
tenna e terra , tramite un condensatore d i  200 pF. I l  genera-

Fig. 7.5 . •  Fi ltro d i  media frequenza applicato al c i rc u i to di 
entrata per e l im i nare fischi d i  i nterferenza. 

tore va accordato a l l a  frequenza corrispondente a l l a  MF 
de l l 'apparecch io .  La regolaz ione del nucleo FM, oppure del 
condensatore semifisso, va fatta per l a  MIN IMA uscita . 

L 'a l l ineamento può veni r  effettuato anche con l 'aus i l io d i  
un cercatore d i  segna l i  (signa l  trac�r), d i  ta le strumento è 
detto nel capito lo  20°. 

Allineamento apparecchi con gamma onde medie 
divisa. 

Sono numerosi g l i  apparecchi a gamma onde medie d i­
v isa in  due parti (Mare" i ,  Magnadyne, Phi l i ps ,  Phonola ,  S ie­
mens, ecc.) nei qua l i  è presente un condensatore variab i le 
doppio d i  p iccola capacità (di 200 pF  o meno). Genera l ­
mente l e  due parti de l la  gamma OM sono le seguenti : 
OM 1 = da 1 580 a 900kc/s ; OM2 = da 900 a 500 kc/s . 
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Per l 'a l l ineamento del le due gamme si procede come 
segue (v. f ig . 7 .6) : 

GAMMA OM2 (da 900 a 500 kc/s) : 

1 °) Con antenna fitt iz ia di 200 pF, e osc i l latore mo­
dulato col legato a l l 'entrata , nel  sol ito modo, a l l ineare a 550 

S50 Kc 
� I l  I l  
! !  

GAMMA O H DIVISA 

200pF (invece di 500pF ) 

Fig. 7.6. � Circuiti d 'entrata i n  apparecchio con onde medie divise. 

kc/s il nucleo de l la seconda bobina del c i rcu ito d'osc i l la­
tore, poi i l  nuc leo del la seconda bobina d 'entrata. 

2°) A 850 kc/s regolare il compensatore d'osci l l atore 
e poi quel lo d'entratll. 

GAMMA OM1 (da 1 580 a 900 kc/s) : 

1 °) A 950 kc/s regolare i l  nucleo del la prima bobina 
d'osci l latore e poi que l lo de l la  pr ima bobina d'entrata. 

2°) A 1 530 kc/s regolare i l  compensatore d'osc i l l a­
tore e poi que l lo d 'entrata . 
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Norme per l'allineamento dei ricevitori a gamma 
spostata. 

Sono a gamma spostata quei  r icevitori che ottengono i l  
cambio d 'onda con l a  sola aggiunta d i  un condensatore 
fisso (cond.  di fondo) . Appartengono a questa categoria i 
r icevitori Phonola 573 ,  577 ,  585 ecc . ,  il CGE modo 1 65 e 
qualche a ltro. La gamma spostata si d i st ingue per essere a 
frequenza p iù  bassa, e di estens ione m inore. Ecco un 
esempio :  

Medie 1 da 665 a 

Medie 2 da 500 a 

Corte 1 da 7,9 a 

Corte 2 da 6 a 

1 600 kc 

690 kc 

1 7 , 7  Mc 

8 , 1  Mc 

NORMALE 

SPOSTATA 

NORMALE 

SPOSTATA 

A L L I N EAM E N T O  R I C E V I TO R I  A G AM M A  S PO STATA 

Gamma Antenna Freq. generatore Elementi da regolare fittiz ia e i nd i ce scala 

OM2 - 500 kc n iente 

O M 1  200 p F  600 k c  N u cleo bob. osci l l .  
N ucleo bob. e ntrata 

OM 1 200 p F  1 550 kc Compenso osci l lat. 
Compenso e ntrata 

OC2 - 7 Mc n iente 

OCt 400 9 Mc Nucleo bob. osc i l l .  
N u cleo bob. e ntrata 

OCt 400 1 7  Mc Com penso e ntrata 

A 500 kc ne l la  gamma OM2 e a 7 Mc nella gam ma OC2 vanno fatti 
solo control l i .  

Le gamme spostate non consentono a lcuna regolaz ione. 
Si può effettuare sol tanto un control lo,  n iente a l tro. Se l ' in_ 
d ice s i  trova troppo fuori sca la ,  ° se la  sens ib i l ità segna 
uno scarto troppo sens ib i le , a l lora non r imane a ltro che 
effettuare la regolaz ione anche sul le gamme spostate, a de-
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OH2 e OC 2 : gamme sposrafel 

non �( allin eano 

Fig. 7.7. - Ci rcui ti d'entrata ti pici d i  ricevitore con gamme spostate . 

"- .... 
Q. Q. g � '" 

.. CORTISSIMt ... (NORMALE) 

... COR Té E MEDIE .' .. .... (SPOSTATE) 6 Q. 

� 
.. MEDIE ' .. (NORMA L E) 

Filit. 7.8. - Schema ti pico di ricevitore con gam me spostate. 
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I r imento d i  quel l e  norma l i .  S i  tratta c ioè d i  cercare un com­
promesso tra la messa i n  sca la de l le  gamme norma l i  e 
quel la  de l le  gamme spostate. La regolaz ione è legata, qu indi  
quals ias i  variazione apportata i n  una gamma, s i  r isente nel­
l ' a l tra. I n  pratica è però opportuno badare soltanto a l le 
gamme norma l i ,  quasi  trascurando que l le  spostate, data la  
loro breve e�tens ione. E s ufficiente, come detto, un sempl ice 
control lo .  La tabe l la  forni sce un prontuar io per l ' a l l i nea­
mento d i  r icevitori a gamma spostata. 

Allineamento degli apparecchi a modulazione di 
frequenza. 

Vedere i l  capitolo 25°. 

Norme di allineamento per i ricevitori a indut­
tore variabile. 

E necessar io procedere a due operaz ioni  d ist inte : la 
MESSA I N  SCALA e la  MESSA IN ACCORDO. 1)  La messa 
;n  scala consente d i  r icevere le var ie staz ioni  nei corrispon­
denti traff in i  indicatori del la scala  par lante. Va effettuata 
'mediante la regolaz ione di 3 bobine di correzione, una 
per c iascuna gamma d 'onda, dei c ircuit i  d 'osci l latore. 2) la 
messa in accordo consente di dare al r icevitore il mass imo 
grado di sens ib i l ità e di se lett iv ità . Va effettuata mediante 
l a  regol az ione di 3 compensatori capacifafivi , da 3 a 50 pF, 
uno per c iascuna gamma d 'onda , presenti ne i  c i rcu i t i  d'en­
trata . 

ORD INE  DI REGOLAZIONE.  - Va effettuata pr ima la 
messa in  sca la  qu ind i  l a  messa i n  accordo; prima per l a  
gamma onde med ie ,  qu ind i  per  l a  gamma onde cort iss ime 
e inf ine per l a  gamma onde corte. (Eventua lmente anche 
cort iss ime, corte e medie). 
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COLLEGAMENTO STRUMENTI . - Per col l egare i l  gene­
ratore segnal i  a l l '  entrata del r icevitore, occorre staccare i l  
cavetto-antenna del l '  apparecchio, e sosf i tu ir lo con un'an­
tenna fitt iz ia costitu ita da un condo fisso di 1 00 pF in  ser ie 

R l  

L 5  

!.. - - - - - - - - -

C A V  

Fig. 7.9. - Circuiti tipici d i  ricevitore con i nduttori variabi l i .  

con resistenza d i  1 00 ohm. La massa del generatore deve 
veni r  col legata con la  massa del r icevitore (castel l etto AF) .  
I l  m isuratore d 'uscita va col legato ne l  modo consueto. 

MESSA IN SCALA. - Control lare anzitutto che il movi­
mento del l ' ind ice s ia norma le, e ragg iunga i due estremi di 
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gamma.  Control lare la posiz ione nel nucleo FM del le due 
bobine d i  s intoni a  (osci l l atore e entrata) e assicurarsi che 
essi sporgano d i  4 mm sopra i l  supporto del le bobine.  Por-

MEDIE 

Fig. 7. 1 0. - Le gamme Medie e Corte 2 sono I NTER E, la gamma 
Corte 1 è SPOST AT A. 

fare l ' i nd ice-sca la  al punto a lto di a l l ineamento, che s i  trova 
a 1 500 kc/s, dato che l 'estremo a lto de l la  gamma OM si 
trova a 1 660 kc/s . Mettere in funz ione i l  generatore d i  
segna l i  e accordar lo a l l a  frequenza d i  1 500  kc/s. Regolare 
accuratamente i l nucleo f.m.  della bobina d'osc i l latore OM 
(L1:i' in posiz ione orizzonta le ,  l ato condo e lettro l it ico) s ino 
a ottenere la  mass ima uscita (v .  f igg. 7 .9  e 7 . 1 0). 
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Portare l ' i ndice a l  punto basso d i  a l l ineamento, 600 kc/s 
e s intonizzare a 600 kc/s il generatore segna l i .  A questo 
punto non si effettua nessuna regolaz ione, ma soltanto un 
contro l lo. Spostare l ' i nd ice intorno al punto di a l l ineamento ; 
la mass ima lettura deve corrispondere a l  preciso punto d i  
600 kc/s, e non sopra o sotto d i  esso. Se ciò non avviene. 
occorre r i toccare la pos iz ione del nucleo FM a l la posIz ione 
a lta ; prima d i  far c iò regolare l ' i na ice stesso in modo da 

i: GAMMA 
..... 'O SPQSTA:A 

� ?'  / COR TE :;:;, o 

o 

o 

oe z 
o 

I I I  
I I 1 L4 + 

c ' '" 
S:: ' '< 

�------+-----�---o---o----�Q '�.====r--- C A V  
I 
I 1 -- , - - l!! : s ; o 

Fig. 7.1 1 .  - Circu iti d 'osc i l latore ad i nduttore variabi le. 

far lo  corrispondere a l  fi lo  destro del trattino ind icatore. (Può 
g iovare, a ta le  scopo, uti l izzare una frequenza un poco di­
versa da quel la d i  600 kc/s , in  modo da far la corrispondere 
con una stazione ind icata , e ottenere così una più s icura 
regolazione del l ' ind ice). 

R itornare al punto a lto e r ipetere l 'operazione per la 
mass ima uscita . R itornare a l  punto basso e control l a re la 
r icez ione del segna le su l la  sca la .  Se è corretta non occorre 
far a ltro che contro l l are la r icez ione al centro sca la ,  oss ia  a 
1 050 kc/s c i rca ; se vi è spostamento, è necessar io r itoccare 
ancora il nucleo FM al punto a lto, procedendo ad un leg­
gero spostamento verso l ' a lto o verso il basso, a seconda 
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del la  necessità imposta da l lo spostamento nel punto basso. 
Non conviene regolare i l nucleo nel punto basso, dato che 
esso ha molto effetto solo a l  punto a lto, ed è perc iò p iù  fa­
c i le  raggiungere un compromesso regolando al punto a lto e 
control lando al punto basso. 

MESSA IN ACCORDO. - AI punto a lto d i  a l l i neamento, 
1 500 kc/s, regolare i l compensatore del c i rcuito d 'entrata 
OM (CS) per ottenere la massima uscita . S intonizzare qu ind i  
i l  generatore d i  segna l i  e i l  r icevitore ad un terzo del la  
sca la,  oss ia a c i rca 1 200 kc/s, e regolare la  posiz ione del-

002 

C6 (aC1) 

�------------� 

Fig. 7. 1 2. - Posiz ione dei compensato r i  per la messa in accordo. 

l ' i ndutfore variab i l e  d 'entrata, L;-., sempre per la mass ima 
uscita .  S inton izzare i l  generatore segna l i  e l 'apparecch io a l  
punto basso, 600 kc/s, e contro l la re la  resa d 'uscita . A 
questo punto non vi è regolaz ione da fare. Se la sensib i l i tà 
è ci rca quel la dei due punti a lt i ,  a 1 500 e a 1 200 kc/s, la 
gamma OM è a l l i neata ; se i nvece vi  è uno scarto accentuato, 
occorre r idurre la  sens ib i l i tà a i  punti alti a vantagg io  d i  
quel la a l  punto basso, e c iò  l entando d i  raggiungere un  
compromesso che  ass icur i  l 'un iforme sens ib i l ità su tutta 
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l a  sca la .  Va proceduto a l ievi ritocchi del compensatore a 
1 500 kc/s e del n uc leo f .m. a 1 200 kc/s, sempre per la 
resa d 'uscita mass ima in rapporto a quel la oftenib i le  a l  punto 
basso. 

ONDE CORTISSIME (OC2). - Procedere prima a l la 
messa in scala  a l  punto a lto de l la  gamma, 1 5  Mc, regolando 
i l  passo del le spire del la bobina di' compensazione del c i r­
cuito d'osc i l l atore (L16). Avvicinando le sp i re / ' induftanza 
aumenta, a l lontanandole d iminu isce ; se occorre spostare l e  
stazioni a l te verso i l  centro scala ,  l ' i nduttanza è eccessiva e 
occorre spaz iare leggermente l e  spi re. Lo stesso se le sta­
z. ion i  basse devono ven i r  spostate verso l ' estremo sca la .  
Avvicinare l e  sp i re in  caso contrar io.  Control lare la  posiz ione 
indice a 1 0  Mc, i n  cui  non va fatta nessuna regolaz ione. 

Per la messa i n  accordo, r itornare al punto a lto, 1 5  Mc, 
e regolare i l  compensatore C4 per la  massima uscita ; qu ind i  
portare l ' indice e l 'accordo del generatore a 1 3 , 6  Mc (22 m) 
e contro l la re l 'uscita . Se fosse sens ib i lmente inferiore a que l la  
riscontrata a l  punto a lto ( 1 5 Mc) ritoccare la  posiz ione de l  
n uc leo f .m. del la bobina d i  s intonia L4 ; qualora c iò  avvenga, 
r itoccare la  pos iz ione del compensatore C4 , e r ivedere la 
sens ib i l i tà a 1 3 ,6  Mc. Control lare la sens ib i l ità a l  punto 
basso, 1 0  Mc. 

ONDE CORTE (OC 1 ) . - Sono ottenute spostando verso 
frequenze più basse la gamma onde cortissime. La messa 
in  scala s i  ottiene regolando al punto a lto (9,3 Mc oss ia 
32 m) i l nuc leo FM del la  bobina di compensazione Lu, che 
si trova in  posizione orizzonta le ,  l ato esterno. 

R ivedere la  posiz ione di ricezione al punto basso, ossia 
a 6 , 1 Mc (pari a 49 m), dove non vien fafta nessuna rego­
laz ione.  Per la messa in accordo regolare i l  compensatore 
C6 a l  punto a lto, 9,3 Mc, quindi  effettuare un contro l lo  a 
8,57 Mc, ossia a 35 m. Se lo scarto è sens ib i le ,  r i toccare la 
posizione del nucleo f .m. del la bobina d i  sinfonia L4, te-
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Allineamento di apparecchi ad induttori varia­
bili, con gamma OM divisa. 

Gl i  apparecchi di questo tipo, a gamma DM divisa, s i  
d ist inguono per  essere sprovvisti d i  avvolg imenti d i  reazione. 
AI  posto d i  ess i v i  è un solo condensatore f isso, per tutte le 
gamme di r icezione. L 'accoppiamento è e lettrostatico anz i­
chè elettromagnetico. 

50pf 

, C A V  , 
L- - - - - _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  .J 

COMANDO SIN TON/A 

Fig. 7. 1 4. - C i rcuit i  complessivi della ga m ma o n de medie D I V I SA, e 
del le  ga m m e  o nde corte e cortiss i me S POSTATE, di ricev itore a i n ­

d uttore va riabi le.  (Co m m utatore i n  posizione OM 1 ) .  
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La fig . 7 . 1 3  ind ica lo  stadio di convers ione, relat ivo a l l a  
sola gamma OM divisa, di  un apparecchio di questo t ipo. 
I l  condensatore che provvede al la reaz ione, s istema Colpitt, 
è di 250 pF. I due induHori variabi l i  sono monocomandati . 
I l  passagg io  da una semigamma a l l ' a l tra si ott iene mediante 
l ' i nserimento, ne l  c i rcu ito d'entrata, di  un  condensatore fisso 
(capacità di fondo) in  para l le lo ad un compensatore (capa­
c ità di accordo). I l condensatore è di 75 pF per OM2, oss ia  
per i l  tratto a frequenza p iù a lta de l la  gamma, e d i  230 pF 
per  OM1 , a frequenza p iù bassa. 

ALLINEAM E NTO DI R ICEV ITO R I  A I N D UTTOR E  VAR I A B I LE 

M E S S A  I N  S C  A L A 

Estremi Punti di I Elementi da regolare gam ma alllneam. 

O M l  520 k c  550 kc comp. oscil l .  C 1 
920 kc 850 kc bobina oscl l l .  L 6 

OM2 890 kc 950 kc comp. oscl l i .  C 2 
1 600 kc 1 450 kc bobina  osci l l .  L 7 

OCl 5,5 M c  I controllo 
8,4 Mc 8 Mc I comp. oscl l l .  C 3 

OC2 8,3 M c  contro l lo I 1 3  M c  1 2  M c  comp. osc l l l .  C 4 

OC3 1 2,7  M c  controllo 
20 M c  1 8  M c  comp. osci l l .  C 5 

M E S S  A I N  A C C O R D O 

O M l  520 k c  550 k c  I contro l lo  
920 kc 850 kc comp. entrata C 6 

OM2 890 kc 950 kc control lo  
1 600 kc 1 450 kc comp. entrata C 7 

OCl 5,5 M c  controllo 
8,4 M c  8 M c  comp. entrata C 8 

OC2 8,3 M c  contro l lo  
13  M c  1 2  M c  comp. entrata C 9 

OC3 20 M c  1 8  M c  comp. entrata C 1 0  
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Nel c i rcuito d 'osci l latore i l  passagg io da una semi gamma 
a l l ' a l tra avviene con l ' i nserimento di una bobina a nucleo 
ferromagnetico rego lab i le , Li per OM2 e LtJ per OM1 . Va 
fatta attenzione al la regolazione, da effettuare a l  punto a lto 
anzichè al punto basso, come avviene per g l i  apparecchi 

Fig. 7. 1 5. - Esempio di  procedura di  al l i n eamento. 

di  t ipo norma le .  Ciò è conseguenza del fatto che l ' i ndut­
tanza in serie determina un aumento anzichè una diminui­
z ione, come avviene invece per le  capacità in serie. A I  
punto basso la regolazione v ien fatta con i l  sol ito correttore 
(padding) di capacità adeguata . Lo stesso per le onde corte. 

Per la messa in  accordo non c'è regolazione da fare a l  
punto a lto ; basta un contro l lo .  Le norme per l ' a l l ineamento 
d i  questi apparecchi sono riassunte ne l l a  tabel l a  di pago 1 33 .  

1 34 



C A PITOLO OTTA V O  

T ARA TURA ED ALLI NEAMENTO 

D EGLI A PPARECCHI  A TRANSISTOR 

AD ON D E  M E D I E  

Messa i n  scala e allineamento degli apparecchi 
a transistor per OM. 

Salvo per la batter ia scarica, la causa p iù  frequente 
di insuffic iente sens ib i l i tà del l 'apparecchio  cons iste nel l ' ina­
deguata messa i n  scala o nel l ' a l l i neamento dei trasforma­
tori MF. La pos iz ione del l ' i nd ice d i  s intonia d ipende dal 
c i rcu i to d'osci l l atore del l ' apparecch io ; una volta effettuata 
la  « messa in sca l a  », occorre a l l ineare il c i rcu i to d 'entrata 
con quel lo d'osc i l l atore, come sarà detto . Se non v i  è 
buon a l l i neamento tra i due c i rcu i t i  d 'entrata e d 'osci l la­
tore, la sensib i l ità non può che essere insuff ic iente. I l ter­
mine « messa i n  scala » s igni f ica « al l i neamento a radio  
frequenza »,  oss ia  a l l i neamento su l l a  frequenza de l  segnale 
in  arrivo .  

L 'apparecch io normale possiede t re trasformatori d i  
media frequenza, tutti tarati su l la stessa frequenza, l a  me- , 
d ia  frequenza, ad es. 455 kc/s. Il va lore del l a  media  fre­
quenza var ia da un costruttore a l l 'a l tro. Può essere d i  
455 kc/s, o d i  458 kc/s, o d i  460 kc/s o d i  4 7 0  kc/s. 
C iascun trasformatore MF è provvisto di nuc leo ferroma­
gnetico regolab i l e ;  esso va regolato, in modo da ottenere 
l ' a l l i neamento del la media frequenza. 

I n  genere è suff ic iente un minimo r i tocco, effettuato 
con attenta cura ; solo se viene sostitu ito un avvolg imento, 
o un trasformatore MF, è necessar io un  a l l i neamento vero 
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e proprio .  t necessar io evitare di ag i re troppo affrettata­
mente sui compensatori e sui nucle i  d i  regolaz ione, parti­
colarmente se non s i  hanno adeguati strumenti a d ispo­
s iz ione. 

STRUMENTI ADATT I .  

Un osc i l latore modulato, adatto pe r  forni re segna l i  a 
radio ,  med ia  e audio frequenza, ,flonchè un m isuratore 
d 'uscita, sono ciò v i  è d i  meg l io .  Sono adatt i  gli stess i  
strumenti i n  uso per gl i  apparecchi a valvo le .  Possono 
però ven i r  sost i tu i t i  con strumenti più sempl i c i ;  l ' osc i l latore 
modulato può ven i r  sostituito con un multivibrafore, men­
tre i l  m isuratore d 'uscita può ven i r  sostitu ito con un sem­
p l i ce m i l l i am peromefro, in seri e  con la batter ia  di p i l e .  

L 'usc i ta de I I '  osci l l atore modulato va col legata a l i '  an­
tenna del l ' apparecch io mediante a lcune spire, senza a lcun 
contatto d i retto, specie se l 'osci l latore è a l imentato da l la  
rete-luce. Basta avvolgere 4 o 5 spire d i  f i lo grosso , ad 
es. da 5 o da 8 decim i ,  isolato, d i  1 cm d i  d iametro, e 
col legare la bobina così ottenuta al punta le  del l 'osc i l la­
tore e al la presa d i  massa del lo stesso. La bobina va po­
sta a fianco d i  quel la  d 'antenna,  avvolta sul la ferrite, a 
qua lche centimetro da essa. 

I l  sempl ice mul tiv ibratore è suffic i ente per ottenere 
l ' a l l i neamento, in mancanza del l 'osc i l l atore modulato . An­
ch'esso va col legato con una bob ina ,  a l l ' antenna del l 'ap­
parecchio ,  senza nessun contatto d i retto. Essendo i l  se­
gnale forn ito dal mult iv ibratore più debole di quel lo del­
l ' osci l latore modulato, a l  posto del l a  bobina d i  4 o 5 
spire ,  è opportuno adoperare una bobina d 'antenna, su 
nucleo di ferrite, e col legarla a l l ' uscita del mult iv ibratore, 
tram ite un condensatore d i  1 000 pF. 

ALL INEAMENTO ALL' ESTREMO BASSO DELLA SCALA. 

L'apparecchio  va predisposto con il condensatore va­
r iab i le  a l l ' estremo basso del la sca la ,  con le lamine quas i  
completamente immerse. Alcun i  apparecchi hanno un p ic­
colo segno,  su l l a  sca la ,  a cui  far g iungere l ' i nd ice. Comun-
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que, l a  frequenza è d i  520 o 530 kc/s .  Far funz ionare 
l 'osc i l latore modulato a ta le  frequenza, e accendere l 'ap­
parecchio. Regolare l 'attenuatore de I I '  osc i l l atore, i n  modo 
che l ' indicazione da parte del misuratore d 'uscita s ia que l la  
appena suff iciente. 

Occorre r intracc iare l a  bob ina d'osc i l latore, col legata 

I 
I _ 
I 

L I  

R I  
10K/\. 

L _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  o _ "::.. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . : 
Fig. 8.1  . •  All 'estremo basso del la  scala d i  s into n ia vanno regolati i d u e  
n uclei ferromagnetic i ;  quel lo d i  osc i l latore fa coincidere l ' ind ice con la 
scala parlante. A" 'estremo a lto vanno regolati i d u e  compensatori  da 1 O p F. 

ad una sezione del condensatore var iab i le, e il suo nuc leo 
ferromagnetico. Con utens i le  adatto, g i rare l ievemente nei 
due sensi i l  nuc leo, e osservare nel lo  stesso tempo l ' indice 
del lo strumento. Lasciare i l  nucleo nel l a  posiz ione corr i­
spondente a l l a  massima ind icazione. 

ALL INEAMENTO ALL'ESTREMO ALTO DELLA SCALA. 

Regolare l a  s inton ia  del l 'apparecchio verso l ' a ltro estre­
mo del l a  sca la ,  con var iabi le quasi completamente aperto, 
ad una frequenza intorno a i  1 600 kc/s, se non vi è i l  
segno d i  a l l ineamento. Regolare su l l a  stessa frequenza l a  
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s intonia de l l 'osc i l l atore modu lato. L ' indice del misuratore 
d 'uscita o que l l o  del m i l l iamperometro, subirà uno spo­
stamento. Loca l izzare il compensatore del condensatore 
var iab i le  d 'osci l la tore, e regolar lo l i evemente, e con uten­
s i le appropriato, sino ad ottenere la massima indicazione.  
Anche in questo procedimento, tenere a l  minimo l 'atfenua­
tore de l l 'osci l l atore modulato, per evitare fa lse indicazion i 
per effetto de l  CAV. 

ALL INEAMENTO DEL CIRCU ITO D 'ENTRATA. 

Rego lare i l  generatore modulato a l l a  frequenza d i  
600 kc/s, verso l 'estremo a l to del l a  sca l a ,  f a r  funzionare 
l 'apparecchio e regol arne la s infonia s ino a percep ire i l  
segnale de l l 'osci l l atore, da l l a  ind icazione d e l  misuratore 
d 'uscita o del m i l l iamperometro. Messo l ' apparecchio in 
sintonia con l 'osc i l l atore, provvedere a qua lche sposta­
mento del l a  bobina d 'antenna sul nuc leo di ferrite ; a l cun i  
apparecchi hanno a lcune sp i re d i  ta le  bobina d istanz iate, 
per consentire questa manovra . Non essendovi nucleo da 
regolare, non vi è a ltra poss ib i l ità d i  taratura se non ne l lo 
spostamento del l a  bobina d 'antenna, sempre per l a  mas­
s ima indicazione da parte de l lo strumento. 

La quarta e u l tima fase del l 'operazione, consiste nel 
regolare la frequenza de l l 'osci l l atore modulato a 1 400 
o a 1 450 kc/s, e poi regola re la s intonia de l l ' apparecchio 
sino a percepire i l segna le a ta le  frequenza, verso l ' estremo 
opposto de l l a  sca l a .  Nel  sol i to modo, ag i re sul compen­
satore de I I '  a l tra  sezione del variab i le ,  que l la del c ircu ito 
d 'entrata , per l a  massima indicazione. 

t bene r ipetere una seconda volta l e  quattro rego la­
z ion i ,  con l ievi r i tocchi ,  procedendo sempre ne l lo  stesso 
ordine : pr ima il nuc leo de l l a  bobina d'osci l l atore, a l l ' estre­
mo basso, quindi  i l  compensatore a l l 'estremo a l to, e poi 
la bobina d 'antenna e i l compensatore d 'antenna. 

ALL INEAMENTO CON IL SOLO I N I ETTORE.  

Gualora non s i  d isponga d i  a l cun strumento adatto, 
in  quanto s i  tratta d i  a l l ineare un solo apparecchio, può 
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veni r  uti l izzato l ' iniettore di segna li ,  quel l o  che serve per 
l a  Jicerca dei guast i .  Esso va col legato a l la bobina d'an­
tenna,  come g ià  detto a l l ' in iz io .  A I  posto del misuratore 
d'uscita o del m i l l iamperometro, è in  tal caso necessario 
segui re ad orecchio l e  variazioni ne l l ' intensità del suono 
r iprodotto dal l 'a l topar lante. 

Poichè non si può regolare l ' i n iettore a l le  frequenze 
rich ieste per l ' a l l ineamento, occorre mefter lo in funz ione, 
e quindi cercare d i  senti r lo a i  due estremi del la sca la  
parlante, regolando la s inton ia del variab i le .  le quattro 
fasi del l e  operazioni vanno effettuate ne l lo stesso modo 
indicato, ossia prima va a l l ineato il c ircuito d 'osc i l latore, 
e poi quel l o  d 'entrata, e sempre pr ima a l l 'estremo basso 
e poi a l l '  estremo a lto. 

ALLINEAMENTO D ELLA MEDIA FREQUENZA. 
L 'osci l latore modulato va rego lato al la frequenza a cui 

sono tarati i due o tre trasformatori a media frequenza. 
Essa è compresa, come detto, tra 455 e 470 kc/ s .  Se non 
la  s i  conosce, tener presente che c iascun Costruttore ut i­
l izza la  stessa MF per tutti i suoi apparecchi ,  e che ad es .  
l a  Marel l i  usa l a  MF  a 455 kc/s, l a  Voxson a 458 kc/s, 
l a  Grundig a 460 kc/s, l a  Phonola a 470 kc/s, e così v ia .  

Accoppiare l 'osc i l l atore con l ' apparecchio, col legando 
la sua uscita a l lo statore del condensatore -variab i le  del­
l ' apparecchio, oppure al la bobina d i  base, del pr imo tran­
s istor, da l  l ato opposto a l l a  base, tramite un condensatore 
fisso , d i  capacità adeguata. Alcuni  apparecchi sono prov­
visti d i  indicazione per il col l egamento del l 'osci l latore mo­
dulato. 

" condensato re variab i le de I I '  apparecchio va messo 
con le  lamine a metà corsa . I l  misuratore d 'uscita deve 
fornire una indicazione ;  regolare l 'attenuatore de l l 'osci l ­
l atore modulato in  modo che ta le indicazione sia que l l a  
appena sufficiente. 

Con cura, e l i evemente, va r itoccata la  posiz ione de l  
n uc leo de l  terzo trasformatore MF, que l l o  col legato a l  
diodo rivelatore, per  l a  massima uscita ; qu ind i  quel l o  de l  
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Fig. 8.2 . •  All i n eare per la mass i ma uscita anzitutto il n ucleo del terzo 
trasformatore d i  media freq u enza, poi q u e l l o  del secondo e,  i nfi n e, 

q u el l o  del pri mo. 

secondo trasformatore, e inf ine quel lo del primo. R ivedere 
l ' a l l i neamento, ripetendo la regolazione nel lo stesso ord ine .  

Piccolo oscillatore a radiofrequenza. 

Con un solo trans istor e pochi componenti min iaturiz­
zati è possib i le  rea l izzare un piccolo osci l latore a rad io­
frequenza, adatto per l ' a l l ineamento deg l i  apparecchi a 
transistor, e in genere per forn ire un segnale a radiofre­
quenza, uti le  per la  r icerca dei guasti , Può avere d imensioni 
modeste, ad es.  essere d i  1 2  cm X 8 cm X 6 cm. 

I l  c ircuito è s imi le  a quel lo del transistor convertitore 
deg l i  apparecch i ,  ad eccezione de l le  tre bande di fre­
quenza, con le qua l i  è possib i le r icoprire tutta la gamma 
da 450 kc/s a 1 O kc� s .  Lo schema è quel lo di  f ig .  8.3.  
I l  c i rcuito è stato apposi tamente studiato per tale scopo ; 

1 40 



TARATURA E A LLI N E A M .  DEGLI A P P A RECCHI  A TRA N SI ST O R  

r i sente poco le  var iazioni del l a  tensione del la batteria ;  la  
corrente assorbita è molto picco la ;  dopo due o t re mi­
nut i  d i  funzionamento, la  frequenza s i  stabi l izza, e r imane 
ta le per parecchio tempo. 

La batter ia d i  pi le è con i l  polo negativo a massa ; i l  
transisto r  è un OC1 70 o un OC 1 7 1 ; la sua base è col le­
gata a massa tramite un condensatore di 0, 1 microfarad 
(Cl)' per cui l 'osc i l latore funz iona in c i rcuito con base a 
massa . 

I l  

<: 

-r­
I 

:::' 1 
01 1  

J. 

USCITA 

�� + C\j.llc 

J L--------O---C 
5 1 

Fig. 8.3. - Sch ema di osci l latore a transistor, s enza m od u l azi o n e. 
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L'emittore è l 'e lettrodo p i lota ; i l  condensatore var iab i le  
CV,  da 300 pF, è col legato t ra  i l  col lettore e l ' emittore, 
essendo il segna le i n  fase tra questi due e lettrodi .  Le bo­
b ine d i  s intoni a  L1 ,  L2 e La s i  trovano in para l le lo con tre 
capacità, que l l a  del var iab i l e  (CV) e quel la  dei conden­
satori Cl e C2 ; poichè Cl s i  comporta come cortocircuito 
a l l a  radiofrequenza, la capacità d i  s intonia è data da 
CV e C2 • 

I l  condensatore variab i le  è del t ipo m in iatura (Ducati 
seri e  EC 3423), i n  serie con C2 di 1 000 pF ;  l a  sua capa­
c i tà mass ima è i n  ta l  modo r idotta da 300 pF a 23 1 pF ;  
pe r  l a  presenza del l e  capaci tà aggiuntive essa r i su l ta d i  
254 pF. I n  posiz ione d i  m in imo,  la  capacità d e l  variab i l e  
è d i  7 pF, e con  le capacità aggiuntive è d i  30 pF, s icchè 
i l rapporto di capacità r isu lta d i  8 ,4 a 1 ,  e quello d i  fre­
quenza r isulta di 2,9 a 1 .  

C iò consente d i  ottenere tre bande d i  frequenza abba­
stanza ampie. La pr ima va da 440 a 1 200 kc/s ; la  seconda 
da 1 a 3 megacic l i ;  la  terza da 4 a 1 0  megacic l i .  

Con condensatore variab i le  d i  capacità magg iore s i  
possono ottenere del l e  bande p i ù  estese. Sostituendo 
quel lo di 300 pF con a l tro d i  500 pF, i l rapporto di capa­
cità r isu l ta magg iore, e i l rapporto d i  frequenza sale da 
3 ,3 a 1 ,  con un aumento d i  c i rca i l 1 4  per cento. Non vi  
è compensatore a i  capi del  var iab i le ,  benchè esso r isu l­
terebbe uti l e  per l a  messa i n  sca la ,  per non r idurre u lte­
r iormente il rapporto di capacità ,  e non restr ingere le 
bande di frequenza. 

I l  condensatore C2, di  1 000 pF,  può essere reso par­
z ia lmente var iab i le ,  con due condensatori in para l le lo ,  uno 
dei  qua l i  semlf isso da 1 00 o 200 pF, in  modo da con­
sentire la  messa i n  sca l a ;  un condensatore f isso d i  1 000 
pF è però suffic iente, data la  l im i tata prestazione del­
l 'osc i l latore. 

Le bande di frequenza sono fre sole poichè l ' agg iunta 
di a l tre bande determina la necess i tà d i  variare i l  c i rcuito, 
i n  quanto l 'osc i l l az ione cessa con a lto rapporto LlC. Con 
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i l  ci rcu ito indicato, l 'osci l latore funziona invece effettiva­
mente da l la  frequenza più bassa sino a 1 0  megacic l i .  

La polar izzazione del  transistor è ottenuta nel modo 
c lassico, con un d iv isore d i  tensione costitu ito da l le  res i­
stenze Rl e R2, in  modo da appl icare al la base del tran­
s istor c i rca un terzo del la ten$ione del la batteria .  La ten­
sione d i  emittore è solo leggermente più bassa ; l a  resi­
stenza Ra regola l a  corrente ad 1 mA. 

L 'osc i l latore è a radiofrequenza, come detto, qu indi 
senza modulazione ; è previsto per l ' uso con i l  voltmetro 
col legato a l l ' uscita del  rivelatore de l l ' apparecchio in esame ; 
i i  vol tmetro indica la tensione continua forni ta da l  r ive latore. 

DA T I  COSTRUTTIV I .  
L'osci l latore va costru ito entro una custod ia meta l l i ca, 

affinchè i l  segna le a rad iofrequenza possa ven ir pre levato 
da l l ' uscita ; le  dimensioni possono essere que l le  ind icate, 
ossia 1 2  cm X 8 cm X 6 cm. Può venir uti l izzata una sca­
toletta meta l l ica,  ad es .  que l l a  in  uso per contenere s ir in­
ghe. Le dimensioni ind icate sono solo informative. 

Le bobine sono avvolte intorno a coppette ferroma­
gnetiche da trasformatori MF, a l l o  scopo d i  ottenere una 
induttanza e levata con i l  min imo ingombro. Sono vis ib i l i  
in  fig .  8 . 4 .  Sono racchiuse, ins ieme con  i l  commutatore 
d i  banda, entro uno schermo meta l l ico, come ind icato 
ne l la  stessa f igura. 

La bob ina per l a  prima banda, que l la  da 440 a 1 200 
kc/s, consiste di due avvolgimenti , uno di 90 spire (li) 
e l 'a l tro di 9 spire .  I l  f i lo è da 1 decimo, smal tato. I l  pr imo 
avvolg imento è ottenuto intorno a l l 'ane l lo ferromagnetico ; 
l 'a ltro è s istemato nel lo stesso modo, da l  lato opposto . 

La bobina de l la  seconda banda, que l la  da 1 a 3 me­
gacic l i ,  consiste di un avvo lgimento d i  s intonia d i  30 spire 
(l2) e del  relativo avvolgimento per l 'accoppiamento con 
l 'uscita, d i  4 spire.  I l  f i lo è da 0, 1 5  smal tato, o 2 dec im i .  

La terza bobina, que l l a  per  l a  banda da 4 a 1 0  mega­
c ic l i ,  consiste di 1 0  spire e d i  2 spire, f i lo da 0,45 mm, 
sma l tato. 
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Le tre bob ine sono d isposte immediatamente sopra 
i l commutatore d i  banda. Possono ven i r  col locate in posi­
z ione diversa da que l la  indicata . Come detto, uno schermo 
meta l l ico ricopre l e  tre bobine e i l commutatore ; i n  figura, 

U S C I TA 

Fig . 8.4. · Disposizione delle parti componenti dell'osd l latore. 

esso ha la forma del  commutatore ; può essere c i l i ndrico. 
Va col legato a massa con la  custodia meta l l ica del la resi­
stenza variab i le, e l a  corrispondente l inguetta d i  massa . Per 
effettuare ta l e  col l egamento, può r iuscire uti l e  sa ldare un 
f i lo nudo a l  punto d i  massa, e qu indi  saldar lo intorno a l lo  
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schermo meta l l ico de l le  bob ine.  Se offre diff ico l tà ,  ta le  
schermo meta l l ico può non ven i r  s istemato ; non è ind i ­
spensabi le .  

I componenti sono d isposti sopra un panne l l ino d i  sot­
t i l e  materia le  i so lante ; una pag l i etta meta l l ica r iun isce Cl 
e Rl da un l ato, e R2, C2 e l a  base del transistor, da l l 'a l tro. 
Lo schermo del  transistor è col legato al la base. Due l iste l l e  
i so lant i  d istanziano i l  panne l l i no  da l l a  scato la  meta l l ica.  
Va notato che l 'a lbero del condensatore variabi l e  è isolato 
da l la  scatola ,  e così pure que l lo  del commutatore. 

L ' interruttore è ad una via e due posiz ion i ;  è s istemato 
in  basso (S1)' Può ven i r  e l im inato, e sost itu ito con a l tro 
un ito a l l a  res

'
istenza variab i l e ;  in tal caso la batter ia va 

posta in senso orizzonta le ,  a l la base del lo strumento. Va 
immobi l izzata con due pezzetti di gomma piuma. La presa 
d 'uscita a radiofrequenza è ottenuta con una presa da jack.  

La parte super iore, esterna, de l l a  scatola meta l l ica è 
opportuno s ia r icoperta con un cartoncino b ianco, su l  qua le 
vanno tracciate con i nchiostro d i  ch ina ,  le  varie i ndicaz ion i .  
A l l a  manopol ina de l  commutatore corrispondono l e  tre po­
s iz ioni  de l lo  stesso, a que l l a  del la  res istenza variab i le' cor­
r i spondono 1 0  posi; ' ion i ,  adatte per r iferimento. L 'ampiezza 
del segnale a radi ofrequenza r isu l ta ,  a l  mass imo, di 200 
m i l l ivo l t ,  per tutte e tre le  bande. La suddivis ione da O a 1 0  
è arb itrar ia ,  ma può r iuscire uti le, per dare un ' idea del­
l 'ampiezza de l  segna le ut i l izzato. 

L'attenuatore deg l i  osc i l latori è spesso complesso, af­
f inchè r isu l t i  eff ic iente ; que l lo de l l 'osci l l atore presentato, 
cost i tu ito come è d i  una sola res istenza variab i le, non r i ­
sulta molto effic iente ; l a  regolazione del l 'ampiezza de l  
segna le è p iuttosto scarsa . Un osc i l la tore così p iccolo non 
può ven i r  molto m ig l iorato per rendere effettiva l a  rego­
lazione del segna le .  Eventualmente s i  può adoperare un 
secondo attenuatore. 

CALI BRAZIONE .  
t necessar io che l 'osc i l latore venga cal ibrato accura­

tamente, affinchè r isu l t i  poss ib i le  sapere con sufficiente esat-
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tezza quale s ia la frequenza del segnale generato. Cal i­
brare un osc i l l atore non è cosa fac i l e, a meno che non s i  
disponga di  un generatore d i  segna l i  campione, control­
lato a quarzo. Supponendo che ta le  strumento non s ia  di­
spon ib i le ,  è necessario r ip iegare su un metodo p iù  sem­
p l ice e appross imativo, que l lo d i  ut i l izzare come frequenze 
campione le  emissioni d i  tre stazion i  radio ben note, su 
c iascuna banda d i  frequenza, e p <;l i con esse tracciare le 
curve d i  var iazione d i  frequenza, con l 'aus i l io  del l e  l oro 
armoniche. 

La f ig. 8 .5 i l l ustra quale può essere la  d isposiz ione 

2 

� . � 

2 
8 

o 1 0  

A IIImIIIIIII 5 

Fig. 8.5. • Graduazione della scala dell 'osci l latore. 
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del l e  frequenze, l ungo l e  tre bande. Per  in i z iare l a  ca l i­
brazione, provvedere l 'osci l l atore di uno spezzo ne di fi lo  
iso lato, lungo da 1 0  a 20 cm, i nserito con l 'appos ita sp ina ,  
ne l la  presa a jack. Col locato l 'osc i l latore v ic ino ad un 
apparecch io rad io in  funz ione S�I una emi ttente, basta ruo­
tare la manopola per sent i re un f ischio r iprodotto da l l 'a l ­
topar lante de I I '  apparecchio. Esso 'è dovuto a l la sovrappo­
s iz ione del segnal e  d'osc i l latore con que l lo  de l la  staz ione. 
I l  f isch io  vari a  d i  tona l ità e s i  annu l l a  ne l  punto prec iso 
i n  cui la  frequenza del  segna le corr i sponde a que l l a  del la  
staz ione. S i  può a l lora segnare ta l e  frequenza, a mat ita . 

Si cercano, ne l lo  stesso modo, a l tre due emittent i ,  e 
si segnano. Occorre far attenz ione che la frequenza deve 
corr i spondere a l l ' i nc i rca a que l la ind icata in f igura, poichè 
i l  f ischio s i  sente anche con le  frequenze armoniche del­
l 'osci l latore. Sono appunto ta l i  armon iche che possono a iu­
tare a completare la sca la  del le  frequenze. 

Per le  bande 2 e 3 ,  a frequenza magg iore, può avve­
n i re che sia necessario intrecciare un tratto del fi lo  del­
l 'osc i l l atore con que l lo  del l '  apparecchio, o comunquè au­
mentare l 'accoppiamento, specie per sent ire anche i l f i­
sch io del le armon iche.  t opportuno fare tre d iagrammi ,  uno 
per c iascuna banda dì frequenze, in modo da poter se­
gnare le frequenze in c i fre tonde, oss ia  450, 500, 550, 
600 kc/ s ecc. 

1 /  valore del l e  medie frequenze, da 455 a 470 kc/s, 
r i su l ta compreso tra 450 e 500 kc/s. Ouando l 'osc i l l atore 
è regolato su l l a  media frequenza d i  un apparecchio rad io, 
il f ischio si sente su tutte le staz ion i .  I fischi dovuti a l l e  
armoniche, sono tanto p iù debol i ,  quanto l 'armonica è 
più lontana, sono cioè forti per la seconda armonica (fre­
quenza fondamenta le  molt ip l icata per 2), e meno forti per 
la terza , meno ancora per la quarta, e così di seguito . 

1 47 



C A PITOLO N O N O  

R I P A R A Z I O N E D E I P I C C O L I R I C E V I TORI 

SENZA TRASFORM ATORE 

D I  A L I M E N T A Z I O N E  

Caratteristiche generali. 

I p icco l i  apparecchi senza trasformatore di a l imentazione 
d iffer iscono dag l i  apparecchi maggior i ,  quel l i  con trasfor­
matore di a l imentazione, soprattutto per due rag ion i :  

A )  L e  loro valvole sono col l egate con i f i l amenti i n  
serie. 

B) Le tensioni anodiche sono più basse, generalmente 
intorno ai 1 00+ 1 20 volt. 

Sono i n  uso pertanto valvole apposite, r ich iedenti la  
stessa corrente d i  accens ione ; s i  d iv idono i n  due categori e :  

A )  Valvole a 1 50 mA d i  accensione. 

B) Valvole a 1 00 mA di accensione.  

Le pr ime, a 1 50 mA di  accens ione, sono va lvole m in ia­
tura di t ipo americano ; una serie d i  valvole d i  questo t ipo è 
la seguente : 

Pr ima : Convertitr ice 1 2BE6 . 
Seconda : Ampl ificatrice MF 1 2BA6 
Terza : R ivelatrice e BF 1 2A T 6 
Quarta : F ina le 50B5 . 
Quinta : Rettif icatr ice 35W4 . 
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a 1 2 , 6  V e 
a 1 2 ,6 V e 
a 1 2 ,6 V e 
a 50 V e 
a 35 V e 

1 50 mA 
1 50 mA 
1 50 mA 
1 50 mA 
1 50 mA 
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Le seconde, a 1 00 mA d i  accens ione, sono valvole mi­
n iatura di t ipo europeo;  una ser ie d i  va lvole d i  questo t ipo 
è la seguente : 

Pr ima : R ivelatr ice U BC4 1 . 
Seconda : Convert i tr ice UCH42 
Terza : Ampl i fi catr ice MF UF42 
Quarta : F ina le  UL4 1  
Quinta : Rett if icatr i ce U V  4 2  

a 1 4  V e 
a 1 4  V e 
a 2 1  V e 
a 45 V e 
a 3 1  V e 

1 00 mA 
1 00 mA 
1 00 mA 
1 00 mA 
1 00 mA 

Filamenti in serie collegati alla rete luce. 

Nei p icco l i  apparecchi con va lvo le di t ipo americano l a  
tensione di accensione per i c inque f i lamenti i n  serie è d i :  

1 2 ,6 + 1 2,6  + 1 2,6 + 5 0  + 3 5  = 1 22 ,8  volt . 

c inque fi lamenti possono ven i r  col legat i  d i rettamente 
a l la rete-luce qualora essa sia di 1 1 0 o 1 25 volt. Nel caso 
che la  tens ione del la  rete- l uce sia superiore, ossia 1 40, 1 60 
e 220 volt, occorre disporre in serie a i  f i lamenti stes�i una 
resi stenza di valore ta le  da determinare l a  necessaria caduta 
di tensione. 

Se ad es. ,  l ' apparecchio con le cinque valvole suddette 
viene fatto funzionare con la tensione di 1 60 volt, in  serie a i  
fi lamenti s i  trova una res istenza che  è in  grado d i  provocare 
una caduta d i  tensione di 1 60 - 1 22 ,8  = 37 ,2  volt. " valore 
d i  ta le resistenza è pertanto d i  248 ohm, in pratica 250 ohm. 
La d iss ipaz ione d i  ta le  res istenza è d i  3 7 ,2 volt  X 0, 1 5  am­
pere = 5,5 watt c i rca , in pratica è usata una resistenza da 
8 watt. 

Se invece l 'apparecchio è provvi sto di c inque valvole d i  
t ipo europeo, que l l e  sopra indicate, la  tens ione di accen­
s ione dei fi lamenti in serie è d i : 

1 4 + 1 4 + 2 1 + 45 + 3 1 = 1 25 volt . 

Neg l i  apparecchi d i  questo t ipo, adatt i  per funz ionare con 
la  tensione de l la  rete-luce d i  1 60 volt, v i  è una res i stenza che 
provvede a l l a  necessar ia caduta d i  tens ione d i  30 volt; è di 
350 0hm. 
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p icco l i  apparecchi sono bene�datti so lo per  rete- luce 
a tens ione bassa, d i  1 1 0 e 1 20 volt ;  sono meno adatt i  per 
tens ioni  d i  1 40, 1 60 volt e poco adatti per rete-l uce a 220 
volt. Spesso la resi stenza d i  caduta è co l locata a l l 'esterno del­
l 'apparecchio e viene detta r idut10re di tensione. 

I guasti caratter ist ic i  d i  questi apparecchi s i  verificano ge­
neralmente a causa dei f i lamenti in ser ie col legat i  a l l a  rete­
luce.  

AI r iparatore r iesce ut i le  sapere come sosti tu i re l 'even­
tuale resistenza d i  caduta con un autotrasformatore, ed anche 
come sost itu i re l a  valvola reH ificatr ice con i l  rettificatore al 
selenio.  

Guasti più frequenti. 

Cautela necessaria. 

Tener presente che i p iccol i apparecch i ,  con resistenza 
d i  caduta o con autotrasformatore , hanno un capo col legato 
a l la rete- l uce, per cu i  non è poss ib i le toccar l f , tolti dal la  
custodia . Per effettuare la  r iparazione è necessar io uti l iz­
zare un trasformatore di tensione, con un avvo lg imento pr i­
mar io da col legare a l la rete-l uce, e un avvo lg imento se­
condario da col legare a l la spina del  cordone d i  a l imenta­
z ione de l l 'apparecch io in esame. 

I l trasformatore può essere a rapporto 1 a l , oss ia  avere 
i l  pr imario eguale al secondar io ;  i n  ta l modo esso forn isce 
a l  secondar io la  stessa tensione app l i cata a l  pr imar io ;  se la 
rete-luce è a 1 25 volt ,  fornisce l a  stessa tens ione a 1 25 volt 
anche a l  secondar io .  Poichè i due avvo lg iment i ,  pr imario e 
secondario, sono iso lat i ,  l 'apparecch io non r isu l ta p iù  col le­
gato d i rettamente a l la rete-luce, e può ven i r  toccato senza 
per icolo. 

La potenza del trasformatore d i  isolamento può essere 
di 50 watt ; essendo que l l a  dei p icco l i  apparecchi i ntorno 
a i  30 watt. Dato però che anche apparecchi  g randi ,  d i  re­
cente costruzione, sono ad autotrasformatore, per poter 
adoperare i l  t rasformatore di isolamento con quals ias i  ap­
parecchio, è opportuno s ia da 1 00 watt. 
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L'apparecchio non funziona i la  lampadina della scala 
è spenta. 

1 )  La resistenza di caduta è interrotta ; la causa può 
r i s iedere in  avaria del la resistenza stessa, o per cortocircuito 
del condensatore appl icato tra l a  placca de l la  rett if icatrice 
e massa, o per contatto a massa del la resistenza stessa . 

2) ,II f i lamento di una valvola non è in c i rcu i to, la causa 
può r is iedere nel l ' interruz ione del fi l amento, o perchè i l  
p iedino del lo  stesso non f a  ben contatto con i l  portava lvole, 
o per i l  distacco d i  una conness ione ; dato che i fi lamenti 
del l e  valvole sono in serie, basta che uno d i  ess i non si 
accenda perchè tutto l ' apparecchio r imanga spento. 

3 )  La lampadina del la  sca la è bruciata ; l a  causa può 
essere stata una sovratensione nel l ' i stante d i  inserzione del­
l ' apparecchio, specie se la  lampadina non è in  para l le lo con 
una res i stenza ;  i n  ta l  caso l 'apparecchio rimane spento anche 
se la  l ampad ina è a l lentata . A volte la l ampadina viene usata 
qua le  fus ib i le  di protezione per cui  se si brucia è neces­
sario determinarne anz i tutto la causa. 

L'apparecchio è completamente muto; la lampadina 
della scala è accesa. 

1 ) Non vi è tensione anodica a l le  placche del l e  va lvole ; 
può essere interrotta o staccata la res istenza d i  fi l tro oppure 
interrotta o staccata la resistenza d i  protezione i n  serie a l l a  
p lacca de l l a  reft if icatrice, generalmente ta le  res i stenza è d i  
50 ohm. 

2)  t i nterrotta o staccata l 'eventua le resistenza presente 
tra un capo del la  rete e i l tela io del l 'apparecchio, usata per 
forn i re la tens ione negaliva di polar izzazione del la valvola 
f ina le .  

3) Vi è apertura nel c ircuito d i  uscita del la valvola f inale. 

L'apparecchio non funziona, ronza leggermente, la lam­
padina della scala è accesa. 

Vi è uno stadio de l l 'apparecchio che non funziona per 
un 'avaria quals ias i ; la gr ig l ia  di una del le valvole può es-
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sere a massa, può essere staccato un col legamento d i  p lacca, 
una va lvola può non far ben contatto con i l  portava lvole ,  un 
condensatore d ì  accoppiamento può essere staccato, una 
media frequenza può essere interrotta , ecc. Gualora i l  ronzio 
fosse forte e cupo la  causa potrebbe r is iedere nel corto c i r­
cu ito di un condensatore e lettro l i t ico ; può essere a massa 
una conness ione a tens ione anodica,  ecc. 

L'apparecchio funziona con folte ronzio e forte distor­
sione. 

1 )  Corto c i rcuito fra catodo e fi lamento di .una del le  
valvole ;  neg l i  apparecchi senza trasformatore, con f i lamenti 
in  serie, può verificarsi abbastanza frequentemente questa 
particolare avaria ,  ciò per il fafto che talvolta tra catodo e 
fi lamento vi può essere una tensione molto e levata . 

2) Apertura di uno dei condensatori di l ivel lamento . 
3) t interrotta la res istenza di catodo del la  valvola 

fina l e. 
4) Vi è corrente di gr ig l ia ne l  c i rcuito di entrata de l la  

valvola f ina le per d ispers ione del condensatore d i  accop­
piamento. 

5) t aperto il condensatore da 1 0 000 pF tra la p lacca 
del la  reft i f icatrice e i l te l a io ; per questo fatto può verificarsi 
un  fenomeno d i  modulazione da parte del l a  tensione a lter­
nata con il segna le ad a l ta o media frequenza. 

Ricezione molto debole delle emittenti lontane. 

1 )  I c ircuit i  di entrata o i trasformatori di MF sono 
d isaccordati . 

2) / I  condensatore d i  accoppiamento con l a  valvola fi­
nale è interrotto. 

3) La bobina d i  antenna è bruciata ; questo guasto si 
determina abbastanza frequentemente neg l i  apparecchi senza 
trasformatore d i  a l imentazione poichè per causar lo basta 
col l egare la  presa d i  terra a l  posto de l / '  antenna, per cui l a  
rete l uce viene messa a massa attraverso l a  bobina; gene­
ralmente è presente un condensatore di protezione i l qua le 
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imped i sce che la bobina di antenna venga percorsa da l la 
corrente de l la  rete- l uce, a volte però anche questo conden­
satore può andare in cortocircu ito, specie se è del t ipo a 
carta . 

4) t esaurita la valvola rettif icatrice o la fina le  le qua l i  
sono genera lmente quel l e  che r ich iedono p i ù  spesso la  so­
stituz ione. 

Controllo dell'apparecchio radio ca/cc da ri­
parare. 

Non è buona norma col legare a l la rete- l uce l 'apparecch io 
calcc da r iparare per poi effettuare i vari control l i ;  così fa­
cendo l 'apparecch io può ven i r  u l teriormente dannegg iato. 

Pr ima d i  i nseri r lo a l la rete-l uce, è necessario che l 'appa­
recchio venga sottoposto ad un attento esame con l 'ohmme­
tro, in modo da e l im inare da esso g l i  eventua l i  cortoci rcuit i  
d i retti o tramite basse res istenze. 

1 )  Aprire l ' interruttore di accens ione de l l 'apparecch io ,  
oss ia '  g i rar lo in  modo da non far lo funz ionare, con la  spina 
staccata da l la presa d i  corrente ; con l 'ohmmetro disposto 
su l l a  portata massima contro l lare la  res istenza a l l a  spina del 
cordone di a l imentazione. I l  c i rcui to deve r isu l tare aperto ; lo 
strumento deve indicare una res i stenza e levatiss ima, di  cen­
tinaia d i  megaohm o infinita. 

Qualora l 'ohmmetro indichi una res istenza d i  basso va­
lore, va r icercato un guasto nel cordone di a l imentaz ione, ne l  
condensatore d i  fuga co l legato a i  capi de l la  rete, i n  genere 
presente fra la p lacca de l la  reHif icatrice e il te la io ;  va pure 
esaminato l ' interruttore di rete, dato che potrebbe trovarsi 
i n  parz ia le  cortoci rcu i to per varie cause, fra le qua l i  anche 
per la presenza di grane l l i  di carbone staccat is i  da l control lo 
di volume. 

2) Dopo questo primo esame commutare l 'ohmmetro 
ne l la  pos i z ione corrispondente a 500 ohm centro sca la ,  e 
g i rare l ' i nterruttore di accens ione del l '  apparecchio in senso 
opposto, oss i a  ch iudere i l c i rcu ito. Controi lare con l 'ohm­
metro l a  resistenza a i  capi del la spina di rete. Con i l cambio 
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tensione a 1 1 0 o 1 25 volt, l ' ohmmetro deve indicare una re­
s i stenza compresa tra 1 50 e 200 ohm. 

Se l ' i ndice del l 'ohmmetro r imane immobi le,  i l  c i rcu i to è 
aperto ; i l  guasto può trovars i nel  cordone di a l imentazione ; 
contro l lar lo scuotendo lo leggermente, continuando a tenere i 

NesSUNA 
TENSIONE 

TENSIONE 
RETE 

Fi g. 9. 1 .  - I n  caso d i  i nterruzione di u no dei fi lamenti si può usare 
un voltmetro per i ndivi duare la valvola bruci ata. 

term ina l i  del l 'ohmmetro in contatto con la spina di rete. Con­
trol lare g l i  attacchi dei due conduttori con la  spina e que l l i  
a l l ' estremità opposta, con l 'apparecchio.  Se i l  cordone ap­
pare in buone cond iz ioni  e se i l  c i rcu ito continua a r imanere 
aperto, può darsi che uno dei fi lamenti del le valvole sia in­
terrotto. 

Control lare tutti i f i lamenti uno per volta, poggiando i 
puntal i  de I I '  ohmmetro su i  p ied in i  corr ispondenti di c iascuna 
va lvola .  Control lare pure la resistenza di caduta in  serie con 
i f i lament i ,  la qua le può essere interrotta o staccata . 
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3) Può avvenire che al controllo fatto sulla spina di 
rete, lo strumento indichi inizialmente una resistenza ele­
vata, e che la stessa scenda a valori normali, da 150 a 200 
ohm, dopo qualche istante. Una indicazione di questo genere 
è determinata dal falso contatto del filamento di qualche val­
vola. Togliere dall'apparecchio una valvola per volta e con­
trollare attentamente la resistenza di filamento di ognuna di 
esse, tenendo conto che per le valvole a 12,6 volt di ac­
censione la resistenza va da 12 a 15 ohm, mentre per le 
valvole a tensione maggiore questa è compresa fra 20 e 
50 ohm. 

Le valvole che più frequentemente sono soggette a inter­
mittenze di continuità nel filamento sono, nell'ordine: anzi­
tutto le finali e poi fra le altre valvole alcuni tipi tra i quali 
la convertitrice 12SA7, l'amplificatrice MF 12SK7, la rivela­
trice 12507 e la reftificatrice 35Z5. Un ulteriore controllo 
può venir fatto con un provavalvole. 

4) Oualora l'ohmmetro collegato alla spina di rete in­
dichi una resistenza sotto il normale, evitare di collegare 
l'apparecchio alla rete luce, ed effettuare un attento con­
trollo. Togliere la valvola rettificatrice mettere un terminale 
dell'ohmmetro in contatto con un capo dell'interruttore chiu­
so, e poggiare l'altro terminale prima su uno poi sull'altro 
dei contatti del porfavalvole corrispondenti al filamento della 
rettificafrice. In contatto con uno di essi l' ohmmetro deve in­
dicare circuito aperto, ed in contatto con l'altro deve indi­
care la resistenza degli altri filamenti in serie (da 75 a 120 

ohm, a seconda del tipo di valvole usate). 
Se non vi è nulla di anormale ricollocare a posto la ret­

tificatrice, per estendere quindi l'esame alle altre valvole, se­
condo l'ordine di inserzione. 

5) Commutare l' ohmmetro alla portata di 5 000 ohm 
centro scala, collegare i terminali tra il catodo della rettifi­
catrice e un capo dell'interruttore chiuso. Nel primo istante 

l'indice dello strumento ha un brusco salto per effetto della 
carica dei condensatori elettrolitici, dopo di che, se non vi 
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sono avar ie ,  segnerà una res i stenza superiore a 20 000 ohm ; 
i nd icaz ioni  di resistenza m inore deve far sospettare d isper­
s ione nei  condensatori o parz ia le cortocircu i to ne l l ' a l imenta­
z ione anodica.  Loca l i zzare i l  guasto, staccando uno per vol ta 
i condensatori e lettro l i t ic i ,  e g l i  a ltr i  condensatori a carta, d i  
fuga, i n  c i rcu ito. 

Fig.  9.2. · I n  a l to, al i mentatore con valvola rettificatrice ; in basso, 
lo stessC'l ali mentatore dopo la sost ituzione del la valvola rettificatrice 

con il rettificatore a selenio. 
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Come sostituire una rettificatrice a valvola con 
rettificato re al selenio. 

Può r iuscire spesso uti le  sostitu i re l a  valvola rett if icatrice 
dei piccol i  apparecchi  senza trasformatore con un rettificatore 
al se lenio. 

I l  magg ior vantaggio di ta le sost ituzione, cons iste nel mi-

R \ rts/,ftfl lO  

rt'J/l ft."nto 

Ir�ddo 

C Oldo 

f i  .. OO /\ 

100 /\. 

Fi g. 9.3 . •  Esempio t i pico di a l i mentatore con rettificatore a l  
selenio,  termistore e lampadi n a  scala. 

nor calore svi l uppato nel l ' i nterno del l ' apparecchio per l 'as­
senza del la  valvola retf ii icatrice. 

I l  rettif icatore a l  se len io è d i  p iccole d imens ion i ,  non si 
r isca lda in  modo apprezzabi le, ed è d i  lunga durata .  

In f ig .  9.2 in a l to è r iportato lo schema d i  un a l imenta­
tore con valvola rettif icatrice 35W4, ed in  basso quel lo del lo 
stesso a l imentatore dopo la  sostituzione de l la  35W4 con ret­
tificatore al selenio da 1 00 mA. AI posto del f i lamento del la  
35W4 vi è una res istenza d i  valore equiva lente ossia  d i  250 
ohm 5,25 watt ; in  ta l  modo la  tensione d i  accensione a l le 
a ltre valvole r imane ina lterata . La resistenza può ven ir col lo­
cata sopra il portavalvola de l la 35W4 e l im inata . 

L 'a l imentatore del la figura precedente può veni r  perfe-
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z ionato con l ' agg iunta del la lampadina p i lota per  la scala 
par lante e con quel la  d i  un termistore (vedi f ig .  9 .3) .  

Con l ' agg iunta del term istore e de l la  lampadina non è 
p iù  necessar ia la resistenza d i 250 ohm 5,25 watt i n  sostitu­
z ione del f i lamento della 35W4. 

/ I  termi store è una resistenza a coeff ic iente negativo di 
temperatura , ut i le per evitare la formaz ione d i  sovracorrente 
nei pr imi  istanti di accens ione del l 'apparecch io. La sua res i­
stenza a freddo può essere ad es. d i  1 400 ohm, che s i  r i­
duce gradatamente s ino a 200 ohm, in  cond i z ione d i  norma le 
reg ime d i  funz ionamento, oss ia  nO!"l appena ragg iunto i l  r i ­
scaldamento dei f i lamen l i .  

A i  capi del la lampad ina v i  è una  res i stenza d i  60  ohm, l a  
quale ha  lo  scopo d i  l im i tare la corrente d i  accensione de l la  
stessa, che nel l 'esempio fatto, è d i  1 00 mA e 6 ,3 volt. 

I l  valore de l la  res i stenza è infer iore a quel lo necessar io 
i n  modo da softoa l imenlare la lampadina stessa , a l  f ine di 
ass icurarne una più l unga durata . 

I l  c i rcuito di f i l tro è doppio, cost i tu i to da due resi stenze 
l ivel latr ic i  una da 1 00 ohm e /' a lt ra da 1 000 ohm, nonchè da 
tre condensatori e lettro l i t ic i  da 40 !J.F c iascuno e 200 volt 
l avoro. La tens ione anodica per la p lacca de l la f ina le è pre­
levata dopo i l  pr imo f i l tro; tutte le a l tre tens ion i  sono prele­
vate dopo i l  secondo f i l tro. 

Sostituzione di valvole a 1 50 mA con altre a 
100 mA di accensione. 

t poss ib i l e  sostitu i re una de l le valvole de l la ser ie ame­
r icana a 1 50 mA con a l tre del la ser ie europea a 1 00 mA, 
mentre non è prat icamente poss ib i le  sost itu i re una va lvola 
del la serie europea con a l tra del la serie americana. 

La f ig. 9 .4 i nd ica ch iaramente come va sost i tu ita la valvola 
1 2BA6 con la corrispondente europea UF4 1  a 1 00 mA. In  pa­
ra l le lo a l  f i l amento vi  è una res istenza d i  250 ohm 2 watt. 

Può avven ire che la  valvola da sostitu i re non abbia la 
stessa tensione di accensione, come nel l ' esempio fafto, in ta l 
caso occorre una seconda res istenza agg iunt ivi'! . Se, ad es. la 
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fina l e  50B5 a 50 vo l t  d i  accensione dovesse veni r  sostitu i ta 
con una UL4 1 , a 45 volt, sarebbe necessario porre in para l­
lelo al f i lamento de l la UL4 1  una res istenza di 800 ohm 4 watt . 

.--___
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Fi g. 9.4. Sosti tuzione d i  valvola americana con altra europea 

a mi nor corrente di accensi one. 

I noltre occorre r idurre di 5 vol t  la  tensione complessiva d i  
accensione del l a  valvola, c iò che s i  ottiene con una res i­
stenza in serie di 35 ohm 2 watt. 

Sostituzione del riduttore di tensione con auto­
trasformatore. 

/I r iduttore di tensione dei piccol i apparecchi ca/cc può 
ven ir vantaggiosamente sost ituito con un autotrasformatore di 
potenza adeguata ; ciò r isu l ta padicolarmente uti le  qua lora la 
tens ione del l a  rete sia e levata , 1 60 o 220 volt. L'autotrasfor­
matore va co l locato esfernamente a l l ' apparecchio al posto 
del r idutfore di tensione. 

A vol te è uti le  sost i tu i re o l tre a l  r iduttore d i  tensione an­
che la  res istenza di caduta interna ; in ta l caso è necessario 
che l 'avvo lg imento del l ' autotrasformatore abbia una presa 
corrispondente a l la tensione compless iva di accensione dei 
fi l amenti . Ciò è opportuno quando l 'autotrasformatore viene 
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espressamente costru i to ;  durante, l 'avvolg imento è fac i l e  
provvedere a ta le  presa. 

La fig. 9 .5 i l l ustra un esempio d i  sostituzione del r idut­
tore e del la  res istenza di caduta del l 'a l imentatore, con auto­
trasformatore appos itamente avvol to .  Data la presenza de l  
retti ficatore a l  selen io, i fi l amenti sono soltanto quattro e la  

R E  TT/f AL SEU N!O 
DA 100 m A  

A Tt AT1 

-000",- 2 W  

Fig. 9.5. - Sostituzione del l a  resistenza d i  caduta con r iduttore 
ad autotrasformatore. 

tensione di accensione necessar ia è di 88 vol t .  Per ta le ten­
s ione è fatta una presa su l l 'avvo lg imento del l 'autotrasforma­
tore. La potenza assorbita da l l 'autotrasformatore è di c i rca 
1 5  watt per l 'accensione dei f i lamenti e 7 watt per l 'anod ica ,  
oss ia  22 watt, p iù  c i rca 3 watt per le  perd ite, per cui  l a  po­
tenza compless iva assorbita può essere d i  25 watt. 

Autotrasformatore per piccolo apparecchio con 
valvole miste. 

Può avveni re, che il rad ioriparatore debba sost itu ire a l ­
cune va lvole europee con a l tre d i  t ipo americano o vice­
versa, in un p iccolo apparecch io a c inque va lvole, e che g l i  
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r iesca opportuno anche d i  sost itu i re i l  r iduftore di  tens ione 
con un autotrasformatore. 

Per poter uti l i zzare valvo le d isparate, con d iverse ten­
s ion i  e correnti d i  accens ione, l ' uso del l ' autotrasformatore è 
i nd ispensabi le .  Si supponga infatti di dover uti l i zzare tre 
va lvole d i  t ipo amer icano, le seguenti : una 35X4, a 35 volt 

J5 XI, 

UA f 41 12!J{ 6 U8C 4 1  

Fi g. 9.6. - Come possono veni r  usate val vole  a diversa corrente e 
tensione di accensione, i n  apparecchi o  ad autotrasformatore. 

1 50 mA, una 35L6 ,  a 35 volt e 1 50 mA ed una 1 2BE6, a 1 2 ,6 
volt 1 50 mA ; nonchè due valvole d i  t ipo europeo ; una 
UAF4 1 , a 1 2 ,6 volt e 1 00 mA ed una UBC4 1 . a 1 4  volt e 
1 00 mA. 

Per a l imentare queste valvole è necessar io un autotrasfor­
matore con quattro prese per l 'accens ione, come nel l 'esem­
pio d i  fig .  9.6. La prima presa è a 1 4  voi t e serve per l 'ac­
censione de l la  r ivelatr ice UBC4 1 ; la  seconda presa è fafta a 
26,6 volt e serve per l ' accensione del fi lamento del la  con­
vertitr i ce, la q ua l e  è col l egata fra questa e la presa sotto­
stante a 1 4  volt . Segue la terza presa a 39,2 vo l t  per l 'ac­
censione del fi lamento del la ampl if icatr ice a MF, UAF4 1 , 
col legata fra questa presa e quel la sottostante a 26,6 volt. 
I nf ine vi è la presa a 1 1 0 volt a l la quale saranno col legati i 
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f i lamenti in  ser ie de l l a  valvola fina le 35L6 e del l a  rettif i­
catrice 35X4. I 70 volt sono prelevati tra la  presa a 1 1 0 volt 
e que l l a  sottostante a 39,2 volt. 

Questa d isposiz ione d i  valvole è necessar ia aff inchè r i­
su l t i  r idotto a l  m in imo i l  ronzio causato da l la valvola r ivela­
trice, la qua le  per ta le rag ione è la  pr ima, segu ita da l l a  con­
vert i tr ice, mentre l ' u lt ima è la rett i f icatr ice. 

La potenza fornita dal l 'autotrasformatore per l 'accensione 

Fi g. 9.7.  - Ci rcu ito d'accensione a pi ù val vole con diversa cor­
rente e tensione di  accensione. 

dei fi lamenti è egua le  a l l a  somma del la  potenza r ichiesta per 
l ' accensione d i  c iascuno di ess i : 1 ,89 per la 1 2BE6, p iù  1 ,26 
per la UAF4 1 , più 1 ,4 per la  U BC4 1 ,  p iù 5,25 per l a  35L6, 
più 5,25 per l a  35X4 ; compless ivamente c i rca 1 5  watt. La 
potenza forn ita da l l '  autotrasformatore per l ' a l imentazione ano­
dica è di c i rca 1 0  watt. La potenza complessiva fornita è d i  
25  watt. 

Supponendo il rendimento del l 'autotrasformatore del-
1 '85 % ,  l a  potenza del lo stesso r isu l ta d i  30 watt. 

Per la costruzione del l 'autotrasformatore possono r iusc i re 
uti l i  i seguenti dati . 

La sezione del nuc leo centra le ,  nel qua le va infi lato i l  
rocchetto d i  f i lo ,  è data dal la radice del la potenza assorbita 

Sezione del nucleo = vPotenza assorbita = v'30 = 5,5 cm2• 

Le spire per volt del l 'avvolg imento r isu ltano da 
49,5 : Sezione del nucleo = 49,5 : 5 ,5 = 9 spire per volt . 
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Lo spessore del  fi lo  va stabi l ito tenendo conto che le  cor­
renti primarie ne l l '  autotrasformatore, essendo in opposiz ione 
a quel le secondarie, val e  l a  differenza .  

Le  correnti effettive sono per  quanto detto : 

Corrente primaria 30 W :  1 1 0 V = 0 ,27 A (corrente a 1 1 0 V) ; 

Corrente ne l la  sezione a 1 4  V = 0,27 A - 0, 1 A - 0,05 
A = 0, 1 2 A ;  

Corrente ne l l a  sezione a 1 2,6 V = 0,27 A - 0, 1 5  A - 0,05 
A = 0,07 A ;  

Corrente ne l l a  sezione a 70 V = 0,27 A - 0, 1 5  A - 0,05 
A = 0,07 A. 

A 1 25 V la  corrente è data da 30 W : 1 25 V = 0,24 A ;  
que l la  effettiva d i  0 ,24 - 0,05 = 0, 1 9  A .  

A 1 60 V l a  corrente è d i  3 0  W :  1 60 V = 0, 1 87 A ;  que l la  
effettiva di 0, 1 87 - 0,05 = 0, 1 37 A .  

A 220 V l a  corrente è di 30 W : 220 V = 0, 1 36 A ;  que l l a  
effettiva d i  0 , 1 36 A - 0,05 = 0,086 A .  

I d iametri per  l e  varie correnti sono dati da : 

0,8vO, 1 2  = 0,28 f ino al la presa a 1 4  volt ;  

0,8VO,07 = 0,2 1  fino a l l a  presa a 26,6 vol t ;  

O,8VO, 1 2  = 0,28 fino a l l a  presa a 39,2 volt ; 

O,8VO,07 = 0,2 1  f ino a l la presa a 1 1 0 volt ;  

O,8V O, 1 9  = 0,35 fino a l la presa a 1 25 volt ; 

0,8VO, 1 37 = 0,3 f ino a l la presa a 1 60 volt ;  

0 ,8  V 0,086 = 0,23 f ino a l la presa a 220 volt. 

L'avvolg imento va fatto nel seguente ordine : 

per la presa a 1 4  volt 1 4  X 9 = 1 26 spire 

per la presa a 26,6 volt 1 2,6  X 9 = 1 1 3 sp i re 

per la presa a 39,2 volt 1 2 ,6  X 9 = 1 1 3 spire 
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per la  presa a 1 1 0 volt 70 X 9 = 630 spire 

per la presa a 1 25 volt 1 5  X 9 = 1 35 spire 

per la presa a 1 60 volt  35 X 9 = 3 1 5  sp i re 

per la presa a 220 volt 60 X 9 = 540 sp i re 

L 'avvolg imento consiste in un tota l e  d i  1 972  spire .  
11A I ""  

1 70 " 

uo v 

�l �'60 V III 
115 v 

" 0 v 

rEL � 1O M( T� L l ICD 

Fi g. 9.8. - Conversione d i  al i mentatore con valvole in seri e ad 
ali mentatore con valvo le  i n paral lelo. 

Sostituzione di valvole in serie con altre in pa­
rallelo. 

Le va lvo le con f i lamenti in  ser ie dei p icco l i  apparecchi 
ca/cc, possono venir sostituite con a l tre in  para l l e lo, tramite 
un piccolo autotrasformatore, da ca lco lare e costru ire in  base 
a l le seguenti i nd icaz ion i .  

I n  f ig. 9 . 8  è fatto un  esempio d i  sostituzione con valvole 
a 6 ,3 volt, le seguenti : 

1 °) Una convertitr ice ECH42 . 

2°) Una ampl i f icatr ice MF EAF42 
3°) Una rivelatrice EBC4 1 . 
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4°) Una fina le EL4 1 . 

5°) Una rett if icatr i ce EZ4 1 

a 6 ,3 V e 0 ,9 A 

a 6,3 V e 0,6 A 

La corrente compless iva d i  accensione è di 2, 1 6  A per le 
va lvo le e d i  0,3 A per la  lampadina del la  sca la ,  compless iva­
mente 2,46 A .  La potenza forn ita da l l '  autotrasformatore è d i  
1 5 ,5 watt per i f i lament i ,  ossia 2,46 A X 6 , 3  V = 1 5 ,5 W;  per 
l ' a l imentazione anodica la  potenza è data dal prodotto de l la  
corrente anod ica complessiva, la qua le  può essere d i  50 mA,  
per  la  tensione appl icata a l l e  placche del la rett if icatrice, d i  
270 volt ne l l ' esempio fatto, ta l e  potenza è d i  270 V X 0,05 
A = 1 3 ,5 watt. La potenza compless iva è a l lora d i  1 5 ,5  
watt + 1 3 ,5 watt = 29 watt ; tenuto conto del rend imento 
de l l ' 80 °/0 c i rca, l a  potenza pr imar ia r i su l ta d i  36 watt. 

Per il r iparatore che intenda costru i re da solo l 'autotra­
sformatore, possono r iusc i re uti l i  i seguenti dati costruttiv i .  

t previ sta l a  poss ib i l i tà d i  ut i l izzare l 'autotrasformatore 
con la tens ione de l la  rete- l uce di 1 1 0 ,  1 25, 1 60, 220 volt .  

SEZIONE N UCLEO. 

La sez ione che deve avere i l  nuc leo centra le  del pac­
chetto di lamier in i  r i su l ta dal la  formula sempl i fi cata : 
Sezione lorda del  nucleo = v Potenza i n  watt : 0 ,88 = 

= \1'36 : 0,88 = 6,8 cent imetri quadrati 
l a  si può ottenere con un pacchetto di lamier in i  al ferros i l ic io 
standard, da 0,3 mm di spessore, stretti a fondo. 

N UMERO DI SP IRE .  

Le spire per  vo l t  che deve avere l 'avvolgimento r isu l­
tano dal la formula seguente : 

1 0 000 
Spi re per volt = -----------------

4,44 X sezione netta X frequenza in cis 
1 0 000 

------- = 7 ,5 sp i re per volt .  
4 ,44 X 6 X 50 

In i z iando l 'avvo lg imento con i 6 ,3  volt s i  ott iene :  
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6,3 X 7,5 = 47 spire ;  le  sp i re nel l ' i nterva l lo da 6 ,3 a 
1 1 0 volt (pr ima tensione rete) sono date da : ( 1 1 0 - 6,3) X 
X 7,5 = 780; ne l l ' i nterva l lo da 1 1 0 a 1 25 volt (seconda ten­
s ione rete), ( 1 25 - 1 1 0) X 7,5 = 1 1 2 spire ; ne l l ' i nterva l l o  da 
1 25 a 1 60 volt (terza tensione rete), ( 1 60 - 1 25) X 7 ,5 = 

= 262 spire ; ne l l ' i nterva l lo tra 1 60 e 220 volt (quarta ten­
sione rete), (220 - 1 60) X 7 ,5 = 450 spire. Per portarsi a l la 
tens ione d i  270 volt , prevista per l 'a,ood ica, si dovranno ag­
g iungere : (270 - 220) X 7,5 = 3 74 spire; con c iò le sp i re 
complessive r isultano : 

47 + 780 + 1 1 2 +  265 + 450 + 374 = 2028. 

Per r iprova del calcolo, d iv idendo i l numero de l le  sp i re 
tota l i  per i l  numero de l le  sp i re per volt, si r iottiene la ten­
s ione mass ima del l '  autotrasformatore, i nfatt i : 2028 : 7 ,5 = 270. 

I l  calcolo de l le  sez ion i va fatto tenendo presente che con 
i l  funzionamento ad autotrasformatore le  correnti pr imar ie r i­
su ltano d iminuite de l le  correnti secondarie, i n  questo caso di 
50 mA. Con i l  consumo trovato d i  36 watt la  corrente assor­
b i ta a 1 1 0 volt è d i  36 : 1 1 0 = 0,33 A,  quel la effettiva d i  
0,33 - 0,05 = 0,28 A ;  i l  d iametro r isu l ta da l l a  formula 
d = 0,8v1 = 0 .8VO.28 = 0,4 m i l l i metr i ; a 1 25 volt  s i  ot­
t iene 36 : 1 25 = 0,29 A, con corrente effettiva d i  0 ,29 -
- 0,05 = 0,24 A e d iametro di 0,8vO,24 = 0,38 m i l l imetri ; 
a 1 60 volt si ott iene 36 : 1 60 = 0,22 A con corrente effettiva 
di 0,22 - 0,05 = 0, 1 7  A e d iametro d i  0,8VO, 1 7  = 0,33 
m i l l imetr i .  A 220 volt la corrente è d i  36 : 220 = 0, 1 6  A, 
quel la effettiva è d i  0, 1 6  - 0,05 = 0, 1 1 A,  e i l  d iametro di 
0,8VO, 1 1 = 0,26 m i l l imetri .  Da 220 a 270 la corrente è di 
50 mA per cui  i l  d iametro è d i  0,8vO,05 = 0, 1 8  m i l l imetr i .  
Pe r  i l  fi lamento con  corrente d i  2 ,46  A i l  d iametro r isu l ta d i  
0,8v2,46 = 1 ,25 m i l l imetri .  

S i  potrà praticamente adottare d a i  6 , 3  a i  1 60 volt f i lo da 
0,35 m i l l imetri d i  d iametro. 

A questo punto vengono determinat i  g l i  ingombri onde 
control lare se le  finestre dei lamier in i  hanno un'apertura su f-
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f iciente. I l  pacco d i  lamier in i  ha l e  d imensioni geometri­
che i l l ustrate. 

Il cartocc io sul qua le vanno avvolte le spire è in  presspan 
da 1 mm, la  l unghezza del lo stesso è d i  4 cm, d i  cui uti l i  3 ,5 .  
I l  numero d i  spire avvo lg ib i l i  d i  f i lo  da 1 ,25 mm (per 6,3 vol t) 
è di 35 : 1 ,25 = 28 e poichè ne occorrono 47 ,  g l i  strati sono 
47 : 28 = 1 ,68, c ioè due praticamente ; con isolamento tra 
strato e strato fatto con carta da 0,03 mm, l ' i ngombro r isu l­
tante è d i  1 mm (cartoccio) + 2 X 1 ,25 mm (fi l o) + 2 X 0,03 
(carta) = 3,56 mm. 

Le spire avvo lg ib i l i  per strato con f i lo da 0,35 mm sono 

CARATT E R IST IC H E DELLE LAM PAD I N E  PER SCALA PARLANTE 

Tensione Accensione Colora- Sistema 
nel zione d i  Uso normale 

ci rcu i to volt amp attacco 

6-8 6,3 0, 1 5  Bruna a vi te scala parlante 
2,5 2,5 0,50 Bianca a vi te scala parlante 
3,2 3,2 0,35 Verde a vi te scala parlante 
2,5 2,5 0,50 Bianca bai onetta scala parlante e i ndi-

catore di si ntonia 
6-8 6,3 0,25 Blu  baionetta scala parlante e i n-

dicatore di si ntonia 
3,2 3,2 0,35 Bianca baionetta scala parlante 
6-8 6,3 0,25 Blu  a vite scala parlante e i n-

dicatore di si ntonia 
6-8 6,3 0, 1 5  Bruna baionetta scala parlante 
2,0 2 ,0 0,06 Rosa a vite per pi le  - scala pari .  
2,0 2,0 0,06 Rosa baionetta per pi le - scala pari.  
6-8 7,5 0,20 Bianca a vite i l l u mi nazi one auto 
6-8 7,5 0,20 dianca bai onetta i l l u mi nazione auto 
6-8 6,5 0,40 Bianca bai onetta i l l u mi nazi one auto 
2,9 2,9 0, 1 7  Bianca a vi te scala parlante 
2,9 2,9 0, 1 7  Bianca bai onetta scala parlante 

35 : 0,35 = 1 00, e poichè vi sono da 6,3 a 1 60 volt 1 1 52 
spire, g l i  strati r isu ltano 1 1 52 : 1 00 = 1 1 ,52, prat icamente 
1 2, e l ' i ngombro 1 2  X 0,35 (fi lo) + 1 2  X 0,03 (carta) = 4,56 
m i l l imetr i .  

Le sp i re avvo lg ib i l i  per  s trato con fi lo  da 0,25 sono 
35 : 0,25 = 1 40,  e poichè da 1 60 a 220 volt vi sono 450 
sp i re,  g l i  strati sono 450 : 1 40 = 3,2 ,  praticamente quattro, e 
l ' ingombro relat ivo 4 X 0,25 (fi l o) + 4  X 0,03 (carta) = 1 , 1 2  
m i l l imetr i .  
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Da  220 a 270  volt vi sono 35  : 0 , 1 8  = 1 95 spire pe r  stra­
to, e 374 : 1 95 = 1 ,92, ovvero due strat i ,  e l ' i ngombro 
2 X 0, 1 8  (fi lo) + 2  X 0,03 (carta) = 0,42 mm. 
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Sommando i vari i ngombri : 

3,56 (cartoccio e primo avvo lg imento) 
4,56 (secondo avvolg imento) 
1 , 1 2  (terzo avvolg imento) 
0,42 (quarto avvo lg imento) 

9,66 millimetri di ingombro. 

Le f inestre d i  1 cm r isu ltano suff ic ienti . 
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R I PA R A Z I O N E  D E G L I A P P A R E C C H I  

P O R T A T I L I  A P I L E E A P I L E - R E T E  

La r iparaz ione deg l i  apparecchi portat i l i ,  pur essendo s i­
m i le a quel la deg l i  apparecchi d i  d imensioni maggior i ,  r i­
chiede però a lcune cautele da parte del tecn ico. Le valvole 
a r i scaldamento d i retto, presenti neg l i  apparecchi portati l i ,  
possono ven i r  bruciate con relativa fac i l ità, inol tre i compo­
nenti m in iatur i zzaf i  e r iun i t i  in costruz ion i  molto compatte, 
possono faci lmente subire deteriorament i .  

I c i rcuit i  d i  a l ta e media frequenza deg l i  apparecchi  porta­
t i l i  sono molto s im i l i  a quel l i  deg l i  apparecchi maggior i ; le 
norme per " a l l i neamento di q uesti c i rcu it i sono le stesse, per 
cui non sono ripetute i n  questo capitolo. Così pure non sono 
ricordate le anoma l i e  comuni  con gl i  apparecchi maggior i ,  
per le qua l i  va le quanto detto nei precedenti capitol i .  

Cautele necessarie pe:w: la  riparazione degli ap­
parecchi portatili. 

1 )  Per tog l i ere le valvole s i tuate i n  posti poco access i ­
b i l i  del l 'apparecchio, valersi d i  un cacciavite non meta l l ico e 
far leva con esso fra i l  fondel lo de l la  valvola ed il te la io, 
badando d i  non inc l i nare troppo le  valvole, dato che i p iedin i  
possono veni r  fac i lmente piegati e deter iorat i .  Le valvole che 
non fossero raggiung ib i l i  neppure con i l  cacciavite, vanno 
tolte dal telaio con un appos ito attrezzo, formato da una fa­
scetta meta l l ica piegata a U e provvista di unc in i  a l l ' estre­
m ità ; str i ngendo l 'attrezzo, g l i  uncin i  s i  inf i lano fra il fon-
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del lo del la  valvola e i l  telaio, dopo d i  che la valvolé può 
venir fac i lmente so l levata . 

2) I l  co l locamento d i  va lvole in posIz ioni  poco acces· 
s ib i l i ,  va effettuato con l 'a iuto d i  un cartonc ino p iegato, ta le  
da sostenere la valvola, e consenti re d i  orientar la in modo 
che con la sp inta d i  un d i to suoi p ied in i  vadano ad a l l og­
g iars i  nel  porfavalvo la .  

3)  Po ichè le va lvo le sono col legate con i fi lamenti i n  
serie, ed a volte con i fi lamenti i n  ser ie  e para l le lo ,  ed es-

• 
, 
I 

SOmA -

L · - 2,8 v - _J 

SOmA -

I 'O� 
L _ - 1. 4 V - - - �------

Fi g. 1 0. 1 .  - La valvola fi nale degl i apparecchi  portat i l i  è provvista 
d i  due fi lamenti che possono ven i r  col legati i n  serie o i n  paral le lo 

fra d i  loro come i nd icato. 

sendovi del l e  res istenze di fuga nel c i rcu ito di accens ione, 
non è mai opportuno tog l i ere una valvola da l l 'apparecchio 
mentre esso è in funz ione ; c iò  potrebbe determinare squi l i­
br i  nel  ci rcu ito di accensione. 

4) t necessar io control lare con cura la tensione d i  ac­
censione del le varie valvole con l 'apparecch io col legato a l l a  
rete-luce ,  ta le  tensione potrebbe essere molto magg iore d i  
quel la mass ima tol l erabi le e causare i l  rap ido esaurimento 
del le valvole .  t necessar io pertanto usare uno strumento di 
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suff ic iente sens ib i l ità, per  ottenere letture esatte ; non  adope­
rare i nvece strumenti a ferro mobi le ,  per l 'eccessivo carico 
che ess i introducono nei  c i rcui t i .  

Per prove d i  continu i tà e d i  res istenze nei c i rcuit i dei f i la­
menti , usare ohmmefri con p i la interna non superiore a 1 ,5 
volt ;  nel  caso che la batteria interna s ia  a tens ione maggiore ,  
usare l e  portate X 1 00 o X 1 000. 

5) Durante la  m isura d i  tens ion i ,  adoperare con molta 
attenz ione il punta le  meta l l ico de l lo  sfrumento, per evita re 
di col legare inavvertitamente i l  c i rcuito d i  accensione con 
quel lo a tensione anod ica : le  valvo le d i  t ipo americano hanno 
i l  piedino corrispondente a l l a  p lacca v icino ad uno dei p ie­
d in i  di f i lamento. 

6) L 'apparecch io non va fatto funz ionare senza una o 
p iù  de l le res istenze equ i l ibratr ic i ,  presenti nel c i rcuito d i  ac­
censione per consentire il passagg io  a massa del la  corrente 
anod ica del l e  va lvo le, poichè così facendo le correnti ano­
diche si sommerebbero a que l le di accensione. 

7) Gl i  apparecch i portati l i  vanno col legat i  a l la rete­
l uce a tensione e levata, ad es. 220 volt, solo tramite un auto­
trasformatore ; non è mai  opporiuno ut i l i zzare una resistenza 
di caduta al posto de l l 'autotrasformatore, dato che ciò può 
causare la distruzione del retti ficatore a l  se len io per sovra­
tensione. 

8) Qualora, durante i l  funzionamento con rete-l uce, s i 
noti un aumento d i  ronz io a l l 'avvic inars i  d i  una mano a l l 'ap­
parecchio,  i nvert i re la spina b ipolare de l la presa d i  corrente , 
per col legare i l  te la io con i l  neutro del la rete. 

9) La m icrofon icità cui sono soggetti g l i  apparecchi por­
tat i l i  è dovuta al r i sca ldamento d i retto de l le valvole, e a vi­
brazioni meccan iche che possono veni r  comun icate a l le val­
vole stesse. t necessar io, per ovviare a ta le inconveniente, 
fare attenzione che i l  bu lbo d i  vetro de l le  valvo le non sia in 
contatto con lo schermo meta l l ico dei trasformatori d i  media 
frequenza o a ltri componenti , c iò che può verificarsi fac i l ­
mente data la compattezza d i  questi apparecchi .  
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1 0) L ' i nconveniente de l l a  m icrofon ic i tà può  ven i r  ov­
viato anche con un control l o  d i  sens ib i l i tà appl icato a l l e  val­
vole ampl i f icatr ic i  d i  media frequenza, per variare con esso 
la  tensione di polarizzaz ione;  può essere costituito da una 
res istenza var iabi le oppure da un i nterruttore ed una resi­
stenza fissa . 

Controllo di alimentatore di apparecchio porta­
tile a tre vie. 

La f ig .  1 0.2  r iporta lo schema del l 'a l imentatore d i  appa­
recch io portat i le  a tre vie (Voxson D inghy della Faret) ; con 
retti ficatore a selenio da 1 00 mA. La tensione anodica e la 
tensione d i  accens ione sono ricavate dal lo stesso retti ficatore . 
la necessar ia caduta d i  tens ione da 1 1 0 volt a 6,25 voi t, è 
ottenuta con una res istenza di 2 1 00 ohm e 6 watt. 

La tensione anodica di  1 1 0 volt va misurata tra la l in­
guetta + del rett i f icatore a l  selenio ed i l  te la io ;  la tensione di 
accensione d i  6,25 volt va m isurata tra i l  p iedino n .  7 del la 
valvola 3V4 e massa. 

Qualora la tensione r isu l tasse inferiore a quel la r ich iesta 
di 6,25 volt, control l a re lo stato del pr imo condensatore 
e lettrol it ico d i  fi l tro di 80 [J.F. La tens ione d i  accensione è 
minore, tanto se i l  pr imo condensatore d i  fi ltro è esaur i to 
quanto se presenti perd ite notevol i .  

Control la re anche i l  rett if icatore a l  selenio. 
Quando l 'apparecchio è commutato nel la  pos iz ione p i le ,  

l a  tensione d i  accensione è d i  1 ,4 vo l t ,  e va m isurata t ra  i l  
p ied :no 7 d i  una  quals ias i  valvo la ed  i l  te la io ,  la  tensione 
anodica è d i  67,5 volt ,  misurata tra i l  p ied ino 3 del la 3V4 e i l  
tela io ;  var iaz ion i del 1 5  % in p iù  o in meno dei valor i  indi­
cati , sono ammiss ib i l i .  

I f i lamenti de l le  varie valvo le sono col legati in  para l le lo  
durante i l  funz ionamento con p i l a  d i  accensione d i  1 ,5 volt ;  
sono invece col l egati in  ser ie  quando l ' apparecch io funziona 
con la lensione de l la  rete-luce. la commutazione dei  f i la­
ment i  avviene tram ite i l  commutatore p i le-rete. 

Qua lora uno dei fi lamenti dovesse accenders i o l tre il nor-
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male o sotto i l  normale ,  contro l l are le resistenze equ i l ibra­
tr ic i ; le due resistenze di 1 500 ohm ai p iedin i  7 e 5 del la  
valvo la  3V4,  que l la  d i  820 ohm a l  p iedino 1 del la  stessa val­
vola ,  e la res istenza d i  470 ohm a l  piedino 1 del la  1 L6. 

Nel l '  eventua l ità d i  l eggero ronzi o  r icercare la  causa nel­
l ' esaurimento del  condensatore e lettrol it ico di 200 !J.F posto 
tra il p iedino 1 de l la  3V4 e massa . Verif icare la  capacità dei 
condensator i  e lettro l it ic i di f i ltro, l a ,  qua le potrebbe essere 
d iminu ita . 

' 

Guasti caratteristici negli alimentatori di appa­
recchi portatili a tre vie. 

Gli apparecchi portat i l i a tre v ie sono adatti per funzio­
nare con batterie o tensione continua e a l ternata del la  rete­
l uce. La fig .  1 0.3 r iporta un esempio sempl ificato di a l imen-

1 2 5  v ca 

• 

+ A T  
{ 

SOmA 

Fig. 1 0.3. - Control lo  del le  tensioni e correnti in al i mentatore per 
apparecchio portati le a pi le  e rete-l uce. 

latore di questo t ipo ; per sempl ic i tà è indicata solo la parte 
relativa al funzionamento con la rete-luce, ed ino ltre è ind i­
cata una so la valvola. 
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La tensione del la rete, se a lternata , viene rett ificata da un 
rettificatore a l  selen io  da 75 mA ; da l la  tensione rettif icata 
viene r icavata anche la tensione di accensione del le va lvole, 
trami te una res i stenza d i  caduta d i  va lore adeguato. 

RES ISTENZA DI PROTEZIONE.  

I l  rettificatore a l  se len io può ven i r  deteriorato a causa d i  
sovratensione dovuta a l la tens ione d i  p icco inversa che s i  
forma nel pr imo i stante, a l l ' atto de l l ' accensione del l 'appa­
recchio.  Tale  sovratensione è causata per l a  presenza del 
primo condensatore e lettrol i t i co .  

Per  evitare ta le inconveniente è sempre opportuno che 
tra i l  rettificatore a l  selenio e la rete-l uce vi s ia  una res i­
stenza di protezione, i l  cu i  valore d ipende da l  t ipo d i  ret­
tificatore. 

Ne l l 'esempio fatto i n  figura esso è d i  22 ohm ;  il valore 
d i  tale res istenza non è crit ico e può essere magg iore d i  
quel lo ind icato, ma i  però inferiore. 

I l  valore min imo della resi stenza d i  protezione è d i  50 
ohm per i l reff if icatore a selenio da 50 mA. t invece di 1 5  
ohm per i rett if icatori da 1 50 mA, e d i  sol i  5 ohm per quel l i  
da 200 mA. 

RETTIF ICATORE  A SELENIO.  

I l  t ipo d i  rettificatore va scelto a seconda del l ' intensità 
de l la  corrente da rettificare ; la tensione è sempre la stessa, 
ossia 1 30 volt mass im i .  I rettificator i  d i  t ipo normale sono da 
50, 75,  1 00, 1 50 e 200 mA. 

La caduta d i  tensione che s i  determina a i capi  del rettif i­
catore a selenio è sempre d i  5 volt ,  per tutti i t ip i ; è oppor­
tuno contro l lare che tal e  caduta d i  tens ione non sia s upe­
r iore, poichè i n  ta l caso la  resistenza interna del rettificatore 
è aumentata, con conseguente aumento di temperatura ; in 
queste condiz ioni  il rettif icatore è da cons iderare in  cattivo 
stato. Va posto preferib i lmente in  posiz ione ben areata, i n  
maniera da poter d iss ipare i l  ca lore prodotto. 

I l  rettificatore a selenio non deve mai  eccess ivamente r i -
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sca ldars i ,  i n  quanto s i  d istrugge a l la temperatura d i  85° .  Qua­
lora s ì  noti un aumento d i  temperatura control lare la  presenza 
di corti c i rcuit i  parz ia l i  ne l l 'apparecchio e l ' intensità de l la  
corrente complessiva rettif icata . I l  cattivo stato del rettif i­
catore a l  selen io è r i levab i le  anche da l  caratteristico odore 
che esso d i ffonde e da l  leggero scoppieftìo che produce. 

Per evitare danni a l  rett if icatore, è poss ib i le  uti l izzare la 
resistenza d i  protez ione quale fus ib i l e ;  basta ut i l izzare a 
ta le scopo una resistenza con d issipa� ione appena suff ic iente 
ad es. se la corrente complessiva rett if icata è di 70 mA, la  
d iss ipazione del la res istenza è d i  0, 1 watt, per cu i  usando una 
res istenza d i  1 !  4 d i  watt essa s i  interrompe in tempo ut i le .  

Non è opportuno ut i l izzare un termistore, dato che una 
del le caratterist iche principa l i  dei portati l i  è quel la d i  entrare 
immediatamente in  funzione. 

CONDENSATOR I  ELETTROLIT ICI  DI L lVELLAMENTO. 

I l primo condensatore e lettrol it ico di l ivel lamento non può 
ven i r  sost i tu ito con a l tro d i  capacità d iversa poichè da esso 
d ipendono le norma l i  tensioni anodiche e d i  accensione. 

C iò è part icolarmente importante qua lora la corrente ret­
t if icata compless iva sia piuttosto e levata , ad es. 1 00 mA ; con 
correnti poco intense, per es. 50 mA, la variaz ione di capa­
cità del pr imo e leftro l i t ico è invece poco sentita . 

Per control l a re lo stato dei condensator i  elettro l it ic i d i  
l ive l lamento, staccarl i uno per volta e appl icare a i  loro capi i 
termina l i  d i  un ohmmetro ad a lta res istenza. Se l ' indice de l lo  
strumento ha un ba lzo a fondo sca la e decresce verso valori 
a l t i  d i  res istenza, lo stato del condensatore è buono ; se in­
vece non s i  man ifesta i l  brusco sa lto de l l ' ind ice, e l ' indice 
stesso non scende a valori a lt i ,  lo  stato del condensatore è 
cattivo, oss ia è interrotto o vi è eccess iva corrente d i  con­
duzione. 

RESISTENZA DI L lVELLAMENTO. 

La resistenza d i  l ivel lamento non dà luogo ad anoma l ie, 
purchè la d iss ipazione sia adeguata . Può interrompers i  a 
causa di cortocircuito nel secondo condensatore di f i l tro. 
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RES ISTENZA D I  CADUTA PER LA TENS IONE D I  ACCEN­
S IONE .  

Può avven i re che la  resistenza d i  caduta i n  serie a i  f i la­
menti debba venir sosti tu ita e, che non s ia noto i l  suo va­
lore. Esso può ven i r  fac i lmente ca lco lato, tenuto conto che 
è dato da : 

(tensione anodica - tensione d 'accens ione) : corrente d 'ac­
censione. 

Nel l 'esempio di fig .  1 0.3 v i  è una sola valvola con f i la­
mento a 1 ,4 vol t  e SO mA. La tensione anodica è d i  1 2 1 ,4 
volt, que l la  d 'accensione di 1 ,4 volt , la caduta necessaria è 
di 1 20 vol t ;  poichè la corrente assorbita dal f i lamento è d i  
50 mA, i l  valore del la  resistenza è d i  1 20 V : 0,05 A = 2 400 
O. La d iss ipaz ione è di 1 20 X 0,05 = 6 watt. 

Controllo di alimentatore di apparecchio porta­
tile a due vie. 

Lo schema del l ' a l imentatore per portat i le  a due vie, con 
a l imentazi one a p i l e  o con corrente a lternata, è r iportato 
da l l a  f ig .  1 0.4 ; s i  riferisce al portat i l e  Ph i l ips Mod. L 1 422 AB .  

I f i lamenti sono complessivamente sei ,  dato che la  val­
vola f inale ne possiede due, i se i  fi lamenti sono col legat i  in  
para l le lo a t re a t re quando l 'accensione è a p i le ,  ed i n  serie 
quando l ' accens ione è a corrente a l ternata . 

I l  passagg io da una forma di a l imentaz ione a l l 'a ltra av­
viene tramite un commutatore a due settori e a quattro pos i ­
z ion i ,  nel l e  a l tre due pos iz ion i  i l  r icevitore è spento ed una 
di queste consente la  r icar ica del l e  batter ie.  Sono quattro, 
due da 1 ,5 volt in serie per l 'accens ione, e due da 67 ,S  volt , 
pure i n  serie, per l 'anodica. 

I l  rett ifi catore a selenio è a quattro e lementi a ponte. I l  
trasformatore è provvisto d i  pr imario per cui i l  te la io è i so­
lato dal la rete-l uce. 

I n  serie a l l a  res i stenza d i  l ivel lamento v i  è una resistenza 
variabi l e  d i  600 ohm, per regolare con cura la  tensione di 
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accensione de l le  valvo le .  Le resistenze equ i l ibratric i  sono 
quattro ; una da 820 ohm su l  lato negativo, una d i  2 200 ohm 
su l  lafo posit ivo de l  fi lamento de l l a  ampl if icafrice A F, una di 
1 500 ohm su l  suo lato negativo e una d i  270 ohm a l  centro 
del f i lamento de l la  f ina le .  

La tabel la  seguente r iporta le var ie tens ioni  e correnti mi­
surab i l i  con strumento da 1 000 ohm/volt. 

Vf pied i n i  
Valvola Va Vg 4 Vg 3 Vg 2 Vg 1 l a  Ig 4 Ig 2 

1 7 
-- -- -- -- -- -- -- -- ---

V V V V V mA mA mA 
B 2- DF91 55 40 + 2,5 3,8 2,4 1 
B 1 - D K92 92 30 + 35 - ° 1 ,25 0,45 0, 1  
B 3- D F91 92 40 + 3,80 5,05 1 0,34 
B 4-DAF91 6,5 2 + 1 ,25 2,50 0,08 0,02 
B 5- DL94 95 92 ° 5,05 7,40 4 ,20 0,85 

Tensione al pr imo condensatore e lettrol it ico 1 00 V, al se­
condo e lettro l i tico 92 V. Corrente tota le  60 mA. Corrente d i  
accensione con f i lamenti i n  ser ie 48,5 mA ,  con fi lamenti i n  
serie-para l le lo 1 50 mA. 

Consumo rete 1 1  W e 1 4  VA. 
Consumo batter ia anod ica 1 35 V e 1 2,5 mA. 
Consumo batteria d'accensione 2 ,8 V e 1 50 mA. 

Rettificatore per ricarica parziale delle batterie. 

I n  a lcun i  apparecchi portat i l i  recent i  v i  è la poss ib i l ità 
de l la r icar ica di p i le ,  uno di questi è i l  portati le  Ph i l ips modo 
L 1 422. La f ig. 1 0,5 r iporta lo schema d i  un a l imentatore per 
l a  r ica rica del le batter ie d i  accensione e anod ica, da l la rete­
luce con rettif icatore a selenio. Una resistenza var iabi le di 
5 000 ohm consente di variare la corrente di r icar ica la cui  
corrente è ind icata da due m i l l iamperometr i .  

Una seconda resistenza variab i le  d i  1 000 ohm consente 
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l a  regolazione fine per la r icarica del le batterie d i  accensione. 
Per ambedue le  batterie, la corrente d i  r icarica normale è di 
5 m i l l iampere. 

25 ' . 
+ R,  

5k.n. 
J 

Ré.GOLARE: Il, pu .5 m A  I U  /, 
Ré.GOURé. RJ p.r 5 m A .u /2 
A - BATTE//f( OA ', 5 o 9 V. 
B- BATTé.R/C DA �7,5 (190�. 

Fi g. 1 0.5. - Schema d i  rettificatore per la r icarica del la batteria 
anodica e d i  que l la  d i  accensione degli apparecchi portati l i .  Gl i  
strumenti sono due m i l l iamperometri d i  1 0  o 20 mA fondo scala. 
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SCELTA E I M P I EGO D EI CON DENSATORI 

D I  D ISACCOPP I A MENTO 

Impiego dei condensatori di disaccoppiamento 
e di fuga. 

La maggior parte dei condensatori f iss i neg l i  apparecch i  
rad io è uti l izzata pe r  d i saccoppiare i d iversi c i rcuit i  e con­
sentire la stab i l ità di  funzionamento deg l i  apparecchi stess i .  
Questi condensatori sono genera lmente tubolari a carta , d i  
capacità abbastanza elevata ( 1 0 000 pF-;- 1 tJ.F) e sono detti 
condensatori di disaccoppiamento o condensatori di fuga. 

t di grande importanza per i r iparatori conoscere quale 
s ia  l a  uti l ità e lo scopo d i  questi condensatori e saper sce­
g l i erne la capacità. A volte basta che uno d i  essi sia inter­
rotto, non adeguato o co l legato in  modo erroneo, per a lterare 
le  caratter istiche d i  funz ionamento di uno stad io o del l ' i ntero 
apparecchio.  Può avven i re che la presenza di uno, o anche 
p iù condensatori di fuga, possa r isu l tare apparentemente inu­
t i le, mentre i nvece essi sono sempre necessar i  per consent i re 
una suff ic iente s icurezza di stab i l ità a l  variare del le  condi­
zioni d i  funzionamento del l ' apparecch io .  

Certi d i fetti d i  cu i  è diff ic i le  conoscere la causa, come 
ad es. ,  catt ivo responso di frequenza, d istors ione d i  fase, 
osci l laz ion i parassite, possono essere determinati da l l ' i nsuf­
f icienza o dal l 'erralo col l egamento dei condensatori di fuga. 

Questo capitolo ha lo scopo d i  i l l ustrare a l  r iparatore 
come sceg l i ere e imp iegare il condensatore di fuga adatto 
ne l le più diverse ci rcostanze. 

Lo scopo principa le  dei condensatori d i  d i saccoppiamento 
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e d i  fuga è di faci l itare i l  passagg io  a massa del le corrent i da 
e l im inare, per es. quel le d i  MF dopo lo stadio rivelatore, ecc. 
Ciò s i  ott iene sfruttando la proprietà dei condensatori d i  op­
porre res istenza d iversa a l l e  correnti d i  d iversa frequenza ; 
è detta reattanza capacitativa e si espr ime in ohm. 

A parità d i  capacità del condensatore, essa è tanto mag­
g iore quanto p iù bassa è la  frequenza de l l a  corrente presente 
nel c i rcuito, per cui  esso si comporta come un f i ltro. � 
data da 

REA TT ANZA CAPACIT ATIVA in ohm = 

1 000 000 

3, 1 4  X frequenza in c ic l i  X capacità in microfarad 

Ad es. la reattanza di un condensatore d i  1 0  000 pF è di 
200 000 ohm a l la corrente a bassa frequenza di 1 00 c ic l i  a l  
secondo, mentre s i  r iduce ad appena 0 ,2  ohm a l l a  e levatis­
s ima frequenza d i  1 00 megacic l i  al secondo. Se invece consi­
deriamo un condensatore d i  1 IlF,  la  sua reattanza è di 2 000 
ohm a l l a  frequenza d i  1 00 cIs e d ì  0,002 ohm a l la frequenza 
d i  1 00 megacic l i .  Da c iò r isu lta evidente che un aumento di 
capacità del condensatore porta ad una d iminuz ione del la  
reattanza. 

Condensatore in parallelo alla resistenza di ca­
todo. 

Un esempio prat ico di appl i caz ione di condensatore d i  
fuga è quel lo d i  fig .  1 1 . 1 ; è posto in  para l le lo a l l a  resistenza 
d i  catodo, con la  quale è ottenuta la  polar izzaz ione negativa 
di gr ig l i a  d i  una valvola a bassa frequenza. � ind ispensabi l e  
che la res istenza s i a  percorsa solo da  corrente continua, af­
finchè la tensione di polar izzazione sia anch' essa continua . 

I l  condensatore ha lo scopo di separare la componente a 
bassa frequenza da l /a componente continua del /a corrente 
catodica. La reattanza d i  questo condensatore deve essere 
a lmeno 1 0  volte più p iccola del la  res istenza catod ica. Suppo-
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nendo che la  resistenza catod ica s ia d i  300 ohm, la reaftanza 
del condensatore deve essere di c i rca 30  ohm al la fre­
quenza m in ima che s i  vuoi r iprodurre, che in  genere potr& 

USO DEL CONDENSA TORE 
CA TODICO 

+ 8  
DI FUGA 

Re 

Fi gura 1 1 . 1 .  - Con­
densatore in paral­
lelo a l la resistenza 
di catodo per l i ve l­
lare la tensione d i  

polari zzazi one. 

essere di 200 cis in apparecchi molto picco l i  e di 20 cis 
in que l l i  ad a l ta musica l ità . 

Se ta le frequenza è ad es. 200 cis l a  capacità del con­
densatore è opportuno sia di 25 pF, ottenuta con un con· 
densatore elettro l i t ico, adatto a sopportare la tensione di po­
lar izzazione. Se i nvece la  frequenza m in ima fosse d i  20  cis, 
la capacità del condensatore dovrebbe essere di 250 (J.F. 

La capacità del  condensatore d i  catodo può veni r  ca lco­
lata come ne l l 'esempio seguente, in cu i  la frequenza m in ima 
da r iprodurre è d i  200 cis : 

1 000 000 

3 , 1 4 X frequenza in cis X reattanza in  ohm 

1 000 000 
------ = 26,4 (J.F. 
3 , 1 4 X 200 X 30 
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I n  pratica è usato un condensatore e lettrol i t ico d i  25 tJ.F 
ind icati , la cu i  capacità rea le, data la tol l eranza ammessa , è 
compresa tra 20 e 30 !J,F. 

D i sa c c o p p i am en t o  del circui to  di griglia 

schermo. 

Importante è pure il condensal,ore di d isaccoppiamento 
col l egato a l la gr ig l i a  schermo de l le  valvole ampl if icatr ic i  AF 
e MF nonchè a quel l e  BF f ina l i .  In  questo caso è necessar io 

+8 
USO DEL CONDENSATORE DI rUGA D I  

G RIGLIA SCHERMO 

Fig. 1 1 .2 . · I l  condensatore Cgs consente i I fa ci le passaggio a massa 
del la tensione AF. 

che il condensatore offra un fac i le  passaggio a tutte le fre­
quenze presenti nel c i rcu i to d i  g r ig l i a  schermo per evi tare 
fenomeni d i  controreaz ione che possono provocare i nstabi­
l ità e r iduzione d i  guadagno del lo stadio.  La capacità del  
condensatore deve essere ta le che la  sua reattanza s ia  a l­
quanto minore del la impedenza gr ig l i a  schermo - catodo 
del la va lvol a .  Ne l l '  esempio d i  fig .  1 1 , 2 la gr ig l i a  schermo d i  
una va lvola ampl if icatr ice AF è a l imenta ta attraverso l a  resi­
stenza R;  i l  c i rcu i to è d isaccoppiato con i l  condensatore Cgs . 
Se non vi fosse ta le condensatore, la res i stenza di a l imenta-
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zione R s i  comporterebbe anche come res istenza d i  carico, 
in  modo s imi le a l la impedenza d i  placca del la va lvola per cu i  
i l  guadagno del l o  stad io r isu lterebbe notevolmente infe­
r iore per i l  fatto che una parte del segna le  verrebbe a stab i­
l irs i su l  c i rcuito d i  gr ig l ia schermo. O ltre a l la r iduzione d i  
guadagno s i  avrebbe pure i l  pericolo d i  i nstab i l ità, data l a  
considerevole controreazione eserc itata da l  segna le presente 
nel c i rcuito di gr ig l i a  schermo. 

Le capacità più comunemente usate sono :  per g l i  stad i  d i  
AF da 1 0 000 a 2 0  000 p F ,  per g l i  stad i  d i  M F  d a  5 0  000 a 
1 00 000 pF e per quel l i  di BF da 0, 1 a 8 !J.F. La tensione d i  
lavoro de l  condensatore d ipende da que l l a  d i  gr ig l ia schermo. 

Impiego di condensatori anti-induttivi. 

In certi casi è bene far uso di condensatori ant induttiv i .  
Questi sono de l  t ipo a str iscie d i  a l l um in io arrotolate su sè 
stesse, con interposto un fogl io d i  carta impregnato d i  cera . 

t 
LA TO FREDDO 

Fi g. 1 1 .3. - La fascetta bianca i ndica i l  termi nale del condensatore che 
va col l egato a massa, oss i a  a l l a  base meta l l ica d e l l 'apparecchio. 

1 /  tutto è racch iuso i n  contenitore (so l i tamente un tu­
betto d i  vetro) e stuccato ermet icamente lasciando uscire 
soltanto i due termina l i  (reofori) facenti capo a l le due stri­
scie d 'a l lum in io  (armature). 

I l  reoforo unito al  fog l io  d 'a l lumin io che viene a tro­
varsi a l l '  esterno del rotol o  dovrà sempre essere col legato 
a massa o comunque al ounto di tens ione p iù  bassa (punto 
freddo). 
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A tale scopo questo reoforo è contrassegnato esterna­
mente con una str isc ia b ianca o un punto colorato su l l ' i n ­
vol ucro de l  condensatore stesso. 

In ta l  modo s i  ott iene un buon effetto schermante, im­
pedendo così che i l  condensatore trasmetta per i nduzione 
i l  segnale a e lementi v ic in i .  

Precauzioni necessarie. 

t ind ispensabi l e  che i condensatori di d isaccoppiamento 
e d i  fuga, siano d isposti in modo da r idurre al m in imo la 
lunghezza dei col l egamenti , i n  quanto col l egamenti l ungh i ,  
r iducono fortemente l 'effic ienza dei condensatori stessi e pos­
sono causare notevol i  anoma l ie nel funzionamento deg l i  ap­
parecch i .  Generalmente vanno sa ldati d irettamente a l  p ie­
d ino (catodo o gr ig l ia schermo) de l la  valvola. 

t inoltre necessar io che i l  condensatore del c i rcuito di 

Ol SPOSIZION[ O E L U  P R O [  0 1  T[RRA 0 [ /  CONO[NSA TORI 0 1  FUGA 

Fig. 1 1 .4 .  - Modo di col legare i condensatori di  fuga ad u no stesso 
punto di ci ascun stadio .  

gr ig l i a  schermo s ia col legato a massa ass ieme con i l  con­
densatore d i  catodo del l a  valvola seguente, come i l l ustrato 
in f ig .  1 1 .4 ,  la qua le s i  riferisce ad un apparecchio con molt i  
stadi d i  ampl i fi cazione, ad e levata frequenza d i  lavoro, come 
avviene ne l  canale MF-Video dei tel evisor i . 

Quanto sopra va le  anche per g l i  ampl i fi catori a bassa 
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frequenza ad a l to guadagno e per i r i cevitori profess iona l i  
ad Oc. 

Nei r icevitori per onde cort iss ime ed onde u ltra corte, 
può avveni re che i termina l i  del condensatore presentino una 
certa induttanza e che essi formino con la capacità del con­
densatore, un c ircuito osci l lante; ad es. un condensatore tu­
bolare di 1 0  000 pF con reofor i  di 1 2  mm costitu isce un c i r­
cuito osc i l lante a frequenza di c i rca 1 1  Mc/s, lo stesso con­
densatore con reofor i  r idott i a 3 mm può osci l la re a fre­
quenza di c i rca 40 Mc/s .  t opportuno tener conto di questo 
fafto dato che nei circuit i  per onde cortiss ime e u ltra corte 
la presenza di c i rcuit i  osci l lanti in ser ie dovuti ai condensa­
tori f issi e ai loro termina l i , possono causare accoppiamenti 
parass it i ,  oppure trasformare un condensatore d i  accoppi a­
mento in un accoppiatore, determinando in ta l modo ano­
ma l ie  di funzionamento assai d iff i c i lmente r intracciabi l i .  

Filtro a resistenza··capacità. 

Anzichè con un solo condensatore, i l  d i saccoppiamento è 
spesse volte ottenuto anche in apparecchi per sole onde me­
die con un fi ltro a resistenza-capacità a l l o  scopo d i  aumen-

t 1000 A. 

�_ C2 1000 I 1./1. L� 
Fig. 1 1 .5 .  - Fi ltro a resistenza-capacità per d isaccoppiare due stadi.  

tarne l ' effic ienza. Un esempio è quel lo r iportato in fig. 1 1 .5 .  
I n  a lcuni casi i l  fi ltro a resistenza-capacità è indispensa­

b i l e, come mostra la  fig .  1 1 .6 ;  un solo condensatore d i  di-
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saccoppiarnento sarebbe i nsuff ic iente ad ev itare che l ' ap­
parecchio entri in osc i l laz ione e produca i l  noto soff io.  

La tensione ampl i f i cata a l l ' usc i ta del la  seconda valvola s i  
trova parz i a lmente a i  capi del c i rcu i to d i  a l imentaz ione, da l  
quale è trasfer i ta a i  capi de l la  induttanza d i  p lacca de l la  

: AL lM[NT. RS 
I 
I 
L _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Fig. 1 1 . 6. - L'accoppiamento tra due  stadi può avven i re tramite 
" al i mentatore il quale ,  in tal caso, si  comporta come una i m­

pedenza comu n e. 

pr ima valvola, e da questa , tramite i l  condensatore di accop­
piamento, r i torna a l l a  g rig l ia  della seconda va lvo la .  Per ef­
fetto di ta le retrocessione del segna le è poss ib i le  che la se­
conda valvola entri in osc i l laz ione. 

Per evi ta re questo, è necessar io un f i l tro a res istenza-ca­
pacità che nel  caso de l la  fig. 1 1 .5 è formato da l la  res istenza 
R e da l  condensatore C2• 

I l  va lore della res istenza R è bene s ia notevolmente mag­
g iore del la reattanza d i  Cl i n  modo da formare con questo 
ul t imo un d iv isore per la tensione da e l im inare. Ne l l 'esempio 
d i  f ig . 1 1 .5 i l  rapporto f ra  quest i due valor i è d i  1 000, per 
cu i  l a  tens ione res idua ind icata con E., viene r idotta a l la mi l ­
les ima parte. 

Disaccoppiarnento selettivo. 

Neg l i  esempi s inora considerati il condensatore di d i sac­
coppiamento aveva lo scopo di mettere a massa tutte le cor-
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rent i  a l ternative AF,  MF e BF  separandole dal la corrente con­
t inua d i  a l imen taz ione.  

A vo lte però è necessar io e l im i nare soltanto le correnti 
AF  e MF da l la  corrente a bassa frequenza . S i  suoi d i re in 
questo caso che i l  d isaccoppiamento è seleHivo. Lo s i  ot­
t iene con condensatori di capacità opportunamente calcolata , 
ta le  da consentire i l  passaggio appena sufficiente a l le  cor­
renti AF e MF e da r idurre al m in imo l 'attenuazione del la  
corrente a bassa frequenza. 

Ouale d iscr im inatore d i  frequenza può essere ad esempio 
un condensatore a mica d i  1 000 pF ;  l 'andamento del la  sua 
reattanza è ind icato nel  d iagramma di f ig .  1 1 . 7 in  cui l e  fre-
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Fig. 1 1 . 7. - Andamento del la  reattanza di un condensatore di 
1 000 pF al vari are de l la  freq uenza. 

quenze di lavoro sono comprese tra un cic lo e 1 00 Mc/s. 
Esso offre un fac i le  passaggio a correnti de l l 'ordine d i  1 00 
Mc/s, come lo sono le correnti A F  a modulazione d i  fre­
quenza e le correnti AF televis ive, e a ta l i  correnti la sua 
reattanza è di appena 2,5 ohm . 

A l le  frequenze p iù  basse questo condensatore oppone in­
vece una res i stenza molto maggiore, resistenza che cresce 
l inearmente al d im inu i re del l a  frequenza. 
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I l  condensatore funz iona da discr im inatore d i  frequenza, 
ne l  senso che è in  grado d i  separare due correnti a �re­
quenza molto d iversa . Se ad es . una di esse è 1 00 Mcls e 
l 'a l tra solo a 1 00 c ic l i ,  i l  condensatore lascia passare fac i l ­
mente la corrente a 1 00 Mc/s, mentre per  la corrente a 1 00 
cis oppone una notevole resistenza, in quanto la sua reat­
tanza a questa frequenza è d i  300 000 ohm. 

Un esempio pratico è quel lo riportato i n  f ig . 1 1 .8 e s i  

PILOTA 

MODULA TOR[ 

+ 8  

Fig. 1 1 .8. - I l  condensatore C k  deve consenti re i l  passaggio del la  
tensione AF senza attenuare que l la  B F. 

r ifer isce ad uno stadio ampl i fi catore i n  c lasse C per a lta fre­
quenza, usato in trasmissione. 

La modulaz ione del l ' a l ta frequenza avvi ene ne l  c i rcu i to 
di catodo tramite i l  trasformatore d i  modulaz ione. L'avvo lg i ­
mento secondar io è i nserito ne l  c i rcu ito d i  catodo per  cu i  s i  
r i t iene necessar io e l iminare l ' a l ta frequenza da i  capi de l l 'av­
volg imento stesso, senza attenuare la bassa frequenza modu­
latrice. 

Ciò s i  ott iene con un condensatore a m i ca di 2 000 pF, 
la cui reattanza è praticamente trascurab i le  per l ' a lta fre-
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quenza e s i  comporta per questa come un corto c i rcuito. 
A l l e  basse frequenze, la sua reattanza è invece molto e le­
vata, e l 'attenuazione m in ima.  

Un a ltro esempio è quel lo d i  f ig .  1 1 .9 ,  s imi le a l  prece­
dente con la  sola differenza che il trasformatore d i  modula­
zione è inserito nel c i rcuito d i  placca e gr ig l i a  schermo del la 

r 
I 

{- sOP M30UL +8 
)C> +8 �-o 

Fig. 1 1 .9 . •  Esempio di condensatore a d isaccoppi amento selettivo. 

valvola. In questo esempio il d isaccoppiamento seleftivo è 
ottenuto con due condensatori , uno nel  c i rcuito di p lacca e 
l 'a l tro nel  c i rcuito d i  g ri g l ia schermo .  Ambedue i condensa­
tori sono d i  capacità ta le da consentire i l passaggio a massa 
del l a  sola componente AF. 

I nfatti se i l  condensatore Cgs fosse d i  capacità e levata , 
consentirebbe la soppressione anche del la componente BF e 
non r isu lterebbe perciò poss ib i le  la modulazione di gr ig l ia  
schermo. Lo stesso avviene oer i l  condensatore d i  placca. 
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ELI M I N AZIO N E  D ELLE I NTERFERENZE 

Ricezione simultanea di due o più emittenti. 

l' insuff ic iente seleffività è caratter ist ica dei  p iccol i  appa­
recchi a tre o quattro valvole, nonchè d i  molti apparecchi 
vecchi con valvo le  molto esaurite. S i  r iscontra neg l i  appa­
recchi di recente costruz ione solo se fuori a l l i neamento, op­
pure provvist i di antenna eccess iva . 

t sempre opportuno contro l l are anzitutto l 'antenna e r i­
dur/a se troppo lunga. Per a lcuni apparecchi anche un' antenna 
interna d i  tre o quattro metri può g i à  essere eccess iva. 

la s i  può lasciare inalterata e col locare in  serie ad essa 
un condensatore f i sso di  p iccola capacità, per es. 1 00 pF o 
meno, a seconda de i  cas i .  Può r iuscire ut i l e  un vecch io va­
r iab i le .  R isu l tat i  poco diversi s i  ottengono con un potenz io­
metro d i  5 000 o 1 0  000 O, posto tra le prese d i  antenna e 
terra, con i l  cursore a l l '  antenna. 

Un fi l tro AF,  costitu ito da un c i rcu ito accordato var iabi'le 
posto i n  ser ie o i n  para l le lo  a l  c i rcui to d'antenna, è uti l e  solo 
se è la locale che occupa uno spaz io eccessivo del la sca la 
parlante. 

Spesso una insuff ic iente selett ività è dovuta a d ifettoso 
funzionamento del c i rcuito CA V del / '  apparecch io .  

Ricezione contemporanea di due emittenti a fre­
quenza molto diversa. 

Può avvenire che i l  r icev itore accordato su una data 
emittente ne r iceva pure una seconda, a frequenza MOLTO 
più elevata de l la  prima. Genera lmente la staz ione che inter-
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ferisce è la loca le  o a ltra staz ione mo lto forte. Così se la 
emittente desiderata è a 520 kc/s, la staz ione che i nterferisce 
è a 1 420 kc/s se la  MF è d i  450 kc/s. 

A 4. IMMAGINE lo 1420 /{ c  

oselL L 
a 9 70 /{, 

B A EMI TTENT[ la 520 /1. c  

Fig. 1 2.1 . - Come si verifica l ' i nterferenza d ' immagi ne. 

LE DUE EMITTENTI D ISTANO DEL  DOPPIO DELLA MF, 
OSSIA D I  900 KC/S. - L' in terferenza è dovuta a l  fatto che 
l 'osci l latore è a 970 kc/s (ossia 520 kc/s più la  MF), e s i  trova 
in tal modo a 540 kc/s sia dal la  emittente desiderata (520 
kc/s), sia da l l a  emittente che interfer isce (1 420 kc/s). Ciò i n  
quanto la r icezione è poss ib i le  quando la d i fferenza de l la  
frequenza de I I '  osc i l latore è superiore o inferiore a l la fre­
quenza del l a  emittente. t il c i rcuito accordato d'entrata che 
deve provvedere a l la separaz ione, cosa questa non diffic i le  
quando i due segna l i  d i stano d i  900 kc/s e s i  trovano a l l e  
due  estremità de l l a  gamma. Un so lo  c i rcuito accordato è suf­
f ic iente. Se però la emittente che interferisce è la  loca le, l ' in­
tens i tà del segna le è ta le  da rendere insuff ic iente i /  c i rcu i to 
d 'entrata , e l ' e l im inaz ione del l ' interferenza r isu l ta pratica­
mente imposs ib i le .  La si può r idurre con un c i rcuito trappola, 
i n  ser ie a l  co/ l egamento d 'antenna, accordGlto sul la frequenza 
del la loca le .  
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L' INTERFENZA t PARTICOLARMENTE ACCENTUATA NE I  
R ICEVITOR I A MF BASSA. - Se  l a  M F  è d i  1 28 kcls, l e  due 
emittenti d istano soltanto d i  256 kc/s, qu indi r iesce p iù  d iff i­
c i le  separar le. Tutte le em ittenti forti possono venir r icevute 
ins ieme ad a l tre che si trovano a 256 kc/s in più del la  l oro 
frequenza. t perciò che la MF bassa è stata abbandonata 
da l la maggior parte dei ri cevitori modern i ,  nei qua l i  ta l e  
i nterferenza s i  l im ita a l la sola emitt�nte loca le ,  semprechè d i  
frequenza molto e levata . 

Se la loca le  è a meno di 1 400 kc/s non può i nterfer ire, 
in  quanto 1 400 - 900 = 500 kcls . A frequenza molto e le­
vata, o ltre i 1 400 kc/s trasmettono solo emittenti d i  p iccola 
potenza. Le emittenti molto forti s i  trovano a l  lato opposto 
de l la  gamma, qu ind i  non possono interferire. 

Nei r icevitori con MF bassa , ne i  qua l i  può verificarsi l ' i n­
terferenza, occorre procede come segue : 

a) MIGLIORARE LA SELETT IV IT À DE I  C IRCU ITI  AC­
CORDATI D 'ENTRATA. - Possono non essere perfettamente 
a l l i neati su l la  frequenza del segna le e qu indi non essere in 
passo con la  frequenza del l 'osc i l latore. 

b) ALLI NEARE ACCURATAMENTE LA MEDIA FRE­
QUENZA. 

c) EVITARE ACCOPPIAMENTI TRA IL COLLEGA­
MENTO D ' ENTRATA ED IL C IRCUITO OSCI LLATORE.  

d) CURARE LO SCH ERMAGGIO.  

La  necess ità del  perfetto a l l i neamento de i  c i rcuit i  d'en­
trata e del la loro messa in passo con l 'osc i l latore è evidente. 
Se i due trasformatori MF non sono a l l ineati su l la stessa fre­
quenza, la r icezione d i  due emittenti è poss ib i le  anche se 
quel l a  che i nterfer isce non dista da l la  frequenza del l 'osci l l a­
tore esattamente del valore del la  MF, in quanto può passare 
dato che uno dei trasformatori può essere accordato su l l a  
frequenza r isu l tante. 

La necess i tà d i  evitare accoppiamenti tra i l  col legamento 
d 'entrata e l 'osc i l latore è pure ev idente, i n  quanto i l compito 
dei c i rcuit i  accordati d' entrata , di impedire i l  passaggio del la  
frequenza che può interferi re, r isu l terebbe annul lato da ta le  
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accoppiamento. L 'accurata schermatura è necessaria per lo  
stesso fatto, oss ia per  evitare che la  frequenza disturbatr ice 
possa ven ir captata dopo i c i rcuit i  d'entrata , per es. dal col­
legamento d i  gr ig l i a  contro l lo del la valvola convert itr ice, se 
non è attentamente schermato. 

D I FETTO PER ARMONICA DELL 'OSCI LLATORE 
S i  veri fica per effetto d i  frequenze armoniche del l '  osc i l ­

latore, part icolarmente per effetto de l la  seconda e del la  
terza.  t noto che l 'osci l latore oltre a l la frequenza fonda­
menta le  produce del l e  armon iche. La seconda e la terza 
armon ica possono sost i tu irs i  a l l a  fondamenta le  e sovrapporsi 
per conto loro con la  frequenza del segnale  in  modo che la 
r isu l tante abbia i l  va lore del la MF. 

Se i l  r icevitore è accor.dato a 200 kc/s e se l a  MF è 
di 450 kc/s, la frequenza fondamenta le  de l l 'osc i l la tore è di 
650 kc/s ,  mentre quel la  de l la sua seconda armon ica è i l  
doppio del la  fondamenta le,  ossia 1 300 kc/s. A ta le  fre­
quenza s i  possono ricevere due em ittenti , una a 450 kc/s 
sopra e l ' a l tra a 450 kc/s sotto, oss ia una a 1 750 kcls e 
l ' a ltra a 850 kc/s. A l l a  prima non corr isponde nessuna emit­
tente, ma la seconda cade in pieno ne l la  gamma onde 
medie. L 'emittente a 850 kc/s può ven i r  intesa a 200 kc/s 
per effetto de l la  seconda armonica del l '  osci l latore. Per c ia­
scuna emittente i mportante s i  può stabi l i re i n  qua le  punto 
del la gamma onde lunghe può essere intesa, in base a l la 
MF impiegata. 

Se la  MF è d iversa , i l  calcolo è i l  seguente ' 
(Fe - MF) : 2 = Fo Fo - MF = Fs 

dove Fe è la frequenza del la  emittente ad onda media, MF 
la media frequenza, F o l a  frequenza fondamenta le del­
l ' osc i l l atore, Fe la frequenza su l la  sca la  onde lunghe a l la 
quale sarà poss ib i l e  sentire Fe . 

Nel / '  esempio fatto è stata cons iderata la seconda armo­
n ica inferiore a l l a  frequenza del la  emittente, oss ia F e - MF, 
ma la r icez ione è pure poss ib i le  se l 'armon ica è superiore 
a l la frequenza del la emittente, purchè la  d i fferenza s ia  
egua le a l l a  MF.  
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E L I M I N A Z I O N E  D I  F I S C H I  

S I B I L I E U- R L I l  

Presenza di fischi che variano d'intensità e di 
tono al variare della sintonia. 

Sono questi i f ischi caratter ist ic i  dei r icevitori supere­
terod ina. Variando la s intonia essi passano da un tono molto 
e levato ad a l tro molto basso, per scomparire e r iprendere 
in  senso inverso. Possono essere dovuti a varie cause, tra 
le  qua l i  la  più sempl ice e comune è data da l la mancanza 
d i  uno schermo, o dal suo insuffic iente contatto con la  
massa . I n  ta l caso però la presenza dei f i sch i  è soverch iante, 
e la  causa r isu l ta evidente. 

I fischi sono dovuti ad interferenze che si determinano 
fra la  frequenza del  segnale in  arr ivo ed al tre, che possono 
essere dovute ad a ltr i  segna l i  i n  arr ivo od a l le armon iche 
del l 'osci l latore. Le interferenze pr inc ipa l i  sono le seguent i : 

a) interferenza d'immagine ; 

b) interferenza per armonica di MF; 
c) fischi per difetti del lo s tadio convertitore. 

a) FISCHI PER I NTERFERENZA D' IMMAGINE  - IN VECCH I 
APPARECCHI 

L'interferenza d'immagine s i  verif ica quando esiste un 
segna le  d isturbatore, l a  cui frequenza corrisponda a que l la  
del l '  osc i l latore più i l  valore del la media frequenza. Per  es. 
il fischio d ' in terferenza si potrà sentire ne l  punto de l la  sca la 
d i  s inton ia corrispondente a l la frequenza de l la  emittente 
loca le meno i l  doppio del la  media frequenza, o, c iò che 
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è lo stesso, a l l a  frequenza corr ispondente de l l 'osci l latore, 
meno i l  valore del la  MF. Se la  l oca le  trasmette a 1 1 00 kc/s, 
e la MF usata è di 1 00 kc/s , l ' interferenza s i  verificherà a 
900 kc/s . Dunque se i l  r icevitore viene accordato su un 
<;egnale a 900 kc/s, è molto probab i l e  che s i  verif ichi l ' in­
terferenza, ne l  senso che a ta le  frequenza anche la  loca le 
potrà ven i r  intesa, ins ieme con i l  segna le  des iderato. 

Se la  s inton ia viene var iata l eggermente s i  otterrà un 

f ischio, per sovrapposiz ione d i  due d iverse frequenze nel­
l 'ampl i f icatore MF. Per es . quando l ' i nd ice s i  troverà a 
900 kc/s , i l  segna le  desiderato, a 900 kc/s, si sovrapporrà 
a l la osc i l laz ione loca le ,  a 1 000 kc/s, e passerà a 1 00 kc/s 
attraverso la  MF. Anche il segna le de l la  locale, a 1 1 00 kc/s 
s i  sovrapporrà a l l e  osci l laz ioni  loca l i  e passerà a 1 00 kcls. 
SI otterrà una r icezione s imu l tanea di  due emi ttent i .  Se 
però l ' i nd ice verrà spostato a 90 1 kc/s, le  frequenze del­
l 'osc i l l atore da 1 000 kc/s sa l i rà a 1 00 1  kc/s, per cui si 
avrà 1 00 1  - 900 = 1 0 1 kc/s e 1 1 00 - 1 00 1  = 99 kc/s . 
Ne l la  MF saranno presenti due frequenze, una a 1 0 1 kc/s , 
corrispondente a l  segna le  desiderato, e l ' a l tra a 99 kc/s 
:orrispondente al segna le  d isturbatore. Nel r ivelatore potrà 
avvenire la sovrappos iz ione d i  queste due frequenze, con 
la  frequenza r i su l tante d i  2 kc/s, ossia d i  2000 cic l i ,  frequenza 
acustica cioè f ischio. Portando l ' indice a 903 kc/s e perc iò 
l 'osc i l latore a 1 003 kc/s s i  otterrà un f isch io p iù acuto, a 
6000 cic l i .  A l lontanandosi da l punto di s inton ia ,  i l  f isch io 
passerà da tona l ità bassa a tona l ità sempre p iù  a l ta s ino a 
divenire inaud ib i l e  e scompar ire.  

L ' in terferenza cons iderata avviene r ispetto la frequenza 
fondamentale del la  MF, ma può verif icarsi anche se la  d i f­
ferenza tra la frequenza del segna le di sturbatore e que l la  
del l 'osci l l atore non corrisponde a l  va lore del la  MF,  ma a l la 
metà o ad un terzo di ta le va lore, ed in ta l  caso s i  verifica 
su l la seconda armonica e su l la  terza armonica della MF. 
Nel  caso del l a  frequenza fondamenta le  non s i  può avere 
che un solo punto d ' interferenza,  mentre nel caso del l e  a r­
moniche i punt i  d ' in terferenza possono essere due, preci-
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samente quando la  loca le ,  o a l tra emittente che interfer isce, 
s i  trova ad una frequenza sl /periore o inferiore a que l la  
de l l '  osc i l latore d i  una metà o d i  un terzo del va lore 
de l la  MF. 

b) F ISCHI  PER INTERFERENZA DA A RMONICHE DI MEDIA 
FREOUENZA. 
L 'eventua le  accoppiamento tra la MF ed i c i rcuit i  d 'en­

trata può determi nare notevo l i  f isch i ,  i n  quanto l e  armoniche 
della MF possono essere presenti nei c i rcu iti d 'entrata ed 
i nterfer i re con i segna l i  in arrivo. Se la  MF è di 450 kc/s, 
la seconda armon ica è a 900 kc/s, la  terza è 1 350 kc/s , 
entrambe ne l l a  gamma del l e  frequenze r icevib i l i .  Se i l  r ice­
vitore è accordato su un segnal e  a 902 kc/s, dal l ' i nterfe­
renza con la  seconda armonica a 900 kcl s ne consegue una 
frequenza a 2000 c ic l i ,  oss ia un f ischio. Basta variare la  s in­
ton ia intorno a l la frequenza di 902 kc/s per variare i l  tono 
del f ischio, data la  variazione del la  frequenza de l l 'armonica 
di MF. Spostando l ' ind ice su 903 kc/s, l 'osc i l latore passa a 
1 353 e la MF a ( 1 353 - 902) oss ia a 45 1 ,  per cui  l 'armo­
n ica passerà da 900 a 902 kc/s, ed i l  f ischio non si sentirà 
più. Avanzando l ' indice a 904 kc/s i l  f isch io s i  sent i rà nuo­
vamente, però più debo le ;  r itornando ind ietro si r itornerà 
al s i l enz io per poi r i sent ire i l fischio nel senso opposto, 
come nel caso d' interferenza d ' immagine. 

F I SC H I  P E R  A R M O N I C H E  D I  M E D I A  F R EQ U E N Z A 

Media frequenza I Fischi su queste bande 

450 kc/s ( I rradi o, Unda) 891 + 909 1 341  + 1 359 

460 kc/s ( Savigl iano) 9 1 1 + 929 1 37 1  + 1 389 

465 kc/s ( A. B,  Carisch ,  Voce) 921 + 939 1 386 + 1 404 

467 kc/s ( Siare) 926 + 943 1 392 + 1 4 1 0  
468 kc/s ( C. G. E. ,  Ducati , Phi l i ps) 927 + 945 1 395 + 1 41 3 
469 kc/s ( Siemens) 929 +948 1 398 + 1 41 6 
470 kc/s ( Mare l l i ,  Phonola) 931 + 949 1 401 + 1 4 1 9  

47 1 ,5 kc/s ( Magnad yne) 934 + 952 1 405,5 + 1 423,5 
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Per constatare la presenza d i  a rmoniche di MF nei c i r­
cuit i d'entrata, basta appl ica re a l l ' i ng resso del r icevitore, 
mediante un generatore di segna l i ,  dei segna l i  non modu­
lati corrispondenti a mul t ip l i  del la  MF. Nel caso di r ice­
vitore con MF d i  450 kc/s, i l  segna le da appl icare sarà 
anzitutto a 900 kc/s, dato che la  seconda armonica è la  
p iù importante, var iando la  frequenza del  segnale d i  qualche 
kc/s i n  p iù  o i n  meno. Se vi è presenza del la  seconda 
armon i ca, il f isch io  s i  sentirà immediatamente, e s i  po­
tranno segu i re le sue var iaz ioni  di tono. Poi s i  r ipeterà la 
prova a 1 350 kc/s, corrispondente a l l a  terza armonica, e 
così di seguito, se c iò interesserà la gamma di r icezione. 
1 /  r imedio cons iste nel la p iù accurata schermatura dei c i r­
cuit i ,  i n  modo da rendere imposs ib i le  i l  passaggio di MF 
a l l 'entrata. 

c) F ISCHI  CAUSATI DALLA VALVOLA CONVERTITR ICE .  

Gualora la  va lvola convertitr ice d istorga, ossia  rett i fich i  
una parte del  segna le, c iò per non corretta polar izzazione 
d i  gr ig l ia, possono verif ica rs i  f ischi loca l izzati i n  a l cun i  tratti 
de l la  sca la par lante. Guesti tratti possono ven i r  fac i lmente 
loca l izzati tenendo presente che essi s i  trovano a l la fre­
quenza del la emittente loca le  p iù  o meno la metà e p iù  o 
meno un terzo del  valore del l a  MF. Se le emittenti l oca l i 
sono due, i l  numero dei tratti de l la  sca la  in cu i  può veri­
ficars i l ' interferenza r isu l ta doppio. Per es. se l a  MF è d i  
450 kc/s (metà = 225 kc/s, un terzo = 1 50 kc/s), e se la  
loca le  trasmette a 1 000 kc/s i f ischi s i  possono verificare 
intorno ai seguenti quattro punti : a 1 000 kc/s ± 225 kc/s 
e a 1 000 kc/s ± 1 50 kc/s oss ia  i ntorno a 1 225 kc/s, a 
1 1 50 kc/s , a 850 kc/s e a 775 kc/s . 

EL IMINAZ IONE DE I  F ISCH I PER I NTERFERENZA. - Le 
cause d i  f ischi d ' i nterferenze possono essere moltepl ic i  e 
non sempre loca l i zzabi l i ,  le p iù  comuni vanno r icercate in  
accoppiamenti nocivi tra i l  c i rcu ito d'entrata ed i c i rcuit i  d i  
media frequenza, nonchè fra i l  c i rcu ito d'entrata e que l lo  
d 'osc i l latore. A ltre cause frequenti è l ' i nsuff ic iente selettività 
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del c i rcui to d 'entrata , e conseguente presenza d i  segna l i  i n ­
terferib i l i  con la frequenza di lavoro. 

l °) Schermatura imperfetta dei c i rcuit i  AF, MF o del­
l ' osci l latore. 

2°) Accoppiamento tra i c i rcuit i  d 'antenna o di 1erra 
con que l l i  de l l ' osc i l latore. 

3°) A l l ineamento difettoso dei- c i rcuit i  MF. 

4°) A l l ineamento d ifettoso dei c i rcuit i d'entrata . 

5°) Messa in passo del l 'osc i l la tore inadeguata. 
6°) Segna le interferente eccessivamente forte (emit­

tente locale). 

La SCHERMATURA dei vari i c i rcuit i  accordati deve essere, 
per quanto poss ib i le ,  perfetta .  I c i rcuit i  d 'entrata devono 
essere protetti ,  con schermature e d isaccoppiament i ,  contro 
l ' inf luenza di a l tr i  c ircu i t i .  Particolarmente protetto deve es­
sere il COLLEGAMENTO ALLA GRIGL IA CONTROLLO 
DELLA VALVOLA CONVERTITR ICE ,  ed i l  relativo ci rcuito 
di ingresso, s ia per evitare accoppiamenti con a l tri c i rcuit i  
del r icevitore, specia lmente con quel l i  del diodo rivelatore, 
s ia per imped i re che la  stazione loca le o a l tra molto forte 
possano far g i ungere a l l 'en trata del la valvola il segna le di­
sturbatore . 

Tenere p resente che nei c ircu i ti di MF, particolarmente 
neg l i  u l tim i ,  la tensione MF è molto intensa , data la forte 
ampl i ficazione del le valvole moderne, per cui può essere da 
1 0 000 a 1 00 000 volte maggiore di que l la  a l l 'entrata . t evi­
dente che se la schermatura di ta l i  c i rcuit i  non è r igorosa, 
ACCOPPIAMENTI PARASSIT I  e quindi trasferimenti di  ener­
gia ampl if icata a l l '  entrata possono avvenire con grande fac i­
l i tà ;  tanto p iù che tens ioni a MF si trovano sui c i rcuit i  d i  
accensione e di a l imentazione anodica, data la fac i l i tà con 
cui possono trasfer i rsi in  ta l i  c ircu i t i .  A ltrettanto avviene per i 
c i rcuit i del contro l lo  automatico di volume. La schermatura 
da sola non è quindi suffic iente. Occorre che i c i rcuit i  ven­
gano accuratamente d isaccoppiat i ,  specia lmente quel l i  d i  a l i -
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mentazione che possono trasfer ire notevol i  tens ion i a MF ne i  
c i rcuit i  d 'entrata . La  presenza di ta l i  tens ioni  MF distr ibu i te 
lungo i vari c i rcuit i  può ven i r  control lata med iante un voltme­
tro a valvola d i  suff ic iente sens ib i l ità . 

Una importante causa di ACCOPPIAMENTI PARASS IT I  è 
data dal  c i rcuito del CA V ; attraverso ta le c i rcuito le tension i  
MF presenti a l l '  entrata del r ivelatore, possono ven i r  fac i l ­
mente trasfer ite a l lo  stadio d'entrata, a l l ' i ngresso de l la  va l ­
vola convert itr ice. Se c iò avviene occorre aumentare le  ca­
pacità f i l trant i ,  badando d i  non aumentare troppo la  costante 
d i  tempo con conseguente ritardo ne l l 'az ione del CAV. Con­
viene anche inc ludere un'u lteriore sez ione fi l trante, costituita 
da una res istenza e da una capaci ià .  

Se i l  r i cevitore funz iona in pross im ità d i  una emittente, 
lo schermagg io deve essere accurat iss imo, per evitare che 
SEGNALI DELLA LOCALE possano ven i r  captati da l c i rcuito 
d' ingresso del la valvola convert itr ice o dai  c i rcuit i a MF. Va 
notato che le schermature vanno accuratamente messe a 
terra , e che eventua l i  res i stenze di contatto ne r iducono 
considerevolmente l ' effic ienza. Se la parte sottostante lo 
chass i s  non è schermata, s i  può provvedere a c iò con una 
lastra d i  a l l um in io, messa a terra . Con a ltre lastre d i  a l lu­
m in io s i  possono schermare a ltre parti del r icevitore, pro­
teggere i condensatori var iabi l i ,  facendo attenz ione che lo 
schermo non deve mai  essere troppo v ic ino ;  proteggere i 
col legamenti di gr ig l i a  del le varie valvole. Nel caso di emit­
tente loca le ,  può essere uti le inser ire a l l ' i ngresso del r ice­
vitore, un c i rcuito f i l tro, cost itu i to da una induttanza e da una 
capacità var iabi le, o fissa con compensatore d i  regolaz ione. 

Urlio nella gamma onde corte. 

A volte il passaggio da l l a  r icezione di una emittente 
ad OM a l la gamma OC e più ancora ne l l a  gamma OCC, 
determ ina un forte ur l io che impedisce quals ias i  r i cezione. 
L'apparecch io r isu l ta i n . osc i l l azione. La causa è piuttosto 
complessa e va r icercata ne l l a  var iazione di tensione a l la 
va lvola convert i tr ice, la qua le  determina uno s l ittamento d i  
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frequenza, ossia un certo d isaccordo ne l l a  frequenza loca le .  
I nterviene la  va lvo la f ina le ;  lo s l ittamento riduce l 'ampiezza 
del segna le a l la f ina le  e l a  corrente anodica ri torna a l  valore 
norma le ;  r itorna norma le  anche l a  tensione a l la convertitr ice 
e cessa l o  s l i ttamento di frequenza, ma si e leva l 'ampiezza 

Fig.  1 3. 1 . - Fi l traggio del la corrente d i  a l i mentazione del l 'osci l­
latore in convertitrice pentae;rigl ia per l 'e l im i nazione d i  i nsta­

b i l i tà i n  OC. 

del segnale, si a l tera la corrente anod ica del la f inale, s i  
a l tera l a  tensione a l la convertitrice e s i  r iproduce lo  s l itta­
mento. Tuffo ciò avviene con ritmo molto veloce, di a l cune 
mig l ia ia d i  volte a l  secondo, determinando l ' ur l ìo.  

Per evitar lo occorre inserire un  e lettrol it ico d i  8 (J.F nel 
c i rcuito d i  a l imentazione anodica de l la  g rig l ia osc i l l atrice, 
come i n  fig. 1 3 . 1 . Le a lterazioni di  tensione vengono com­
pensate dal la e levata capacità del l ' e lettro l it ico e l ' ur l ìo non 
può più man ifestarsi .  
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E L I M I N A Z I O N E  D E L R O N Z I O 

E D E L R U M O R E D I  F O N D O  

Classificazione e indice. 

Il ronz io si d istingue per il T IPO ,  per la CARATTERI­
ST ICA, per la FREQUENZA ACUSTICA e per la CAUSA che 
lo determina. 

A.) Tipi di ronzio : 

1 °) RONZIO RESI DUO, dovuto a l l 'a l imentaz ione con 
corrente a lternata del ricevitore. 

2°) RONZIO D I  MODULAZIONE ,  dovuto a l la capta­
z ione del l ' i rrad iaz ione da parte dei conduttori del la rete-luce. 

B) Caratteristiche di ronzio : 

1 °) RONZIO CONTINUO, ha luogo non appena si 
mette i n  funzione l 'apparecchio. 

2°) RONZIO INTERMITTENTE, s i  man ifesta sa l tuaria­
mente, senza causa apparente. 

C) Nota acustica del ronzio : 

1 °) RONZIO A NOTA BASSA, que l la  corrispondente 
a l la frequenza principa le della rete- luce ,  ossia 42 o 50 e/s . 

2°) RONZIO A NOTA ALTA, que l la  corrispondente 
a l l a  seconda a rmon ica della rete-l uce, ossia 84 o 1 00 e/s . 

3°) RONZIO A NOTA MOLTO ALTA, quel le corri­
spondenti a l l a  terza a rmon ica ( 1 26 o 1 50 cis) o a l l a  quarta 
armon ica ( 1 68 o 200 cis) . 
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D) Cause determinanti il ronzio : 

1 °) D I FETT I  D I  F I LTRAGGIO de l la  tensione raddrizzata 
( in apparecchi  con trasformatore d 'a l im . )  o del la tensione 
rettificata ( in apparecchi con o senza autotrasformatore d'a­
l imentazione). 

2°) D I FETTI D I  F I LTRAGGIO del l 'AF presente nei con­
duttori del la  rete-luce. 

3°) D I FETTI DI SCHERMAGGIO magnetico o e lettro­
statico. 

4°) D I FETTI DI I SOLAMENTO tra il catodo e il r iscal­
datore del le valvole e lettroniche. 

La causa che determina i l  ronz io i nf lu isce sul la caratte­
r istica del ronz io stesso ; da l l a  caratteristica del ronz io s i  
r isa le a l la causa c h e  lo  h a  determinato. V a  esaminata anz i­
tutto l a  caratterist ica, che s i  può c lass ificare nel  modo se­
guente : 

l °) CARATTERIST ICHE DEL RONZIO CONTINUO.  

10 • E sempre presente, tanto nella posizione radio 
quanto nella posizione fono. - Basta mettere in funz ione 
l 'apparecchio per sent ir /o. Può essere : 

a) FORTISS IMO, TAMBUREGGIANTE rendendo 
imposs ib i le  quals ias i  audiz ione v. pago 205 

b) FORTE, ma ta le  da consentire le  audiz ion i  V .  pago 206 
c) D I  MEDIA I NTENS ITA V .  pago 208 
d) LEGGERO E A TONALIT A BASSA V .  pago 208 

e) LEGGERO E A TONALITÀ AL T A V. pago 209 

20 • È presente solo nella posizione radio : 

a) ANCH E IN  ASSENZA DI R ICEZ IONE V. pag o 209 

b) SOLO DURANTE LA RICEZ IONE D I  EMIT-
TENTI FORTI V .  pago 209 
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3° - È presente solo nella posizione fono : 

a) ANCHE SE I L  MOTORINO t FERMO v. pago 2 1 1 
b) SOLO SE I L  MOTORINO È I N  MOVIMENTO V. pago 2 1 3  

1 1°) CARATTER I ST ICHE DEL RONZ IO  I NTERMITTENTE. 

1 ° - È presente ad intervalli irregolari : 

a) SOLO DURANTE LA R ICEZ IONE RAD IO 
b )  SOLO DURANTE LE AUD IZ IONI  FONO 

v. pag o 2 1 1 
V. pago 2 1 1 

2° - È presente solo nei primi minuti_ di funzionamento : 
V. pago 2 1 3 . 

3° - È presente solo dopo un certo tempo dalla messa 
in funzione dell'apparecchio : v. pago 2 1 4. 

Cause più comuni di ronzio.  Verifica iniziale. 

Vi sono a lcune cause che s i  manifestano con fac i l ità e 
de l le  qua l i  occorre tener conto durante l a  verifica in i z ia le ,  
per evitare i nut i l i  r i cerche e perdite d i  tempo. 

Se i l ronz io  è continuo, presente tanto nel l a  pos iz ione 
rad io quanto i n  quel la fono, l e  cause più comun i  sono le 
seguenti : 

A) RONZI O  FORTISS IMO E TAMBUREGGIANTE. -

Prima causa comune:  distacco di uno dei due condensatori 
elettro l i t ic i  di fi ltragg io ;  i n  fig . 1 4 . 1  è ind icato lo schema di 
un a l imentatore di tipo norma l iss imo, provvisto di autotra­
sformatore. La massima tensione rett if icata viene prelevata 
da l catodo de l la 6X5 GT; è cost itu ita da semi-onde del la  
tens ione a lternata de l la  rete-luce. V i  sono 50 sem ionde a l  
secondo. Da esse s i  ott iene una tensione praticamente con­
tinua per effetto del fi ltro costi tu ito dal condensatore e let­
trol i t ico d 'entrata (o primo elettrolitico), da l l a  bobina d i  
campo (bobina d i  eccitazione) del l ' a ltoparlante, e dal con­
densatore e lettrol i t ico di uscita (o secondo elettrolitico) . Cia­
scun elettrol i t i co è provvisto d i  due l inguette meta l l iche, o 
di due cavetti gommat i .  Può essersi staccata la sa ldatura da l  
la to del la  tens ione positiva, o da quel lo de l la  tens ione ne­
gativa (te la io) .  
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Seconda causa comune : cortocircuito tra I l  catodo e i l  
fi lamento r isca ldatore d i  una valvola, i l  cortoci rcuito può 
essere esterno, tra i p iedin i  del l a  valvola o tra le mol lette 
del portavalvol a ;  oppure interno, tra g l i  e lettrodi del la val­
vola . I n  seguito a c iò la  tensione a l ternata d i  accensione è 
presente anche nel  circuito di gr ig l ia  del la valvola, la cu i  
tensione d i  polar izzazione segue lo stesso ritmo de l la ten-
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Fig. 1 4. 1 . - U n  ronzio fortiss imo, tambureggiante è causato da contatto 
tra Il catodo e i l  f i lamento del la rettificatrice UY85, oppure dal d istacco 

del pri mo o secondo e lettrol it ico da 40 microfarad. 

s ione a l ternata , con fortiss imo ronzio e r icez ione imposs ib i le .  
Terza causa comune : apertura d i  uno deg l i  e lettro l i t ic i  

del fi ltro per d istacco o rottura d i  uno dei reofori saldati 
a ciascuno dei due nastri d'a l l um in io .  

B) RONZIO FORTE E CONTIN UO.  - Le cause sono 
le stesse, meno accentuate. Prima causa comune : condensa­
tori e lettro l it ic i  d i  f i l traggio vecchi o d ifettosi .  G l i  e lettro l i ­
t ic i  tendono ad esaur irs i per  deperimento de l l 'elettro l i ta ;  
vanno sost ituit i  ogni 4 o 5 ann i ,  a seconda del t ipo. Per la 
sost ituzione deg l i  e lettro l it ic i  d i  f i ltro v .  a pag o 55.  Possono 
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deter iorars i se posti v ic ino a sorgente di ca lore, o sottoposti 
a t('nsione d i  lavoro superiore a l la prev ista ; l ' e lettrol i ta si 
a ltera, l a  corrente di conduzione aumenta mentre la resi ­
stenza i nterna d im inu isce. $ost ituir l i con  nuovi col locandol i  
in  diversa pos iz ione. 

Seconda causa com u ne : valvola d ifettosa per d im inu i­
r ione del la  resistenza d ' i so lamento tra i l  catodo e i l  f i la­
mento ; control lare particolarmente la valvola r ivelatrice me-

A 

�t B 

� ��----��--� �OOOp F  

t C 

Fig. 1 4.2. - I n  A i d isturbi del l a  rete- l uce vanno d i rettamente a 
terra j i n  B e i n  C vanno a terra attraverso la bobi na d 'antenna 

e qu i ndi  passano ne l l 'apparecch io  che l i  amplifica. 

diante sosti tuz ione. Valvole del l o  stesso tipo determinano 
spesso diverse intensità di ronzio, a seconda del grado di 
isolamento tra i suddetti e lettrodi .  Può determinare ronzio,  
per l a  stessa causa, la valvola convertitrice. Raramente c iò 
avviene per l 'ampl i fi catrice MF  o per l a  f ina le ,  i n  q uanto 
l ' isolamento ddve essere molto r idotto affinchè determin ino 
ronzio.  
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C) RONZIO D ' INTENSITA MED IA, SEMPRE PRESEN­
TE. - In questo caso le cause possono essere molte, spesso 
p iù  cause i ntervengono a determinare il d isturbo. E l im inando 
una di esse può sembrare che l ' intensità del ronzio  non si 
s ia r idotta . E necessar ia una r icerca s istematica. Vi sono 
però a lcune cause comuni ,  anzitutto que l le  già c i tate : a) elet­
trolitici vecchi o difettosi ,  b) valvola difettosa, poi l e  se­
guenti. 

Prima causa comune :  distacco o apertura d i  un con­
densatore d i  d isaccoppiamento (da 0, 1 o da 0,25 !J.F a 
1 000 V) del c i rcuito di gr ig l ia schermo di una del l e  valvole, 
ma genera lmente del la  convert itr ice d i  frequenza ;  meno 
frequentemente nel c i rcui to di gr ig l i a  de l la  valvola f ina le ,  o 
in quel lo di p lacca del la  penult ima valvola.  

Seconda causa comune : avvo lg imento d i  campo de l l 'a l ­
toparlante parz ia lmente in  cortoci rcu i to.  

Terza causa comune : valvola raddrizzatrice in  v ia d i  esau­
rimento. 

Quarta causa comune : eccess iva v ic inanza dei condutior i  
del le resistenze variab i l i  del contro l lo  d i  vol ume con quel l i  
del l ' interruttore d'accensione. 

Quinta causa comune : apertura o distacco del condensa­
tore e lettrol it ico (25 tJ.F a 25 V) del catodo del l a  valvola 
r ivelatr ice. 

D) RONZIO LEGGERO E CONTINUO, DI NOTA 
BASSA. - E per lo più presente in apparecchi  di c lasse, 
a molte valvole, specie se provvist i d i  due f ina l i  in  contro­
fase accoppiate con trasformatore. L'a l ta ampl if icaz ione del l e  
note basse d i  questi apparecch i ,  e i l  basso periodo propr io 
del la bobina mob i le, nonchè i l  cono d i  g rande d iametro, 
favoriscono la presenza di ronz io l eggero e cupo. G l i  appa­
recchi d i  questo t ipo r ich iedono un f i l tragg io  molto accurato, 
specie del la tensione a l la gr ig l ia  schermo del l e  f ina l i .  Ove 
le gr ig l i e  schermo s i  trovino a l l ' uscita del fi l tro, insieme a i  
c i rcuit i  d i  p lacca, può r iuscir ut i l e  d isaccoppiare con una 
res istenza d i  3 000 s ino a 5 000 ohm, e far segu i re da un 
a l tro elettrol it ico d i  8 !J.F, come i n  fig .  1 5 . 1 . 
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Cause comuni : i I ronz io cupo è spesso conseguente a 
induzione magnetica ; può essere dovuto : a) trasformatore 
d i  a l imentazione con secondar io non schermato, o con 
schermo non messo a massa, o con c ircuito magnetico chiuso 
ma le ;  b} errata pos iz ione del trasformatore d i  accoppiamento 
del le f ina l i ;  va tentato un orientamento d iverso;  c) provare 
i nvertire i capi del l ' impedenza di fi l tro, se c' è ;  oppure i 
capi del pr imario del trasformatore BF;  d) compensatore 
acustico del l e  frequenze basse funz ionante a frequenza trop­
po bassa ; d iminu i re la capacità. 

Se questo t ipo d i  ronz io è presente i n  p iccolo appa­
recch io, a res istenza o ad autotrasformatore, è quasi sempre 
dovuto ad insuffic iente l ivel lamento per a lteraz ione o esau­
r imento deg l i  e lettrol i t ic i .  

E} RONZIO LEGGERO E CONTINUO,  D I  NOTA AL­
T A. - t i l  ronzio che prevale  quando esistono accoppia­
menti e lettrostatic i ,  per i nsuffic ienza d i  schermagg io ;  s i  può 
verificare i n  tutti g l i  apparecchi .  Cause comun; : a} col l ega­
mento a l la g rig l i a  del la rivelatrice non schermato o con 
schermo staccato da massa b) p ied ino d i  schermo di valvola 
non in contatto con lo zoccolo ;  c) assenza o d istacco del lo 
schermo del la presa fono. Control lare che i col legamenti di  
gr ig l ia non s iano troppo lungh i ; che non v i  s ia una resistenza 
in  serie a c ircuito di gr ig l ia di va lore a lto, provare a tog l ier lo ;  
provare a col locare un condensatore d i  0, 1 (J.F in  paral le lo a l  
secondo e lettrol it ico ; a volte r iesce uti le  col locare una res i­
stenza d i  1 5 000 ohm i n  para l le !o a l  secondo elettrol it ico ; 
control lare che non vi s ia ecc�ss iva tensione di placca a l la 
rivelatrice ; control l are che non vi s ia  eccessiva tensione d i  
polar izzazione a l la convert itr ice. 

Ronzio solo sulla locale. 

Col legamenti troppo lunghi o schermi i nadeguati possono 
consentire a segnal i  d ' intensità suff ic iente d i  raggiungere lo 
stadio a l imentatore. La valvola raddrizzatrice o reft i ficatrice 
si comporta in  ta l caso da modulatrice, provvede a modu­
lare la portante AF a l l a  frequenza presente nel  ci rcuito, 
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que l la  de l la  rete o i l  doppio d i  essa . Ciò può non avere 
a lcun effetto nocivo, purchè la portante AF modulata non 
ragg iunga i conduttori de l la  rete, poichè in  ta l caso potrebbe 
reirrad iars i  da essi e ragg iungere l 'entrata del l 'apparecch io .  
Se c iò avviene, s i  verifica i l  ronzio di  modulazione. 

� presente solo durante la r icezione di emittenti l oca l i  
o forti ,  ta l i  da consentire la  modulazione e la  i rrad iaz ione;  
da c iò i l  fatto che l a  locale sembra ronzare, come se i l  
ronzio d ipendesse d a  essa. L ' inconveniente è fac i lmente 
el im inabi le ,  a lmeno ne l la  maggior parte dei cas i .  In quasi 
tutt i  gl i  apparecchi c iò è ottenuto con i l  filtro-rete, costituito 
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Fig. 1 4.3. - U n  leggero ronzio d 'alternata può ven i r  el i m i nato con 
l 'aggi u nta dei due condensatori da 1 0 000 picofarad i nd icati. 

da un condensatore di 1 0  000 pF, co l legato tra un capo 
del la rete e i l  te la io. O ltre ad e l im inare la  portante modu­
lata dal la frequenza del la rete, e l im ina anche i d i sturbi AF 
che s i  propagano l ungo la rete stessa, e che non devono 
raggiungere l 'entrata del l '  apparecchio.  

I n  a lcun i  apparecchi  i l  condensatore da 1 0  000 pF  è so­
stituito da 2 condensatori da 5 000 pF, co l leganti ciascun 
capo del la rete con la  massa . Ouando v i  è l 'an tenna automa­
tica essi sono provvist i anche d i  due piccole induttanze in 
ser le a l  c i rcuito. I n  qualche raro caso i due condensator i  da 
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5 000 pF  sono posti i n  para l le lo  a l le due  metà del seconda­
r io AT del trasformatore d 'a l imentazione. 

A lcuni appa recch i  ett i  ad autotrasformatore sono sprov­
v isti del f i l tro rete , in  quanto un capo del la rete è col leg8to 
a massa ; ma l ' a ltro capo può determi nare i rrad iamento, 
qu ind i  se vi è ronz io da modulazione va col locato il con­
densatore d i  1 0  000 pF. 

I l f i l tro-rete può r isu ltare i nuti le  se i conduttor i  del l e  lam· 
padine sca la ,  per quanto attorc ig l iat i come è d i  regola,  pas­
sano troppo v ic ino ai col legamenti d i  gr ig l i a  del la converti­
tr ice o del l 'ampl if icatr ice MF. 

Abbastanza frequentemente i l ronzio-radio è dovuto a 
valvola converti tr ice con isolamento d ifettoso tra fi lamenk 
e catodo. Va control lata per sostituz ione. Se il ronzio-radio 
s i  man ifesta solo ne l la  gamma onde cort iss ime, lo si e l im ina 
con un condensatore d i  5 000 pF tra i l  lato del f i lamento 
l i bero e la  mass�. 

Ronzio presente solo durante le audizioni fono­
grafiche. 

I l  ronz io può essere causato dal  fonorivelatore (dia­
framma elettromagnetico o p iezoelettrico) o dal  motorino. 
Se fosse causato da l l 'a l ime�tatore anod ico o dal l 'ampl if ica­
tore MF s i  sent irebbe anche durante l e  r icezioni radio.  

A) RONZIO DOVUTO AL FONORIVELATORE.  - Il 
fonorivelatore non può determinare ronz io,  ma può diven i re 
sede di tens ione di ronz io per i nduzione ; i l  pericolo mag­
g iore è costituito dal  l ungo col legamento che dal la sua 
bobina fon ica va a l la presa fono, in quanto s i  tratta d i  un 
col legamento di gr ig l i a  d i  valvola preampl if i catri ce BF, 
quindi suscett ib i l e  d i  raccog l iere tensioni d i  ronzio o d'a ltr i  
disturbi ,  ampl i fi cate da tuffo i l  comp lesso BF. Deve essere 
accuratamente schermato con calza meta l l i ca col legata a l la 
massa del r icevitore. t generalmente costitu i to da un cavetto 
gommato e schermato. Il conduttore i nterno va a l l a  gr ig l i a ,  
mentre la ca l za  meta l l i ca forma i l  conduttore d i  ritorno e 
va a massa . 
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I n  qua lche caso la presa fono va d irettamente a l  con­
tro l lo di volume ; molto spesso va ad un inversore radio­
fono, che consente il cortocircuito del l '  AF del r icev itore. 
La f ig. 1 4 .4 indica due casi prat ic i .  Va notato che l ' i nterrut­
tore d'accensione è un ito al contro l lo  d i  volume, quindi  
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Fig. 1 4 .4. - Due esem pi di schermatura del col legamenti al con­
tro l lo  di vol u me e alla presa fono. 
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conduttori de l la  rete sono in  immediata vic inanza con quel l i  
d i  gr ig l ia .  Ambedue i col legamenti d e l  control l o  di volume 
devono essere schermati con cura , d iversamente possono dar 
l uogo a molte noie. Contro l lare che la  sa ldatura a massa non 
s ia  staccata . Evitare d i  r isca ldare l a  gomma durante la sa l ­
datura . 

G l i  apparecchi di p iccole dimension i ,  ad autotrasforma­
tore o a res i stenza, hanno un capo del la  rete col legato al 
te la io,  qu indi  tutto i l cavetto schermato del fonorivelatore 
verrebbe co l legato a l la rete. 
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t necessar io un cavetto con conduttore interno sotto 
gomma, r i coperto di calza meta l l i ca a sua volta r icoperto d i  
gomma. L a  ca lza meta l l i ca va  col legata a l  tela io de l  r icevi­
fore tramite un condensatore di 0, 1 tJ.F .  I n  qualche caso è 
opportuno che i cavetti gommati s iano due, r i copert i da l la  
ca lza meta l l ica a sua volta r icoperta d i  gomma.  In  ogn i  caso 
la calza va a massa tramite i l  condensatore . t ind ispensab i le  
che  la custodia de l  fonorivelatore s i a  d i  mater ia le p lastico, 
d iversamente non potrebbe ven i r  toccata . 

Se i l  complesso fonografico è provvisto d i  trasformatore, 
è necessario che esso s ia schermato ; a volte può r iuscir 
uti le  provare ad i nvertire i capi de l  pr imar io,  o del secon­
dario. Anche le  bobine del f i l tro acustico, quando c'è, pos­
sono subi re l ' inf luenza di campi magnetici d ispers i .  

B)  RONZIO DOVUTO AL MOTORINO.  - � genera l­
mente del t ipo ad i nduz ione, essendo i l  solo che non d ia 
inconven ient i ;  però può avvenire che vi s ia  d i fetto d i  iso­
lamento tra g l i  avvolg imenti e la carcassa meta l l ica de l lo 
stesso. Essa deve essere messa a terra , ma c iò non basta 
se l ' i solamento è scarso. Può de�erminars i  un passaggio d i  
tensione a lternata a l la bobina de l  fonorivelatore, specie se 
in custodia  d i  bache l ite. 

Ronzio presente solo ad intervalli. 

Può presentarsi : 1 °) a i nterva l l i  i rregolar i ; 2°) ne i  pr im i  
m inuti d i  funzionamento e scompar i re ;  3°) dopo un certo 
tempo di funzionamento e restare. 

1 °) RONZIO AD INTERVALL I  IRREGOLAR I .  - Cause 
comuni : a) va lvola r ivelatrice o convert i tr ice con isolamento 
i ncerto tra catodo e fi lamento ; provare la sostituzione, ben­
chè s ia d iffi c i le  ri conoscere la presenza del d ifetto se non 
è molto accentuato ; provare colp i r le  leggermente ; b) con­
densatore d i  f i l tro che si apre saltuariamente, per difettoso 
contatto i nterno ;  c) condensatore di d i saccoppiamento con 
lo stesso d i fetto. 

2°) RONZIO NEI PRIMI MINUTI D I  FUNZIONAMEN­
TO. - Causa possibile : a i  capi del primario del l ' eventuale  
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trasformatore BF  può determinars i ,  ne i  pr imi istanti d i  fun­
z ionamento, una tensione a l ternata indotta considerevole, 
data la  mancanza del  carico, conseguente al la accensione 
indirefta della valvola che lo  p recede ;  si può e l im inare 
l ' inconveniente accoppiando il pr imario a l l a  p lacca tramite 
condensatore e resistenza di carico. 

3°) RONZIO DOPO UN CERTO TEMPO DJ FUNZIO­
NAMENTO. - Cause comun; ; a). se c iò avviene dopo i 
pr imi minut i ,  è da r icercars i in d ifetto interno a qua lche va l ­
vo la ,  conseguente a cortoc ircuito per  d i l atazione;  b) se  
interviene dopo c i rca 10  minuti ,  può essere determinato da 
cortoc i rcuito di una parte del l '  avvolg imento A T del trasfor­
matore d 'a l imentazione ;  c) se interviene dopo 1 5/20 minuti 
può essere causato da parz ia le cortocircuito nel la resistenza 
d i  l ivel lamenlo o di spersione in  b locchi di  2 e lettrol i t ic i .  

Ronzio dei piccoli apparecchi. 

T IPO DJ RONZIO.  - Nei  p icco l i  apparecch i ,  ad auto­
trasformatore o a resistenza, la nota pr incipa le  del ronzio 
è a l la frequenza del la rete (50 cis) data l ' ut i l izzaz ione del la 
semionda. Neg l i  apparecchi norma l i ,  ad ut i l izzazione del­
l 'onda intera , la nota del ronzio è a l  doppio della rete 
( 1 00 cis) . 

CONDENSATORI  DI L lVELLAMENTO. - La resistenza 
(reattanza) che i condensatori oppongono al passaggio del la  
componente a l ternativa deve essere quanto minore è possi­
b i le. Essa è determinata , a pari tà di  frequenza, da l l a  capa­
cità . E espressa in  ohm ed è data da 1 000 000 : 6,3 X 
X f X C dove f è la frequenza in cis e C la capacità in 
[J.F. La reattanza di un condensatore d i  1 [J.F è d i  200 ohm a l la 
frequenza di 1 00 cis, e di 400 ohm a que l la  di 50 cIs. Per­
ciò la capacità deg l i  e lettrol it ici dei p icco l i  apparecchi deve 
essere il doppio di que l la deg l i  apparecch i norma l i .  

Avviene però che  ne i  p icco l i  apparecchi la tensione mas­
sima è molto minore, per cui  la tensione di l avoro deg l i  
elettrol it ici è di 500 volt ne i  r icevitori normal i  e, i n  media, 
di  1 50 volt ,  nei p icco l i  apparecch i .  P iù  bassa è la tensione 
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di lavoro, p iù  a l ta può essere la  capacità, che  ragg iunge 
32,  50 e 80 v.F. 

F I LTRAGGIO E AMPLI F ICAZIONE.  - La minor tensione 
di lavoro determina l 'uso di a l te capacità, qu indi d i  fi l traggio 
p iù  efficiente ; ne l lo  stesso tempo i piccol i apparecchi sono 
avvantagg iati da l la scarsa ampl ificaz ione de l le  frequenze 
p iù  basse, quindi da l la minor riproduzione del la  frequenza 
d i  ronz io. Piccoli a l topar lant i  hanno la frequenza fondamen­
ta le a 1 40 ds, mentre i grandi a l topar lant i ,  a grande cono, 
hanno tale frequenza a 68 e/s. Poichè l a  nota del ronzio è 
a 42 o 50 cis, è meno r iprodotta dai picco l i  a l toparlanti e 
più riprodotta dai g rand i .  

R IDUZIONE DEL RONZIO. - Neg l i  apparecchi ad auto­
trasformatore può mancare spesso il condensatore f i l tro-rete ; 
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Fi g. 1 4.5. - I l  f i ltro disturbi·rete consiste i n  u n  condensatore di 1 0 000 p F  
col legato tra  u n  capo de l la rete-l u ce e i l  telaio metal l i co del l 'apparecchio.  

può r iuscire uti le un condensatore d i  1 0  000 pF, f ig .  1 4 .5, tra 
i l  capo rete non a massa e i l  telaio. Se si tratta d i  appa­
recchio a resistenza provvisto d i  condensatore d i  1 00 000 
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pF tra l a  p lacca de l la  reHificatrice e i l  te l aio ,  può r iusc i re 
uti l e  un secondo condensatore, di 50 000 pF, a l l ' entrata. 

In qua lche caso, trattandosi d i  apparecchi a resi stenza, 
può conven i re add i r i ttura col l egare i l c i rcuito d i  p lacca 
de l la f inale a l l ' entrata del fi ltro anz ichè a l l ' uscita. Il c i rcu ito 
di p lacca non r ich iede fi ltraggio accurato. Data la  d iminu­
z ione de l la corrente attraverso la res istenza di fi l tro non si ha 
a lcuna fode caduta d i  tens ione ;  la- tens ione d i  schermo ri­
su l ta poco inferiore a quel la  d i  p lacca , mentre per l a  d im i­
nu ita corrente aumenta l 'effi cienza del  fi ltro. Ciò è uti le  spe­
cie se vi è r iscaldamento del l a  res istenza di fi ltro o de l la  va l­
vo la fina le .  

Attenzione va fafta a i  b locchi d i  e lettrol i t ic i ,  se contenuti 
entro una sola custod ia .  A l l 'esame fuori apparecchio possono 
r isultare norma l i ;  s istemati nel l ' apparecchio possono deter­
minare ronz io ,  dopo un certo tempo che l ' apparecchio fun­
z iona, per d ispersione interna. 

I col legamenti a i  f i lamenti de l le  valvole devono essere 
I NTRECCIATI ; le  valvole in serie devono essere d isposte 
nel l '  ord ine d i  minore crit icità al ronz io :  rettif icatrice, f ina le ,  
ampl if .  MF, converti trice, rivelatri ce. 

Cause oscure di ronzio. 

A) Capac ità tra i l  col legamento di gr ig l i a  e i condut­
tori di fi lamento determina ronzio non fac i lmente individua­
bi le .  D istanziare i col legamenti d i  gr ig l ia e d i  fi lamento de l la  
valvola r ivelatr ice per poi col locare una laminetfa meta l l ica , 
fissata a l  telaio tra di essi .  

B)  Vi può essere emissione e lettron ica da l  f i lamento 
al  catodo; è un d ifetto del l a  valvola ; non presentano questo 
d ifetto le valvole con fi lamento a « e l i ca ant induftiva » .  

C)  I n  casi pad icolar i i l  metodo usuale  d i  mettere a 
massa un lato del c i rcu i to di fi lamento determina ronz io ;  
c iò  per  es .  i n  ampl i fi catori ;  provvedere l 'accens ione del le 
va lvole con due conduttori i ntrecciat i e isolati e effettuare i l  
col legamento a massa con resistenza potenziometr ica, cur-
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sore a massa , d i  500 ohm. La  pos iz ione de l  cursore va  cer­
cata in modo da ottenere la neutra l i zzaz ione del ronzio per 
compensazione e lettrostat ica. 

D) I n  cert i  apparecchi con va lvole AF e MF a polar iz­
zazione fissa è presente un l ungo col l egamento che va a l le 
resistenze d i  caduta i n  ser ie a l  r i torno de l la  tensione ano­
dica.  Esso può captare eventua l i  campi a l ternati e provocare 
ronz io .  Va schermato. 

E) Se il co l legamento CA V de l la  convert itr ice è l ungo 
può determinare ronz io ;  è opportuno schermarlo, qua lora 
non lo s i a .  

F)  Se s i  interrompe uno deg l i  avvo lg imenti AT de l  
trasformatore d i  a l imentaz ione s i  determina un ronz io molto 
forte, data la presenza di una sola semi-onda. 

Avviene l a  stessa cosa se s i  stacca .i l col legamento a l  p ie­
d ino di p lacca. 
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E L I. M I N A Z I  O N E D E L L A  D I S T O R S I O  N E 

Cause più comuni di distorsione. 

Forte distorsione sem.pre presente. - Cause : possono 
essere numerose, per difetto di qualche componente o per 
errate tension i  app l icate a l le  valvole. Frequente è i l corto-
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Fig. 1 5 . 1 .  - La distorsione e i l  ronzio possono venire ridotte 
riducendo la tensione di schermo a l lo  stesso valore del la ten­

sione di placca. 

c i rcu ito del condensatore elettrol i t ico d i  catodo de l la  va l­
vola fina le .  Può essere i nterrotta una resistenza d i  grig l i a  
schermo, e qu indi  una  va lvola funzionare senza ta le  ten­
s ione. Può invece essere interrotta una resistenza di catodo, 
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e mancare la  tensione di polar izzazione a una valvola .  La 
causa può r i s iedere ne l lo scarso isolamento del condensatore 
di accoppiamento BF, provare a sost i tu i r lo .  t opporiuno pro­
cedere a l l 'esame dei componenti e de l le  tens ioni  d i  lavoro. 

Debole distorsione sempre presente. - Cause : sono an­
cora più numerose, spesso sono presenti i n  p iù  d i  Ul1a, a 
volte non sono e l i minab i l i  in quanto cost ituis cono una carat­
teri st ica del l ' apparecch io. Solo g l i  apparecchi di a l ta c lasse 
sono esenti da d i stors ion i  apprezzab i l i .  Se l ' intensità sonora 
è debole, può avven ire che una valvola s ia  esaur i ta ,  specie 
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Fi". 1 5.2 .  • Per ridurre la distorsione s u l la locale. 

l a  raddrizzatrice o la  r ivelatr ice. A lcune d i stors ioni  sono 
dovute a l la valvola f ina le ;  a volte è poss ib i le r idur le con 
una res i stenza di 0,5 o 1 megaohm col legata tra la p lacca 
del la finale e la p lacca della valvola precedente, i n  genere 
la  r ivelatr ice. S i  ott iene così un effetto d i  reazione negativa . 

Distorsione limitata alla locale. - Cause:  la l ocal e  può 
i ndurre nel l 'antenna una tensione AF d i  1 V, c iò che deter­
m ina a l l '  entrata de l la  valvola convert itr ice una tensione da 
3 a 6 V, i n  ta l caso, anche se la  valvola v ien fatta lavorare 
nel punto p i ù  favorevole del la  sua caratterist ica, una forte 
distors ione di modulaz ione è inevitab i le .  Va tenuto presente 
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che i l  control lo  di volume regola l 'ampiezza del la  tens ione 
a l l ' i ngresso de l l e  sole va lvole BF. L 'ampl if icazione AF  e MF 
è control lata soltanto dal  CAV, ma  se l ' azione del CAV è 
troppo energ ica,  come nel caso del la  loca le ,  una certa 
d i stors ione è sempre presente . Ne r i su lta che non c'è a ltro 
da fare che r idurre l 'ampiezza del la tens ione AF a l l 'entrata 
del l a  convert itr ice, r iducendo o e l im i nando l ' antenna o inse­
rendo un c i rcu ito d 'assorbimento, aCcordato su l la frequenza 
del la  local e, in modo che tens ion i  a ta le  frequenza vengano 
i n  gran parte trasferite a massa. Se l 'apparecchio funz iona con 
valvola converti tr ice a polar izzaz ione f issa, catodo a massa , 
durante la r i cez ione de l la  loca le  può essere ut i l e  i nser ire tra 
i l  catodo e la  massa, come in f ig .  1 5 .2 ,  una res i stenza d i  
2 000 ohm in  para l le lo a l  condensatore d i  1 0 000 pF.  Con­
trol lare anche il d iodo CAV. 

Distorsione limitata alle emittenti forti. - Causa : la ten­
s ione d i  schermo del le valvole convert itr ice e ampl if ica­
fr ice MF può essere troppo bassa ; se, per es. , l a  res istenza 
i n  serie è d i  1 00 000 ohm, conviene provare a sostitu i r la  
con a ltra d i  50 000 ohm ; la tens ione d i  polar i zzaz ione  va 
contemporaneamente aumentata . A ltra causa, meno frequente 
e l im itata ai p icco l i  apparecch i ,  può cons istere ne l l '  errata 
curva del  CA V; provare a var iare la tensione d i  r i tardo CA V. 

Distorsione limitata alle emittenti deboli. - Cause : in­
verse di que l le  precedenti ; la tens ione di schermo del le 
due pr ime va lvole può essere troppo a l ta per basso va lore 
del l a  res istenza in ser ie e eccess iva tens ione d i  polar izza­
zione; l a  curva CAV può essere i nadeguata. 

Distorsione limitata alle note alte. - Cause : eccess iva 
spog l iaz ione de l le  bande latera l i  per a l l i neamento troppo 
acuto del la MF; regolare i c i rcu i t i  di MF a qualche kc sopra 
o sotto, a l ternat ivamente, del la  MF ;  l ' impedenza del trasfor­
matore d'uscita può non essere adeguata , f roppo a lta . 

Distorsione limitata alle note basse. - Cause : spesso s i  
tratta d i  i nsuff ic iente capacità de l l '  e lettro l i t ico di  catodo del l a  
fi na le ;  l ' impedenza de l  trasformatore d'usc ita può  non  essere 

220 



ELI MI N A ZI O N E  D E L L A  D I ST O RSI O N E  

corretta, troppo bassa. Anche qua lche t ipo d i  reazione ne­
gativa può dare questo i nconveniente. 

Distorsione limitata ai soli acuti. - Cause : i nsuff ic iente 
capacità del secondo condensatore e lettrol it ico di f i ltro. 
Centratore del l ' a ltopar lante troppo r ig ido ;  ane l lo del l 'a l to­
parlante troppo r ig ido. Bob ina mobi le  l eggermente inc l inata. 

Distorsione limitata al solo FONO. - Cause : ancoretta 
del fonorivelatore fuori centro ; una gomma spostata. 

Fedeltà di riproduzione e distorsione. 

In quals ias i  r icevitore, posto in cond iz ion i  normal i  d ì  
funzionamento, è presente una certa d istors ione;  oss ia  r i ­
p roduce la voce ' e la  mus i ca con a lteraz ioni p iù o meno 
evidenti , ma sempre esistenti . I n  a lcun i  r i cevitor i ,  specie 
i n  quel l i  d i  p i ccole d imensioni e d i  basso costo, le  a l tera­
zioni sono molto accentuate ; in  a ltri invece, particolarmente 
nei radiofonografi e nei r icevitori ad a l ta fedeltà di r i pro­
duzione, sono m in ime .  L'entità del la d i storsione determina 
la  c lasse dei r icevitori ,  poichè essa d ipende da l le loro ca­
ratter i st iche costruttive in maniera molto maggiore che non 
la  selettività e la resa sonora . t abbastanza fac i le  ottenere 
l 'a l ta selettiv i tà ed anche l 'e levato volume sonoro; non 
così i nvece l ' a lta fedeltà, oss ia  la min ima d istors ione. 

Le cause che possono determinare d i stors ione sono assa i  
numerose. La gamma d i  frequenze mus i ca l i  va da 30 c ic l i  a 
c i rca 1 5 000 c ic l i .  La sens ib i l ità med ia  del l 'orecchio si estende 
però da 20 c ic l i  a 20 000 c ic l i .  La voce umana ed i var i i  stru­
menti musica l i  non occupano che zone parzi a l i di ta le  gam­
ma. La frequenza del tono fondamenta le  del basso va da 85 
a 320 c ic l i ,  que l la  del soprano va da 250 a 853 c ic l i .  La 
voce maschi l e  abbraccia però una gamma di frequenze da 
1 20 a 7000 c ic l i ,  mentre quel la femmin i le  va da 200 a 9000 
c ic l i . Tra g l i  strument i ,  il tambur ino va da 80 a 1 2 000 c ic l i  
ed è perciò uno deg l i  strumenti p iù  d iff i c i lmente r iprodu­
cib i l i .  " pianoforte occupa una gamma m inore, da c i rca 1 00 
a 6 000 cic l i .  Un ricevitore perfefto dovrebbe r iprodurre tutte 
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queste frequenze ne l la  loro i ntens i tà relat iva or ig inar ia .  Ciò 
è imposs ib i l e  per molte rag ion i ,  ma la  fede l tà d i  r iprodu­
z ione è tanto magg iore quanto più vasta è la  gamma di fre­
quenze acustiche che i l r i cevitore è i n  g rado di ri produrre. 
Gli apparecch i  m inusco l i  l im i tano l a  r iproduzione da 350 a 
2 500 c icl i ,  la sensaz ione de l la  rea l tà è qu indi imposs ib i le  
con ess i .  Apparecchi d i  medie d imensioni r iproducono fre­
quenze da 250 a 3 000 c ic l i ed i rad iofonograf i  da 1 00 a 
4 000 c ic l i .  Solo g l i  apparecchi ad a l ta fedeltà, di part ico lare 
rea l izzazione, possono r i produrre frequenze da 50 a 7 500 
c ic l i .  Poichè l 'orchestra va da 20 a 1 2  000 c ic l i  sono lontan i  
dal la  r iproduzione ott ima, benchè la  gamma da 50 a 7 500 
c ic l i  sia del tutto suffic iente, e CO'1senta l ' identificaz ione dei 
var i i  strument i mus ica l i ,  c iò che non è sempre poss ib i le  con 
i r i cevitori a bassa fedeltà d i  r iproduzione. 

O ltre a l l a  gamma d i  frequenze r iproduc ib i l i  occorre 
tener conto anche dei l im it i  d' i ntensità , ossia  del l ive l lo  
sonoro a l  qua le  s i  man ifesta la d istors ione per sovraccarico. 
I r icevitori hanno potenze mass ime l i m itate, oltre le qua l i  
intervengono d istors ion i  molto fort i ; possono r iprodurre un i­
formemente vaste gamme d i  frequenze ma possono non 
essere in grado d i  r iprodurre senza d i storsione i passaggi  
fort i ss im i  d i  un 'esecuz ione musica le .  

Va notato però che g l i  apparecch i  modest i ,  con l im itate 
gamme d i  frequenze r iproduci b i l i ,  offrono a lcuni  vantagg i :  
presentano m inor ronzio, sono meno d isturbat i ,  non r ipro­
ducono i s ib i l i  d ' i nterferenza dovuti a staz ioni  aff iancate . 
G l i  apparecchi ad a lta fedeltà presentano i nvece questi tre 
i nconvenient i .  Il ronzio,  essendo a frequenza molto bassa, 
viene ampl i fi cato data l 'estens ione de l la  gamma a l le fre­
quenze p i ù  basse, qu indi  r ich iedono un I ivel lamenfo de l la  
tensione raddri z zata ben maggiore. I d i sturbi atmosfer ic i  ed 
industri a l i  sono confinat i ne l la parte p iù  a l ta del la gamma, 
per cui  vengono ampl if icati e r iprodotti dai r icevitori ad 
a l ta fedeltà molto p iù  d i  quel l i  a bassa fedeltà. t necessaria 
un' insta l laz ione p iù  accurata e meg l io protetta contro i ra­
diodisturbi .  Lo stesso fafto avviene per i s ib i l i  a 9 kc/s, per 
i qua l i  sono necessar i  apposit i fi l t r i .  
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Le distors ion i  possono essere ins ite nel  r icevitore e 
perc iò caratterist iche del la sua costruzione, in ta l caso non 
sono faci lmente e l im inabi l i .  Oppure possono essere acci­
denta l i ,  i ntervenute durante i l  funz ionamento, in segu i to d 

guasto o imperfezione di qualche parte componente, ed 
a l lora è necessar io determinare la causa per e l im ina rle. 

Categorie di distorsioni. 

Le distors ion i  si possono d i st inguere i n :  

a) distors ion i  d i  frequenza ; 
b) d istors ion i  d i  ampiezza ;  
c)  distors ioni  d i  fase ;  
d) d istors ion i  dovute a guast i .  

A) DISTORS IONE D I  FREQUENZA. E la p iù  comune ed 
è presente, i n  grado p iù  o meno e levato, i n  tutti i r icevitor i .  
E dovuta a l  fatto che  i r icevi tori non ampl if icano un ifor­
memente tutte le frequenze musica l i ,  ma che per effetto 
dei loro c ircuit i  accordat i ,  dei loro componenti e dei loro 
c i rcuit i  ampl if icano in  vario modo le  d iverse frequenze, 
r iducendo a zero, oss ia  sopprimendo a lcune, ed esa ltando 
a ltre. Le cause che possono determi nare la d istors ione di 
frequenza sono molte, comprese a lcune appos i tamente in­
trodotte, per evitare a ltr i  i nconven ient i  magg ior i .  

B)  D ISTORS IONE D I  AMPIEZZA. La  d i stors ione d i  am­
piezza determina la presenza d i  frequenze nuove, armo­
n iche del le frequenze presenti nel segna le in arr ivo, e perciò 
estranee a l la r iproduz ione sonora . L 'orecch io è a lquanto p iù  
sensib i l e  a l la  presenza di queste frequenze estranee d i  
quanto non lo s ia a l la soppressione d i  frequenze del se­
gna le ;  la d istors ione di ampiezza rende rasch iant i  le r ipro­
duzion i .  E dovuta al funzionamento non l ineare del le va lvole, 
ma può essere introdotta anche da componenti i l  r icevitore, 
e part icolarmente dal trasformatore d 'usc ita .  In  condiz ion i  
norma l i  d i  funzionamento le va lvole non alterano apprez­
zabi lmente le frequenze in arr ivo, ma è suffic iente una p ic-
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cola variaz ione del la loro polar izzazione negativa od  un  
aumento de l  segnale appena o ltre i l  mass imo tol l erab i le ,  
aff inchè la  d istors ione d i  ampiezza s ia  immediatamente pre­
sente. Aumentando l ' i ntensità sonora aumenta pure la per­
centuale di distorsione. Ta le percentua le i nd ica i l rapporto 
fra l 'ampiezza del le a rmon iche introdotte da l la d istors ione 
e quel la de l la  frequenza fondamenta le .  Determina i l  sovrac­
car ico massimo ammiss ib i le  per c iascuna valvola, senza che 
la  d istors ione r isu l t i  apprezzab i l e. Per i f r iodi  esso è rag­
g iunto quando la seconda armonica prodotta è i l  5 0/0 de l la  
fondamenta l e ;  per i pentodi quando i nvece la  radice qua­
drata de l la  somma della seconda e della terza armon ica 
raggiunge ta le  percentuale .  Poichè ogni valvola ed ogn i  
organo i ntroducono una certa percentua le  d i  distors ione 
d 'ampiezza, è necessario che la  somma complessiva non 
oltrepassi un certo l im i te, che viene fac i lmente ragg iunto 
se il r icevitore funz iona con volume sonoro e levato. A l lora 
la d istors ione di amp iezza, e qu indi  la presenza d i  fre­
quenze estranee, sono particola rmente evidenti .  

C) D I STORS IONE D I  FASE.  La distors ione d i  fase s i  ve­
r i fi ca quando, a l l ' uscita del r icevitore, le var ie frequenze 
mus ica l i  non s i  trovano più nella stessa fase in  cu i  si tro­
vavano a l l ' entrata . Lo sfasamento è dovuto al fafto che a l cune 
frequenze passano attraverso i l  r icevitore p iù  rapidamente 
del le a l tre. La d istors ione di fase, mentre è molto impor­
tante nei televisori ,  non ha che trascurab i le effetto su l la 
riproduzione sonora . 

O) DISTORS IONE PER GUASTO D I  COMPONENTI . Le 
d istors ioni di frequenza, di ampiezza e di fase si possono 
man ifestare anche se i componenti i l r icev itore sono in  per­
fetto stato, nel caso siano di va lore non corrispondente al 
loro compito o non proporzionati tra di l oro. Un'a l tra forma 
di d istors ione s i  verifica i nvece quando sono presenti dei 
guast i  i n  uno o più componenti , come ad esempio quando 
la bobina del l 'a ltoparlante non è più i n  centro e strisc ia con­
tro i l  traferro. 
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Distorsione per soppressione di frequenze. 

La soppressione di frequenze mus ica l i  impoverisce la  
r iproduzione sonora, la  spog l i a  de l la  natura l ezza e la rende 
sgradevole,  stridente o cupa, a seconda se avviene da l  
la to del le  frequenze basse, c iò che s i  man ifesta preva len­
temente nei r icevitori d i  piccole d imension i ,  o da que l la  
del le frequenze a lte, c iò che invece è caratterist ica dei 
r icevitori in mob i l i  d i  grandi d imension i ,  con molte valvole 
e molto seletfiv i .  I l  regolatore d i  tono serve ad introdurre 
distors ione per soppress ione di frequenze a lte, ciò che può 
r iusci re uti le quando v i  s iano disturbi molto intens i ,  confi­
nati ne l la  zona a frequenza più a l ta ,  ed in altri casi s im i l i .  
L a  distors ione d i  frequenza può essere anche conseguenza 
d i  guasto intervenuto nel r icevitore, per cui aHraverso uno 
stadio, una valvola o un componente può passare solo una 
stretta banda d i  fr equenze con esc l us ione d i  tutte le  a l tre. 
Fort iss ima soppress ione d i  tutte le  frequenze basse e medie, 
con passaggio l im itato a l le sole frequenze più a lte de l la  
gamma musica le ,  con conseguente r iproduzione debole e 
stridente, si manifesta per i l  d istacco di un condensatore 
di accoppiamento, o per la sua apertura i nterna, come ne l  
caso d i  Cs (fig .  1 5 .3) .  I n  tal caso la  capacità d i  25 000 pF, 
I1ecessar ia per consent i re i l  passaggio anche de l le  p iù basse 
frequenze, è r idotta a pochi pF, per cui i l condensatore 
offre una reattanza eccessiva a l l e  frequenze basse e med ie, 
e consente solo i l  passaggio a quel le  p iù  a l te .  t genera l­
mente suff ic iente una capacità d i  1 0  000 a 1 5  000 pF, 
anche per i l  fatto che nei  r icevitori d i  p iccole d imensioni 
non è opportuno consenti re l 'a rrivo a l  d iffu{ore d i  frequenze 
molto basse, che non possono ven i r  norma lmente r ipro­
dotte per i nsuff ic ienza de l lo schermo acustico, mentre a 
volte non è neppure opportuno nel caso di r icevitor i d i  
grandi  d imens ion i ,  per evitare l a  r i produzione de l la  bas­
s issima frequenza del ronzio, o de l l a  sua seconda armo­
n ica .  " vantaggio del la r iproduz ione di frequenze molto 
basse è in ta l caso annu l lato da l la  maggior presenza d i  
ronz io .  
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Se l ' interruzione avviene nel  condensatore d i  d isaccop­
piamento CII

' 
vedi f igura , per quanto ta le condensatore s ia  

estraneo a l  passagg io  d i  frequenze acustiche, pure può 
contribu i re a l l a  d istors ione d i  frequenza data la reaz ione 
che determina la sua assenza, la quale ha per effetto la 
soppress ione d i  frequenze basse o a l te a seconda de l la  sua 
fase. Anche l ' apertura dei condensatori C2 o CI\

' 
i n  deriva­

z ione a l le  res istenze d i  polar i zzaz4-one, causa forte d istor-

RI V E L AT R. I C E  F I N I\ L  E 

+ 

Fi g. 1 5.3. - L'apertura o i l  d istacco di Cz, Cs e CR 
determi nano distorsione. 

s ione di frequenza. La tensione di polar i zzaz ione non r isu l ta 
in ta l  caso l ive l l ata , ma segue l ' andamento del segna le .  
Al la gr ig l ia contro l lo  è quindi  app l icata una tensione nega­
tiva non cont inua, ma modulata da l  segnale in  a rr ivo. L ' in­
tensità sonora può aumentare, ma aumenta anche la d i stor­
s ione. Anche se la capacità dei due condensatori è soltanto 
d im inuita, per esaur imento de l l '  elettrol i ta ,  può interveni re 
distors ione, con soppress ione di frequenze basse. Va sotto­
l ineato che aumentando invece la  capac i tà  v iene favorito i l  
passaggio d i  frequenze molto basse. c iò che può essere 
ut i le se il r icev i tore è in  grado d i  r iprodurle senza ronz io .  
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La soppress ione di frequenze può essere dovuta a l l 'a l ­
toparlante o a l  suo trasformatore d 'entrata . G l i  a l topar lal'lti 
con cono d i  p iccolo diametro r iproducono solo una r istretta 
gamma di  frequenze, e sono adatt i  per ricevitori in cui g ià 
a ltri organ i  hanno provveduto a ta le soppress ione. La in­
suffic ienza del lo  schermo acust ico aumenta l ' inconveniente 
del cono d i  p iccolo diametro. Ove r isu l t i  che la  soppres-

+ 
I 
: 90 cis 
I 
I 

Fijt. 1 5.4. - Fi ltro per esaltare la ri produzione delle frequenze basse. 

sione è dovuta pr inc ipa lmente a l lo  schermo insuffic iente, c iò 
che può avveni re i n  qua lche caso, i l  r imedio cpnsiste nel 
col locare i l  d i ffusore a l  centro d i  uno schermo acust ico 
p iano, o a forma di cassetta, o col locato su parete che 
d ivida due ambienti , i n  modo da d istr ibuire i l  suono in 
entramb i .  

La  taratura de i  trasformatori d i  media frequenza è spesso 
causa di notevol e  d istorsione, per spogl iazione di  frequenze 
e levate e qu ind i  de l le  armon iche più a lte de l la voce e dei 
suon i .  R ivedere l ' a l l i neamento ed appiattire l a  curva d i  s in­
tonia è in ta l caso necessario, benchè a volte possa r i su l ­
tare opportuno soppr imere egualmente le frequenze p iù  
a lte con un f i l tro a 9 kc/s per  e l im inare s ib i l i  d i  i nterferenza, 
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per  C U I  / I l  defin i t iva occorre cercare i l  compromesso m i­
g l iore fra l 'amp iezza de l la  gamma acustica ri producib i le  e 
le a ltre es igenze de l  r i cevitore. 

Per evitare la mancanza eccessiva d i  frequenze basse 
e per dare colore a l la r iproduzione sonora, i n  a lcun i  r ice­
vitori è presente un c i rcuito accordato a frequenza molto 
bassa, 90 cic l i ,  cost ituito da un ' impedenza con nucleo d i  
terro, i n  ser ie  con condensatore e lettrol it ico d i  1 00 tJ.F/25 V 
posto ne l  c i rcu i to catodico del la  valvola fina le, come in  
fig .  1 5 .4 .  I n  ta l  modo la valvola favorisce l 'ampl i f icaz ione 
d i  frequenze v ic ine a quel la d i  accordo del  f i l tro. 

Distorsioni di ampiezza dovute a tensioni errate. 

Le cause più frequenti d i  d i stors ione d i  ampiezza con­
s istono in  tens ion i  errate ag l i  e lettrod i del l e  va lvole, i l cui 
funzionamento r i su l ta i n  ta l modo a l terat� e non più l i neare 
La produzione d i  armoniche div iene eccessiva, e l 'audi­
z ione raschiante, specie ad a l to volume sonoro. t quindi 
opportuno, in casi s im i l i ,  contro l lare le  tension i  app l icate 
a l le varie valvole, e le relative corrent i .  Se è poss ib i le  
constatare che la d istors ione è dovuta a l la valvola f inale, 
è suffic iente inser ire un m i l l iamperometro, portata 1 00 mA. 
nel  c ircuito di p lacca , e segu i re le osc i l l az ioni  del l ' i nd i ce, 
per constatare appross imativamente l ' ent ità del la d istors ione . 
A basso volume sonoro l ' i ndice deve r imanere immobi le ,  
ed osc i l la re solo leggermente ad a l to volume. Se l 'osc i l ­
laz ione è presente g ià a basso volume, o in i z ia troppo 
presto, ciò denota che vi  è una variaz ione nel la  corrente 
anodica e qu ind i  d istors ione dovuta a tens ioni errate, tra 
le  qua l i  part icolarmente quel la di polar izzazione d i  gr ig l i a .  
Verificare i l  va lore de l la  resi stenza d i  polar izzazione, i l  
qua le  è dato da l  rapporto tra la  tensione d i  polar izzaz ione 
i n  vol t  e l a  corrente assorb ita i n  ampere. Se la tensione è 
di 1 5  volt e la corrente assorbita è di 70 mA per la p lacca 
e 5 mA per la gr ig l ia  schermo, come nel caso del la  6V6, 
la resistenza r isu l ta dal  rapporto 1 5  : 0,075 = 200 ohm. 
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La distors ione può essere dovuta a d ifetto del l a  valvola ,  
o, se le  tens ion i  e correnti sono corrette, ad errata impe­
denza di car ico de l l a  valvola f ina le .  " trasformatore del ! '  a l to­
par lante deve essere appropriato a l la valvola f ina le .  Con 
impedenza troppo a l ta s i  ottengono riproduzioni cupe, prive 
di note a l te ; mentre con impedenza troppo bassa s i  ott iene 
l 'effetto opposi o, qu ind i  bassa intens i tà sonora e audiz ion i  
strident i .  Anche se l ' impedenza è a ppropriata l a  distor­
s ione può essere dovuta a l la qua l ità scadente del trasfor­
matore. 

Distorsioni dovute alla rivelazione. 

Nei  ricevitori moderni non sono p iù  usate nè la rive­
laz ione d i  gr ig l i a  nè que l la  di p lacca , le  qua l i  introduce­
vano cons iderevol i  d istors ioni  d i  ampiezza , del l 'ordine de l  
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p �  
7�/ 
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Fig. 1 5.5. - A ,  d iodo rivelatore effici ente ; B ,  diodo esaurito. 

25 % ,  bensì è usata la rive laz ione a d iodo, con la qua le  
l a  d istors ione  r i sul ta a lquanto r idotta, sa lvo  che " em iss ione 
e lettron i ca del  d iodo non s ia divenuta insuffic iente. I n  fa i  
caso i l  funzi onamento del diodo non è p iù l i neare. A i n  
fig .  1 5 .5 ,  man mano che l 'esaur imento del  d iodo aumenta , 
la sua caratter ist ica tende ad abbassars i ,  B nel l a  stessa 
figura. $010 i segna l i  debol i possono venir r ivelat i senza 
eccess iva d istorsione, approfittando del tratto ancora rett i ­
l i neo del l a  curva ; i segna l i  forti sono accompagnati da 
distors ioni  che aumentano con la  loro intens i tà .  
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Oltre a c iò ,  l ' es igenza pr incipa le per  i l  corretto fun­
z ionamento del d iodo r ivelatore è che l ' impedenza di 
carico sia a l ta in confronto a l l ' impedenza del d iodo, e che 
r imanga c i rca costante per l ' intera gamma di  frequenze di 
modu laz ione; l ' impedenza d i  carico deve invece essere 
p iccola per la  frequenza portante. Ta le  impedenza è costi­
tuita da R fig. 4.6 (pag . 83) a lmeno per l e  frequenze molto 
basse, poichè per l e  a lte d iv iene apf9rezzab i le  anche quel la  
forn i ta da l  condensatore C. La p iù  a lta l i near i tà s i  ott iene 
con a lto va lore d i  R, i l  qua le però non deve avere va lore 
eccess ivo, poichè deve essere parecchio  inferiore a l l a  re­
s i stenza d i  gr ig l ia P, la qua le a sua vo lta non può superare 
1 megaohm. La reattanza di  C rappresenta i l carico a l l a  
frequenza portante, e deve essere quanto p iù  picco la pos­
s ib i le ,  oss ia  dovrebbe essere d i  notevole  capacità, ciò che 
contrasta con la  necess ità di evitare soppressione di fre­
quenze acustiche e levate. Vi sono conseguentemente de i  
va lor i  mass im i  s ia  per R s ia  per C;  oss ia per R c i rca 
0,25 MO e per C 1 00 pF. S ' i ntende che ta l i  valori pos­
sono essere parecch io maggior i ,  ma a scapi to del la  qua l i tà 
di r iproduzione. La resistenza P deve essere c i rca 4 volte 
superiore a R, quindi c i rca 1 MO e c iò poichè C4 s i  trova 
in derivazione a C con in serie P. Se P è zero, ai 1 00 pF 
d i  C vanno aggiunti i 15  000 o 20 000 pF d i  C4, con sop­
press ione d i  tutte le frequenze mus ica l i .  La fedel tà del lò 
ri produzione, e part icola rmente la  soppressione del le f re­
quenze e levate, d ipende molto dal va lore di P. 
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E L I M I N A Z I O N E  D E L L A  R U M O R O S I TÀ 

E D E I F A L S I  C O N TAT T I  

Cause di rumorosità. 

La percentua le  p iù  a lta dei d i fetti è ragg iunta dai ru­
mori interni prodotti dai r icevitori stess i ,  s im i l i  a quel l i  che 
provengono da l l 'esterno, . ma genera lmente più inIens i .  Pos­
sono essere dovuti a var ie cause, ma la  principa le  è costi­
tu ita da fa l s i  contatt i ,  che s i  man ifestano battendo con le 
nocche su l la parte esterna del r icevitore, o sempl icemente 
smuovendolo leggermente o passando soltanto vic ino ad 
esso. La frequenza e l ' intens ità del rumore prodotto di pen­
d()no dal punto in  cui  s i  è prodotto il fa lso contatto e dal 
modo come s i  è determinato. Per falso contatto s ' intende un 
contatto instab i le ,  che può modificarsi i n  segu ito ad una 
leggera v ibrazione creando uno squi l ibr io da l quale d ipende 
la  rumorosità del r icevitore, l ' i ncerto funz ionamento o la ri­
produzione balbettante. Non tuUi e non sempre i -;umori 
che s i  possono man ifestare i n  un r icevitore sono dovuti a 
fa l s i  contati i ,  vari a l tri guasti o d ifetti possono esserne la  
causa. I n  ogni caso però i l  rumore è dovuto a cause in-
erne e mai  esterne, e s i  man ifesta anche se viene pr ivato 
:!el l 'antenna. 

Si possono così r iassumere le cause che possono deter­
n inare rumoros ità : 

a) fa l s i  contatti ; 
b) saldature difettose :  
c)  i solamento insuffic iente ; 
d) va lvo le  rumorose ;  
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e) condensatori f iss i rumoros i ;  
f) condensatori variab i l i  rumorosi ;  
g) resistenze rumorose. 

Ricerca delle cause di rurnorosità. 

Anzitutto occorre stab i l i re se effett\�amente i rumori estra­
nei s iano dovuti a cause esistenti nel r i cevitore e non piutto­
sto, più frequentemente, da l l ' esterno. Come detto, occorre 
tog l iere le prese d i  antenna e terra, lasc iare g l i  schermi a po­
sto, portare il contro l l o  di  volume al massimo d ' intensità, e 
que l lo  di tono a l  lato p iù  br i l lante, attendere che i l  r icevi­
tore sia i n  normal i  cond iz ioni d i  funzionamento e qu indi  
colp i rlo con le  nocche i n  vari i punti i n  modo da r iconoscere, 
se poss ib i le ,  quel l o  p i ù  sens ib i le .  Contro l lare se il rumore 
è ancora presente ne l la  pos iz ione fono, poichè se c iò av­
viene la causa r i su l ta più faci lmente loca l izzata. Provare 
anche l ' eventua le az ione del contro l lo d i  volume su l l ' i n­
tens i tà del rumore. Se portando i l  contro l lo  al m in imo, i l  
rumore non  var ia d ' i ntens i tà è poss ib i l e  c he  la  causa s i  trovi 
dopo la  va lvola r ivelatr ice, ma ciò non è ben certo poichè 
potrebbe essere dovuto a scint i l l ìo  estraneo a l la parte pre­
cedente la r ive latr ice, ma da essa percepito. Questo pr imo 
esame tende ad e l im inare eventua l i  cause banal i ,  qua l i  uno 
schermo non ben f issato, un incerto contatto del la  presa 
d'antenna o d i  terra , una valvola non ben f i ssate:: sul porta­
va lvole, ecc. Lo s i  può completare tog l iendo una per volta 
le valvo le precedenti la r ivelatr ice, per constatare se cessa, 
e qu ind i concentrare l e  r icerche in  una parte l im i tata del 
r icevitore. 

Falsi contatti. 

La r icerca de l le  cause che possono determinare fa l s i  
contatt i ,  r ich iede spesso ab i l i tà e pazienza . A volte i l  fa lso 
contatto può ven i r  scoperto nei punt i meno sospett i , nel­
l ' i nterno di organi compless i e qu indi  d iff ic i lmente ragg iun-

232 



ELI M I N AZI O N E  DELLA RUMOROSITÀ E DEI  FALSI CONT ATTI 

g ib i l i ,  nel l ' interno d i  una valvola o tra i molt i  contatti d i  
un commutatore d 'onda. A volte può mani festars i improvvi­
samente e perdurare per un certo periodo di tempo per 
poi scompar i re imp rovvisamente; uno spostamento del r ice­
vitore può far lo r iappar ire. 

a) COMMUTA TOR I  D 'ONDA.  - Possono essere so­
vente causa di fa l s i  contatti che si manifestano sotto forrna d i  
violenti crepit i i durante i l  passaggio d a  una gamma a l l ' a l tra . 
Le vibrazioni dovute a l la r iproduz ione sonora possono essere 
suff ic ienti per rendere instab i le  uno o p iù  contatti e causare 
forte rumoros ità . Ciò avv iene più fac i lmente ne l l a  gamma 
del le  onde corte. Lo s i  può r iconoscere p i cchiando con le  
nocche la  manopola del  commutatore, su c iascuna posi ­
z ione. A I  fa lso contatto può seguire l ' i so lamento, ossia l ' aper­
tura del c ircu ito, ed il r icevitore r imanere muto in que l la  
data pos iz ione del commutatore d'onda. 

La rotaz ione r ipetuta del commutatore determina spesso 
uno strato d 'ossido sul la  superfic ie  dei contatt i ,  che in  tal 
modo r isu l tano parz ia lmente isolat i ,  qu indi  in contatto insta­
b i le  e perciò rumoroso. L'ossido va in  ta l caso e l im inato 
con una sott i l e  lama o con carta vetro. I l falso contatto può 
essere dovuto ad insuff iciente tens ione d i  una molla o a 
d ifetto meccan ico. L 'asse del commutatore può essere causa 
di rumoros ità , specie se i l  col legamento a massa è ottenuto 
con contatti str isc iant i .  

b) SCALA DI S INTONIA .  - Una causa poco sospettata 
di rumorosi tà è la scala di s i nton ia .  Durante la r icerca de l le  
staz ion i  s i  possono determ inare rumori per effetto de l l;:)  
funi cel la meta l l i ca d i  comando del l ' indice, i l  cu i  contatto a 
massa può non essere s i curo. 

c) PORTAVALVOLE E PORTALAMPADINE .  - Le val­
vole m in iatura con p iedin i  corti e softi l i ,  possono abbastanza 
fac i lmente non fare ott imo contatto con i re lat iv i  portava l­
vole, specie se sono col l ocate in posiz ione inc l inata od oriz­
zonta le ,  come avviene in certi apparecch i .  I l  control l o  va 
fatto smuovendo leggermente c iascuna valvola sul portava 1-
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vola. Picchiando leggermente su l  vetro r isu ltano invece evi­
denti eventua l i  fa l s i  contatti intern i ,  fra g l i  elettrod i .  Lo stesso 
vale per le  lampadine. Non è fac i le  f issarle i n  modo che con 
il tempo, specie per la cont inua vi brazione dovuta a l l ' a l to­
parlante, non si a l lent ino e rendano il contatto incerto. Con­
viene saldar le leggermente al relat ivo supporto. 

d) TERMINAL I  DI MASSA. - Va fatta parti colare at­
tenzione ai term ina l i  d i  massa. Sono ottenuti con un foro 
ne l lo  chass i s  ed una l inguetta meta l l i ca fissata con v i te e 
dado. La saldatura d i rettamente a l lo  chassis è poss ib i le  solo 
con mezzi non fac i lmente d ispon ib i l i .  I l  dado che f issa l a  l in­
guetta meta l l ica può a l l entars i ,  ma soprattutto vi  possono es­
sere del le impurità tra la l i nguetta ed i l  te la io ,  ed i l  contatto 
r isu l ta re incerto. Poichè a l l a l i nguetta sono fissati numerosi 
col legament i ,  l 'a lterazione d i  funz ionamento può r isu lta re 
grave. 

e) PARTITORE D I  TENSIONE .  - Vi  può essere un con­
taBo incerto fra una de l le  fascette d i  presa e la res istenza 
con relativo scint i l l ìo, la cu i  intens i tà è generalmente note­
vole e qu ind i  causa di rumorosità forte, fac i lmente imputa­
b i l e  ag l i  stadi  di a l ta o media frequenza. 

f) COLLEGAMENTI SCHERMAT I .  - La calza meta l l i ca 
di conduttor i  schermati può non essere francamente sa ldata 
a massa. Poichè non è faci l e  eseguire sa ldature sul te la io, 
l ' eventua le sa ldatura del la calza ad esso può r isu l tare di­
fettosa .  t bene fissare la ca l za ad un termina le d i massa 
i n  un punto so lo .  

9) AVVOLGIMENTI INTERROTT I .  - Gl i  avvolg imenti 
i nterrotti o seminterrotti costituiscono una categoria a parte 
d; fa l s i  contatt i .  I l  conduttore spezzato r imane uni to per la 
copertura di cotone o di seta, ed il contatto tra le due parti 
r i su l ta instab i le .  Se l 'avvo lg imento appart iene al pr imar io di 
un trasformatore d i  med ia o d i  bassa frequenza, ad ogni in­
stab i l i tà d i  contatto corrisponde un l eggero scinti l l ìo, i l qua le 
ossida le parti i n  contatto isolandole. Una corrente p lU  I n­
tensa può determinare un leggero arco e causare così la 
sa ldatura momentanea de l l 'avvo lg imento. 
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Isolamento insufficiente. 

Se nel l ' in terno del r icevitore si verifica uno scint i l l ìo tra 
due punti non suff ic ientemente isolat i ,  si produce un crepitìo 
part icolarmente intenso. � suff iciente che lo scint i l l ìo sia m i ­
n imo, appena v is ib i le  ne l l 'oscur ità, pe r  determinare, data l a  
immediata v ic inanza d i  c ircui t i  ad a l ta frequenza, intensa ru­
morosità . Può trattars i d i  una conness ione d i  a l imentaz ione 
anodica, o del l ' uscita de l l 'avvolg imento primario d i  un tra­
sformatore d i  MF non abbastanza isolato da l lo  schermo. Uno 
scint i l l ìo part icolare, d iffici lmente r intracciab i le, può manife­
stars i  fra lo schermo elettrostat ico col locato fra g l i  avvolg i­
menti pr imar io e secondario del trasformatore d i  a l imenta­
z ione. lo schermo è messo a massa e serve ad attenuare i l  
passagg io d i  d isturbi provenient i  da l la  rete a i  c i rcui t i  del 
r icevitore. Se uno deg l i  avvolg imenti che s i  trova nel l a  sua 
immediata pross im i tà non è suff ic ientemente isolato può fa­
c i lmente sc int i l lare. 

Valvole rumorose. 

Il fa lso contatto può r is iedere ne l l ' interno di una del le 
va lvole,  ed essere dovuto a sa ldatura d ifettosa d i  un e let­
trodo. le v ibraz ion i  dovute a l l 'a ltoparlante rendono instabi l e  
i l  contatto e la  va lvola rumorosa . " control lo  p iù  sempl i ce 
consiste ne l l ' attendere che le valvole s iano ben calde per 
poi percuoter le leggermente in  modo da indiv iduare quel la  
che a l l 'urto determina una ser ie d i  forti rumor i .  Un con­
frol /o p iù  accurato consiste nel sostitu i re fuffe le va lvole, 
una per volta, con a ltre del lo stesso t ipo. Può avven i re che 
una valvola rumorosa possa non esserlo p iù  se col locata in  
a ltro r icevitore. 

Condensatori fissi rumorosi. 

Un condensatore fisso di quals ias i  t ipo, apparentemente 
in  perfette condiz ion i ,  può risu ltare rumoroso in  seguito a 
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sa ldatura difettosa de l  termina le a l l 'armatura . L a  sa ldatura 
può mancare del tutto ed il termina le essere soltanto ap­
pogg iato a l l ' armatura, a l l a  qua le  r imane un ito per la pre­
senza del mastice usato per la chiusura. " contro l lo  va fatto 
mentre l 'apparecchio è in condiz ioni  di funzionamento, 
tirando i termina l i  o colpendo leggermente la custodia di 
c iascun condensatore . Conviene provare a sostituire i con­
densatori più sospett i .  

Anche i condensatori e lettrol i t ic i  possono risultare ru­
morosi ,  s ia perchè non sufficientemente stre lti a l lo schermo, 
se contenuti in  custodie c i l indriche d i  meta l lo, s ia per sc in­
t i l l ìo  tra anodo e catodo, c iò che avviene quando la ten­
sione app l i cata è superiore a l l a  massima tol l erab i le  senza 
danno, o quando pur essendo la  tensione normale,  i l  d ie­
lettri co pel l i colare r isu lta troppo assottig l iato o per troppo 
lungo uso o per eccess iva inattiv ità . Nel primo caso va 
r idotta la tensione, neg l i  a ltri due casi il condensatore va 
sostituito. 

Resistenze rumorose. 

Sono una de l le  più frequenti cause di rumoros ità. Una 
res istenza è rumorosa quando var ia d i  valore da un istante 
a l l 'a ltro. Se la variaz ione è continua il rumore che ne con­
segue è raschiante, se varia ritm icamente il rumore è co­
stituito da una serie di crepiti i .  La causa può essere dupl ice,  
l a  corrente che la attraversa è superiore a l la mass ima per 
la qua le  è stata costruita o si trova in  un punto surr isca ldato 
del ricevitore. Resistenze molto calde possono ven i r  sospet­
tate di essere anche rumorose, specie se del t ipo a carbone, 
percettibi l i .  La soluzione mig l iore è d i  sostitu ir le con a ltre 
poichè in ta l caso si producono in esse dei scinti l l i i .  La solu­
zione mig l iore è d i sostitu i r le con a l tre di magg iore diss i­
pazione. 

Le res istenze variab i l i  possono divenire rumorose con 
fac i l ità . Basta che tra i l cursore e l 'e lemento del la  res istenza 
il contatto non sia perfetto, o che l 'e lemento presenti de l le 
d isun iformità o che i l  contatto del cursore s ia ossidato. 
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LE SALDAT U RE NEGLI A PPARECCH I  RA DIO 

Preparazione del giunto. 

I fi l i  conduttori sono col legati a l l e  varie  parti compo­
nenti del l 'apparecch io con saldature fatte a l i nguette di con­
tatto, pag l iette da fissare a l l 'estremità dei f i l i ,  v iti d i  pres­
s ione con rondel le ,  term ina l i  dei podava lvole, punti d i  
ancoragg io  i n  genere. 

Pr ima d i  effettuare la  sa ldatura, i col l egamenti debbono 
veni r  uniti so l idamente con i l term ina le, la l i nguetta , la pa-

Fig. 1 7. 1 . - Tre d iversi modi d i  conness ioni  tra conduttori e l i n ­
guetta. Que l la  a l  centro è adatta per  apparecch i  autoradio e 

s i mi l i .  Quel lo a destra è raccomandato. 

g l ietta , ecc. ,  aff inchè la robustezza meccan ica del l e  connes­
sioni non s ia aff idata un icamente a l l a  sa ldatura . Genera lmente 
i term ina l i  a l i nguetta sono provvisti d i  due fore l l i n i  entro i 
qual i i l  f i lo  va inserito e r itorto (v. f ig .  1 7 . 1 ) . 

Ne l le  connession i del t ipo a v ite di attacco, ne l le  qua l i  
non sono usate l i nguette saldabi l i ,  i l  f i lo  va  stagnato co l  sa l -
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datore e po i  p iegato ad occhie l lo  intorno a l la vite nel  senso 
delle lancette del l 'orologio, in  modo che s i  str inga str ingendo 
la v ite. Se sono usate l inguette sa ldab i l i  provviste d i  denti , i 

Fig. 1 7.2. - � necessaria u na certa pratica per fare buone saldature. 

denti stessi vanno piegati i ntorno a l l ' i so lamento del f i lo ,  men­
tre l ' estremità denudata va saldata a l l a  l i nguetta. Avviene 
spesso di dover sa ldare un col l egamento ad una l inguetta di 
contatto, per es. quel le dei portava lvole  dei trasformatori MF, 
ecc. Tal i  l i nguette sono d i  diverso t ipo ; a lcune sono provviste 
di due for i .  

G IUNT I  A L INGUETTE. - La f ig.  1 7 .3 ind ica un com­
ponente con due terminal i (resi stenza o condensatore) d i­
sposto per la  sa ldatura. Occorre evitare che i termina l i  s iano 
troppo lunghi .  � necessario accorciar l i ,  con i l  tronchesino 
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e qu ind i  parz ia lmente avvolger l i  intorno a l le  l inguette me­
ta l l iche a cui far g iungere lo  stagno. t anche opportuno 
evitare che i termina l i  s iano troppo corti, affinchè la sa lda­
tura non abb ia a deteriorare i l  componente. 

COLL EG�/'1ENT/ 
_ : . . .... :'-:' .  TROPPO L UNGHI 

··,W"O ... .;"ifti.WI.lil:,· ��:\/ 
, I  \ \  : :  II� SE POSSIBIL E: 1 \  I l  � COL L CG/'WE COSI ' 

Fig. 1 7.3. - Agganciamento di p iccolo componente. 

GIUNTI  TRA DUE COMPONENTI . - A volte si tratta di 
saldare i termina l i  di due component i ,  ad es. un condensa­
tore e una resistenza in para l le lo tra d i  ess i ,  come i n  fig. 1 7 .4 .  

I n  questo caso è necessario raschiare bene i termina l i ,  

CO/'IDE/YS,L)TORE CD?,t:JH/CO E 
!;JESISTEIYZ,t:J FISSI:) 

Fig. 1 7.4. - Agganciamento tra due termi n al i .  

i n  modo da meffere bene a nudo i l  metal lo, e quindi prov­
vedere ad attorcig l iare que l l i  di uno de i componenti i ntor­
no ai termina l i  de I I '  a ltro, come in f igura. 

239 



C A PITOLO D I C I A S S ETTES I M O  

Come effettuare la saldatura. 

Per effettuare la sa ldatura a stagno occorre d i sporre d i  
un adatto sa ldatore e lettrico, nonchè d i  stagno apposita­
mente preparato , i n  fi l i  da 2 mm di spessore, provv isti 
a l l ' i nterno di colofon ia .  I l f i lo d i  stagno autosaldante v iene 
forn i to i n  bobine da 250 o da 500 grammi .  

Va tenuto presente che le parti da sa ldare ins ieme devo­
no essere ben pu l ite, portate a l  ra�e lucido, senza ombra 
d i  unto. Occorre raschiar le accuratamente. 

SCOPRIRE IL F I LO ISOLATO. 

Se viene usato fi lo smaltato, l ' i so lamento deve ven i r  tolto 
e lo smalto grattato v ia s ino a scoprire i l  meta l lo  nudo, a ltr i­
menti non può essere ottenuta una sa ldatura s icura. I l  modo 
d i  tog l iere l ' i solamento dal f i lo dipende dal t ipo d i  f i lo stesso. 

TA H PONE PER 
S TROFINARE IL 

.sA L DA TORE 

Fig. 1 7.5. - Pul i tura del saldatore. 

Alcuni tip i  possono veni r  denudati sch iacciando l ' isolamento 
con le pinze e tog l iendo la parte scrostata . Per i t ip i  p iù  res i ·­
stenti di iso lamento, come per l ' acetato di cel l u losa, è neces­
sario cada vetrata o a l tro spelafi l i .  B isogna fare attenzione 
per evita re d i  i ntaccare i l  f i lo  nel lo scopr ir lo e pul i r lo, poichè 
c iò può in segu ito dar luogo a l l a rottura del la conness ione. 
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PROCEDIMENTO D I  SALDATURA. 
Per ottenere sa ldature pul ite e s i cure, i l  salda lore deve 

essere di tipo adatto a questo l avoro, e mantenuto con cura .  
L a  punta deve essere spesso raschiata con una l ima  e sfa­

gnata mentre è ancora l ucida. " resto de l la  punta deve es­
sere lasciato ossidare. Un sa ldatore preparato in  questo modo 
può ven i r  usato in  uno spaz io r istretto ; se viene in  contatto 
con a l tre conness ion i non le fonde perchè l 'oss ido ag isce da 
i so lante termico. 

Pr ima de l l 'uso la  parte stagnata deLla  punta de l sa lda-

BUON CONT4 TTO 
f1ETI)L L O  CON !1ET/-JLL O  

f}GG/UtiGE,QE L O  ST/K3NO 
CON RES//'I� //'ITD';J/i,4J 

FAR 4DERIRE IL 
S,LJL O/-JTOf?E C/-}L DO 

LO ST�GliO FUSO DEVE 
RIC()qçl/RE BEh'E LE 
PRRT/ S/JL D/J TE 

Fi g. 1 7.6. - Come va effettuata l a  saldatura d i  u n  piccolo termi nal e  
a l l e  pagl i ette d i  contatto. 
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tore deve essere strofinata su una tela o tampone d i  CUOIO,  
attaccato a l  sostegno del sa ldatore. 

Ciò serve a tog l i ere l 'eccesso di stagno e le scor ie r idu­
cendo in ta l modo l a  corros ione del la  punta. Fatto questo, la 
punta del sa ldatore va poggiata su l l a  conness ione da sa lda re 
aff inchè s ia  i l  f i lo  che i l  termina le s i  r iscaldino suffi ciente­
mente, qu ind i  v iene appl icato lo stagno tra i l  sa ldatore e la  
conness ione. Con un movimento rotatorio del po l so s i  fa 
osc i l la re la punta del saldatore sul g i�nto, per a iutare lo sta­
gno a stenders i  su l li,'l  sa ldatura, la qua le, f in i ta ,  deve r isu l tare 
l isc ia o lo  stagno deve avere un aspetto l ucente. 

Se i l g iunto è d isturbato pr ima che lo  stagno fuso sia sol i ­
d if icato, lo stagno avrà un 'aspetto gr ig io  e granu loso e deve 
essere fuso di nuovo. 

t errato app l ica re lo stagno su l la  punta del saldatore e 
qu ind i  trasfer i r lo su l l a  connessione da sa ldare, dato che in  
ta l modo i l  fl usso d i  colofonia s i  evapora pr ima d i  ragg iun­
gere la  conness ione, l a  qua le,  così facendo, non r isu l ta ben 
sa ldata . 

L ' i so lamento di ogni  fi lo  è sp into contro i l  termina le in  
modo che non r imanga nessuna parte scoperta del f i lo. Ogn i  
fi l o  è lasciato un po' l ento per  fac i l i ta re un eventual e  r icol­
legamento e per evita re che i l  g iunto sa ldato s ia  soggetto a 
traz ione meccan ica.  

Tipi di saldatori. 

Per i l serv iz io rad iotecn ico sono necessar i più sa ldatori 
e lettric i ,  d i  d iverso t ipo e d iversa potenza. Per i l l avoro cor­
rente da banco è adatto un sa ldatore di media potenza, ad 
es. 60 watt ; a volte è necessar io un sa ldatore d i  potenza 
maggiore, da 1 20 o 1 60 watt, per effettuare sa ldature fra 
p iccole part i  meta l l iche;  i nf ine è necessar io un sa ldatore dì 
p iccola potenza con punta molto sott i l e, per fare sa ldature 
nel l ' i nterno di p iccol i apparecchi portat i l i  ed in  genere in 
apparecch i  molto compatt i .  

Sono in  uso sa ldatori e lettr ic i  a res i stenza, i l  cui r iscalda­
mento è ottenuto con una res i stenza connessa d i rettamente 
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a l l a  rete. La f ig.  1 7 .7 fa r i levare l 'opportun ità che i l  man ico 
s ia  fatto in  modo da far r imanere so l levata la punta del sal­
datore, quando i l  saldatore stesso viene appoggiato sul 
banco d i  lavoro. 

Fig. 1 7.7. - Per evitare bruciature è opportuno che il saldatore 
sia b i lanciato in modo che la pu nta resti sol levata dal piano 

del tavolo. 

In A di fig .  1 7 .8 è ind icato un saldatore con a lette meta l­
l iche d i  raffreddamento ; sono uti l i  per consent i re la fac i le  dis­
s ipazione del calore per evitare che s i  estenda a l l ' impu­
gnatura. 

1_.srORMATORE 
� 'OUT TORE 

Fie. 1 7.8. - In A, saldatore a risca l damento i ndi retto, a fu n­
zionamento conti nuativo, provvisto di  a lette d i  raffreddamento 
del l ' i  mpugnatura ; i n B,  saldatore a riscaldamento di retto a fun ­
zionamento i ntermi ttente, c o n  spi ra di cortoci rcu ito e trasfor­
matore r iduttore i ncorporato ; in C, saldatore a riscaldamento 
i ndi retto a fu nzionamento i ntermittente, e trasformatore ri-

duttore separato. 
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I sa ldatori con r iscaldamento a basse tensioni presentano 
il notevole vantaggio d i  entrare in  funzione dopo pochi se­
cond i ,  da tre a otto, per cui possono ven i r  risca ldati solo al 
momento del l a  sa ldatura ; tra una sa ldatura e l 'a l tra non sono 
i n  funzione ; sono provvist i d i  un interruttore a pulsante, da 
premere a l  momento del l ' uso, consumano meno e durano d i  
p iù ,  dato che la punta meta l l ica non è mantenuta in  continuo 
riscaldamento e la resistenza è mq,lto g rossa. Gl i  i nconve­
n ient i  d i  questi sa ldatori sono :  necess i tà di un trasformatore 
r iduttore e magg ior costo. I sa ldatori a bassa tensione di ri­
scaldamento, sono genera lmente d i  due t ip i : v i  è il tipo a 
sp i ra di cortoci rcu ito, i l lustrato in 8 di f igura e vi è i l  t ipo 
con piccola punta meta l l ica a r isca ldamento indi retto, C di  
f igura. 

Nel sa ldatore a sp ira di cortocircuito (8) l 'e lemento ri­
scaldante è cost i tu ito da una breve spira sagomata come i n  
figura, l a  quale agisce anche d a  punta sa ldante ; l 'autotra­
sformatore è s istemato sc,pra l ' impugnatura ; l ' interruttore d i  
tensione rete è de l  t ipo a gri l l etto. L a  spira è fac i lmente in­
tercambiabi le .  

Un  a l tro t ipo  di sa ldatore a bassa tensione, que l lo  i l l u­
strato in C di f igura, è a r i scaldamento indiretto, con punta 
saldante i ntercambiab i le .  Il trasformatore r iduftore non è 
un ito a l  sa ldatore, i l  qua le r isu l ta perciò p i ù  leggero. Fun­
z iona a pu lsante. 

SALDATOR I  PER APPARECCHI  A TRANSISTOR. 

Sono s im i l i  a quel l i  descritt i ,  con la  d ifferenza che han­
no la  punta p iù  sott i l e  e a l l ungata. I sa ldatori a resistenza 
vanno usati tram ite un trasformatore rapporto 1 a 1 ,  in  modo 
da isolar l i  da l la  rete l uce, affinchè essa non g iunga, s ia  pure 
in  scala r idott iss ima, a i  trans istor. Molt i  costruttori d i  ap­
parecchi a trans istor pretendono che i l  sa ldatore s ia col­
l egato a massa, appunto per evitare che tensione a l ternata 
possa g iungere ai transistor tramite i l  sa ldatore . Comunque, 
è necessario ass icurarsi che i l  sa ldatore s ia  ben isolato 
da l la rete-luce. 

Per i l  l avoro su apparecchi a trans istor sono in  uso an-
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che dei sa ldatori spec ia l i ,  a l imentati da accumulatore a 6 
o a 1 2  volt. La f ig .  1 7 .9 i l l ustra un sa ldatore di questo t ipo ; 
i l  d iametro del l a  testa del saldatore può essere di 1 ,6 mm,  
d i  2 ,4 mm e d i  4 mm.  Sono a testa sfi lab i l e  i ntercambiabi l e .  
Consumano da 6 a 8 watt, a seconda del la grossezza del l a  
punta ; s i  r iscaldano i n  30 second i .  

Fig. 1 7.9. - Due t i p i  d i  saldatori adatti per apparecch i  a transistor. 

La stessa figura i l l ustra un a l tro t ipo di sa ldafore per appa­
recchi a trans i stor ;  è provvisto di due punt ine affacciate, an­
z ichè d i  una punta ; l a  potenza è di 5 o d i  7 watt per pun­
t ina ; consente sa ldature rapide. 

Per a l tre caratterist iche V .  i l  capito lo sug l i  apparecch i  a 
transistor. 

Norme per eseguire saldature a stagno. 

E del la maggior importanza saper fare del le ott ime salda­
ture. Non è necessar ia a lcuna particolare ab i l i tà, ma è indi-
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spensab i le  segu i re determinate norme se s i  vogl iono evitare 
le fa lse saldature che a l l '  apparenza sembrano buone, mentre 
non assicurano i l perfetto contatto e lettrico fra l e  parti un ite 
e possono dopo un certo tempo staccarsi dando l uogo a fa ls i  
contatti .  

A) PREPARAZIONE DEL SALDATORE. - Usare i l  sa l ­
datore meg l io  adatto, ossia i l  t ipo p iccolo per  col l egamenti 
ai capi d i  bobine e s im i l i ;  i l t ipo g rande per sa ldare parti 
meta l l iche. 

Ravvivare la punta del sa ldatore tog l iendo le tracce di 
oss idazione (croste nere) passandolo rapidamente, quando è 

Fi g. 1 7. 1 0. - A sin istra, saldatura fatta male ;  a destra, saldatura fatta 
bene. 

ben caldo, su un cencio di cotone o usando una spazzola 
meta l l ica. La punta dovrà appar i re a rgentea e bri l lan te, d i­
versamente scrostare la punta i l  p i ù  rapidamente poss ib i le  
mediante la l ima e ravvivarla con stagno. La rapidità, è ne­
cessar ia poichè occorre impedi re al rame d i  ossidarsi ,  c iò che 
s i  verifica a vista d'occhio  dal colore b runo che assume. Pre­
parato così il sa ldatore, poggiar lo sul porta sa ldatore in modo 
che la sua punta non venga in contatto con part i  estranee, 
dato che ciò potrebbe danneggia rne la  preparazione. 

b) PASTA DEOSS IDANTE. - Ha lo  scopo d i  impedi re 
che il calore del sa ldatore abbia ad oss idare le parti da sal-
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dare, c iò  che non consentirebbe l 'ott ima saldatura. La pasta 
salda provvede ad assorb i re l 'ossigeno formantes i ,  e ad im­
pedire che esso raggiunga le parti da unire.  La scelta del la  
pasta d ipende dai materia l i  da sa ldare;  per c iò che r iguarda 
l e  saldature ne i  r icevitori è usata la  norma le pasta sa lda 
non corrosiva. 

c) SALDATURA DI COLLEGAMENTI . - I col legamenti 
da saldare devono avere l e  parti che devono ven i r  unite 
perfettamente pu l ite, raschiate con carta vetro. Anche se 
soltanto ossidate vanno raschiate, sino a r isul tare br i l lant i . 

Fig. 1 7. 1 1 .  - Agganciamento e saldatura di due collegamenti Isolati. 

Un i re quindi  le  estrem ità da sa ldare così preparate e pog­
g iare sopra di esse la punta del saldatore ; lasciare che le due 
estremità s i  r isca ld ino e solo a l lora mettere sopra d i  esse, 
in contatto con il sa ldatore, lo stagno avendo l 'avvertenza 
d i  usare stagno tubolare provvisto d i  colofonia interna (flusso 
autosa ldante). Tenere con mano ferma, attendere che lo 
stagno abbia r icoperto le parti da unire e tog l iere i l  contatto 
del sa ldatore. Lo stagno deve r i copr i re comp letamente l e  
parti da unire; non  deve assumere forma sfer ica ,  ammuc­
chiandosi in un punto solo, poichè c iò  denota che le parti 
non erano abbastanza pul i te o i l  sa ldatore poco caldo. Ogni  
sa ldatura r ichiede c irca 5 mm di stagno tubolare � 3 mm. 
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Fare attenzione che i l  sa ldatore s ia  sempre ben ca ldo pr ima 
di effettuare quals ias i  sa ldatura . 

d) SALDATU RA D I  CONDUTTORI  SMALTATI .  - I con­
duttori smaltati usati per l e  bobine vanno sa ldati nel  modo 
anzidetto, tog l iendo prima lo sma lto per un centimetro, con 
carta vetro. I l capocorda da un i re ad essi va preparato nel l o  
stesso modo, pr ima pul ito, sbiancato a stagno, e q u indi 
un ito a l  conduttore. I conduttori a capi  mu lti p l i  ( I itz) r ich ie­
dono una certa ab i l i tà e molta attenzione. Le loro estrem ità 
vanno r isca ldate ad una f iamma ad a lcool ,  f ino a l l 'a rrossa­
mento, senza fonder l i ,  e quindi immersi i n  a lcool met i l i co. 
In  ta l modo vengono l iberate da l le scor ie d i  sma lto o d i  
seta, mentre i l  meta l lo r isu lta pul ito e privo d 'ossido, pronto 
per essere sb iancato a stagno come g i à  detto. Procedere 
a l la sa ldatura ne l  modo norma le. 

e) SALDATURA DI COLLEGAMENTI A PICCOLE PARTI 
METALL ICHE.  - In tal caso le parti da un i re vanno raschiate, 
pul ite e imb iancate a stagno. Il sa ldatore deve essere di mag­
g iori d imension i ,  i n  grado d i  provvedere a l  suff ic iente r isca l ­
damento del la  parte meta l l i ca ,  la qua le tende ad i rrad iare 
i l  ca lore. t uti l e  un sa ldatore da 1 60 watt. 

f) SALDATURE DI P ICCOLE PARTI METALL ICHE.  - Se 
s i  tratta d i  sa ldare p iccole part i  meta l l iche, quando non s iano 
i n  presenza d i  col legamenti , provvedere a tog l iere ogn i  trac­
cia d i  oss idaz ione mediante una goccia d i  acido c lor idri co 
precedentemente saturato con z inco. Part icolarmente ne l  caso 
d i  lamier in i  d i  ferro da sa ldare, questo s i stema è ott imo. 
Occorre usare la precauzione d i  non effettuare la sa ldatura 
in  pross imità di parti d i  rame poichè le esa laz ioni  del l 'ac ido 
le i ntaccherebbe. I pezz i  sa ldati vanno lavati con acqua. E 
indispensab i le  i l  sa ldatore da 1 60 watt o p iù .  

g) SALDATURA D I  COLLEGAMENTI ALLO CHASS IS .  -
E diffic i le  ottenere l 'ades ione del lo  stagno a l lo chass is, per le 
forte inerzia termica dei sa ldator i ,  per cui è opportuno ese­
guire un foro di 4 mm, rivettare con graffetta i l  capocorda 
ed a questo sa ldare i col l egamenti ,  usando il sa ldatore da 
1 60 watt. 
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h) SALDATURA D I  CAVETTO SCHERMATO A MAS­
SA. - A volte s i  tratta di co l legare a massa un cavetto 
schermato, oss ia  provvisto di ca lza meta l l ica i nterna .  Occor­
re anzi tutto poter d isporre d i  un tratto del la  sola calza me­
ta l l ica . Procedere come i ndica l a  fig .  1 7 . 1 2 .  In ( 1 ) è indicato 

2 

3 

4 

Fig.  1 7 . 12. · La calza meta l l i ca del cavetto schermato va saldata a mass a .  
L a  figu ra i n di ca c o m e  v a  l i berato u n  tratto de l la calza meta l l i ca. 

il cavetto, dal qua le è stato tolto un tratto del l ' isolante 
esterno, i n  modo ·da mettere in  v ista la calza meta l l ica sot­
tostante. La ca lza stessa va spinta indietro, come in (2), quin­
d i  va aperta per lasc iar usc ire i l  col l egamento isolato in ter­
no (3) .  Inf ine, la ca lza meta l l ica è d ispon ib i le  per essere 
sa ldata a l l a  l inguetta d i  massa (4). 
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Saldatura dei terminali di condensatori fissi. 

I condensatori tubolari a carfa, e in generale i p icco l i  
condensatori c i l indr ic i ,  vanno sostituit i  abbastanza spesso, 
specie se s i  trovano i n  c i rcuit i  ad e levata tensione anodica ; 
essi s i  possono anche deter iorare per a ltre cause, tra l e  
qua l i  l 'umidità e l ' invecchiamento. 

Per sostitu i re i condensatori d i  cfuesto t ipo vanno tenute 
presenti l e  seguenti norme :  

a) impiegare un sa ldatore ben caldo e per  breve 
tempo; 

b) evitare l ' impiego di sa ldatore a punta troppo larga ;  
c )  trattenere l 'estremità de l  f i lo uscente (termina le de l  

condensatore) con una pinza, i n  modo da disperderne i l  
calore, i l  qua le non deve penetrare ne l l ' i nterno del con­
densatore ; 

d) non toccare a lcuna a l tra parfe de l  condensatore 
con il sa ldatore ca ldo; 

e) evitare la  colata d i  stagno fuso lungo i l  termina le 
del condensatore ; 

fJ non impiegare rasch iatoio o l ima per pu l ire i passanti ; 
g) raddrizzare o sagomare i termina l i  pr ima del la sa l­

datura ; 
h) evitare di t i rare i l  termina le con troppa forza, dopo 

la  sa ldatura ; 
i) evitare di r isca ldare troppo i l  condensatore affinchè 

non avvenga l a  fusione del la s ig i l latura ; i n  tal caso sost itu ire 
i l  condensatore. 

Saldature difettose. 

Le sa ldature non perfette sono causa assa i frequente d i  
rumorosità. Molt i  r icevitori l asciano la  fabbrica con un cerfo 
numero d i  sa ldature difettose, e a volte con qualche sa lda­
tura non fatta de l  tutto. " co l l audo a l  quale vengono sotto­
posti non può mettere in  evidenza le sa ldature fatte male,  e 
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c iò  per  i l  fatto che durante l e  pr ime ore d i  funzionamento i l  
loro contatto è buono. Dopo qua lche ora  ha in iz io l 'ossida­
zione del l e  parti i n  contatto per effetto de l l 'ar ia ; ossidazione 
che non s i  verif icherebbe, se l e  parti stesse fossero regolar­
mente sa ldate .  

L'ossidazione ha l 'effetto d i  isolare l e  parti i n  contatto e 
rendere così instab i le  e rumorosa l a  saldatura . 

" movimento del  r icevitore durante i l  v iaggio e le vibra­
zioni durante il funzionamento comp letano l 'azione e deter­
m inano il falso contatto, spesso d iffic i lmente rintracciab i le 
poichè nascosto sotto uno strato d i  stagno la  cui apparenza 
può ingannare. Può r isultare a l lora necessario r ifare molte 
saldature per poter raggiungere anche la difettosa. 

Fi g. 1 7. 1 3 • •  Esempio di saldatu ra con saldatore a trasformatore. 
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PER NON ESEGUIRE  SALDATURE D I FETTOSE :  

10  - Non cercare di effettuare una sa ldatura se la  
punta del sa ldatore non è ben pu l ita . 

2° - Non far scendere lo stagno su l la  punta del sa l­
datore prima d i  metterIa in  contatto con i l  col legamento 
da sa ldare. 

3° - Non staccare i l  sa ldatore pr ima che lo stagno 
non s i  s ia d iffuso intorno a l  col l egamento da saldare .  

4° - Non smuovere i l  col legamento pr ima che l o  sta­
gno non s i  s ia ben sol id ificato. 

5° - Non cercare di effettuare la  saldatura d i  com­
ponenti pesant i  con un p iccolo sa ldatore. 

60 - Non cercare di r iparare con una buona saldatura 
una difettosa unione meccanica ,  una insuffic iente aggan­
ciatura. 
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ANOM ALI E  E GU ASTI N E I  R A D I O FONOGRAFI  

E N ELLE FONOV ALi G ETTE 

I radiofonografi possono presentare anoma l ie  e guast i  
i n  numero maggiore d i  quel lo dei normal i  apparecchi rad io, 
a lcuni  dei  qua l i  ad essi pecu l iar i .  Anoma l ie e guasti pos­
sono r is iedere nel r ivelatore, braccio e test ina,  e nel g ira­
disch i .  

Rumore ronzante durante la riproduzione dei 
dischi. 

Va notato che il rumore di ronzio è p i ù  pronunciato ne i  
radiofonograf i ,  per  l a  presenza del l ' a ltoparlante di grande 
diametro, e per l a  m ig l iore qua l ità del l 'ampl ificatore audio, 
adatto per l a  r iproduzione anche del le basse frequenze, 
quel le appunto i n  cu i  può essere presente i l ronzio.  Non si 
può r idurre la  r ip roduzione delle frequenze basse a l /o scopo 
d i  e l im inare i l  ronz io,  poichè quel le frequenze costituiscono 
la  r icchezza del radiofonografo . 

Occorre fare attenzione di non fare tentativi per e l i­
m inare i l  ronzio,  con l 'a l toparlante staccato dal mobi le .  Lo 
schermo acustico su l  quale l 'a l toparlante è normalmente 
f issato è parte i ntegrante del l 'apparecchio, e contr ibu isce 
notevolmente a l la riproduzione del l e  frequenze p iù basse. 
Per quanto poss ib i le ,  è necessario lasc iare l 'a ltoparlante fis­
sato a l  mobi l e .  Se ciò non è proprio poss ib i le, a l lora è ne­
cessar io appl i care l ' a ltoparlante ad uno schermo acust ico d i  
suffic iente ampiezza, i n  grado d i  sost ituire que l lo  normale .  
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Un partico la re ronzio è presente solo quando i l  radio­
fonografo è in posizione FONO ; esso non v iene i n  a lcun 
modo variato dal  contro l lo  di volume. !: dovuto, ne l la  mag­
gior parte dei casi , a qualche condensatore e lettrol itico de­
teriorato ,  o ad una valvol a  d ifettosa, per avere i l  f i lamento 
troppo vicino al catodo o in contatto con esso. 

Se, i nvece, il ronzio subisce l 'effetto del contro l lo  di 
volume, in posizione FONO, esso PI,lÒ venir loca l izzato ne l  

F ig . 1 8 .1. - I rad iofonog rafl p resentano d i fetti e g uasti re lativi 
a l  movi mento del  d isch i e al la loro rip roduzione . 

fonorivelatore ( i l  p ick-up). Per constatar lo, stacc.are i col l e­
gamenti del fonorivelatore ; così facendo, il ronzio deve 
scendere a l ive l lo tol l erab i le. Contro l l are che i col legamenti 
del fonorivelatore non siano stati sa ldati inverti ti ; l a  calza 
meta l l ica deve essere col legata a l l a  massa, ossia al telaio 
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meta l l ico;  l ' inversione può avven i re in quei  radiofonografi 
che non sono provvisti di spina polar izzata, ed essere dovuta 
a manomissione da parte di persona incompetente. 

Se il ronzio i nterviene soltando quando il g i radischi è i n  
movimento, control l are se  i l  motore è col l egato a massa, ma 
non aggiungere a ltra presa d i  massa, a meno che non 
s i  s ia ben certi d i  poteri o fare. A volte, specie se s i  tratta 
di rad iofonografi modest i ,  basta i nvertire la spina nel l a  presa 
di corrente. 

Distorsione durante la riproduzione dei dischi. 

Se la d istorsione è presente solo durante la r iprodu­
zione dei d isch i ,  essa va attr ibu ita a l l a  puntina o a l l a  car­
tuccia del fonorivelatore. Se la cartuccia è del t ipo r iba l­
tabi le ,  è anzitutto necessario assicurarsi se la d istorsione 
avviene anche con l ' a ltra puntina ;  se con la  seconda PU:1-
tina, e a l l a  corretta velocità, non v i  è d istorsione, non rima­
ne che sostituire la  pr ima puntina. È opportuno effettuare 
il cambio prima che la  puntina r isult i  evidentemente di­
fettosa. 

Se si tratta d i  cambiad ischi automatico, può avven ire 
che la  puntina non s i  trovi in posizione normale,  per effetto 
del presente appogg io da parte de l ! '  automatismo. In ta l ca­
so, basta sistemar la i n  posizione corretta , e l im inando la 
piegatura . Periodicamente è necessario tog l iere la  polvere 
e i detriti dal la puntina, aHinchè possa muoversi l i beramente. 

P ICK-UP D I FETTOSO. 

Buone r icezioni radio e debol i r iproduz ion i da d ischi so­
no quasi sempre dovute al cr istalo piezoelettrico spezzato, 
o ad avar ia de l l a  test ina a r i luttanza variabi le .  Disponendo 
di una fonoval igetfa , è opportuno staccare i col legamenii 
del pick-up del rad iofonografo e d i  sost itu i r l i  con quel l i  
del l a  fonoval igetfa ;  se i n  tal modo l a  r iproduz ione dei d i­
schi avviene a volume sonoro r:1ormale ,  è evidente che la  
cartuccia del p ick-up del radiofonografo è d ifettosa. 

" crista l lo  p iezoelettri co è frag i le ; può ven i r  fratturato an-
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che se v iene maneggiato senza cura ; i noltre teme molto i l  
calore ; temperature un po '  troppo e levate possono dan­
neggiarlo, per cui i radiofonografi sono generalmente prov­
visti di « f inestre » per l 'aereazione del l ' interno, quando s i  

Fig. 1 8.2. - S e  l a  vibrazione acustica del mobile si  propaga sino a rag­
giu n gere il piatto giradisch i ,  i nterviene u na particolare reazione acustica. 

tratta di cambiadischi automatici ,  àdatti per funzionare con 
coperchio abbassato. 

Una del le cause p iù  frequenti di guasto nel p ick-up, è 
la rottura di uno dei col legament i ,  i n  f i lo sotti le ,  a l la  car­
tuccia ; per effetto del la continua vibrazione, può staccarsi .  
Fare molta attenzione a non saldare d i rettamente i l  col le­
gamento ,  poichè la p resenza del sa ldatore potrebbe s icu­
ramente danneggiare il crista l lo ;  togl iere i l  c l ip, provvedere 
a l la saldatura, quindi  r is istemare. 

Anche le intermittenze nel funzionamento pOSSOflO es­
sere causate da col legamento a l la cartuccia in via d i  
staccars i .  
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Un'altra causa di non buona riproduzione sonora dei  di­
schi va r icercata nel l ' insufficiente peso del pick-up;  l o  sti l o  
non  aderisce bene  a l  solco de l  d isco, e non  ne segue i l  
tracciato. Occorre regolare i l  dispositivo d i  compensazione 
m icrometrica del peso del pick-up ; a volte ta le d ispositivo 
è provvisto di manopol ina .  I l  peso eccessivo determina i l  
rapido logoramento de l lo  sti lo  e dei d isch i .  

Rumore di sirena. 

Il rumore d i  s i rena che si produce, non appena i l  
contro l lo  d i  vol ume viene aumentato o l tre un certo l im ite, 
simile a l l 'effetto Larsen tra microfono e a l toparlant i ,  è do­
vuto alla vibrazione del mob i le  del radiofonografo, perce-

� � � � � 

ti· 
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Fig. 1 8.3. - Alcuni  tipi di cartucce da pick-u p. 

f,)ita dal g iradisch i .  Se l 'a l toparlante del radiofonografio rie­
sce a far v ibrare i l  p iatto podadisch i ,  l a  vibrazione acustica 
è immediata, i n  quanto s i  forma una reazione tra le vibra­
zioni del cono del l ' a l toparlante e quel l e  del l a  puntina. 

Un'anoma l ia d i  questo genere s i  verif ica partico larmente 
nei radiofonografi a utocostruit i ,  per i qua l i  non sono state 
prese le necessarie cautele, que l la  ad es. d i  s i stemare il 
complesso g iradischi sul mobi le, non d irettamente, ma tra­
m ite un adeguato smorza mento, oppure quel l a  del l a  s iste­
mazione del l 'a l topar lante con anel l o  di feltro. A volte l 'ano­
mal ia può verificarsi anche in radiofonografi ben costruit i ,  
q uando le vit i  de l l 'a l toparlante o del complesso g iradischi 
sono state tolte e r imesse a posto senza l e  dovute cautele .  
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Riproduzione sonora fluttuante. 

I l  suono fluttua, ondeggia ,  e i l  d i sco perde d i  veloci tà 
se non fa ben contatto con i l  p iatto ; questo si verifica però 
in  modo particolarmente evidente nei cambiadischi auto­
matic i ,  quando il d isco che sta sopra a l la p i la  è incurvato . 
I n  ta l i  condiz ion i ,  non fa bene contatto con il d isco sotto­
stante, per cu i  s l itta , perde veloc ità ,  a l terando sgradevol­
mente l a  r iproduzione sonora. 

Può anche avvenire che il d isco s ia ben dir i tto, ma che 
l ' et ichetta d i  carta, quando c'è, abbia una erosione, o sia 
incurvata, con i l  r isu l tato d i  tener parz ia lmente sol levato i l  
d isco, quando s i  trova sopra l a  p i l a .  

Velocità inferiore a l la normale ,  con tens ione corretta 
del l a  rete- luce, può essere dovuta a presenza di grasso su l­
l 'or io del l a  puleggia sate l l ite, o ad usura del l a  stessa. Oc­
corre verificare anche l ' eccentrico di ny lon, e le pu legge de l  
cambio-velocità. Una vite a l lentata , può a volte essere una 
causa insospeftata. 

Se i l suono è « palp i tante » la  causa va senz' a l tro ri­
cercata nel meccanismo d i  trascinamento del d isco ; i l  
« f l utter » è dovuto a qua lche puleggia non bene in  con­
tatto, o non esattamente regolata, oppure sempl icemente 
logorata da l l 'uso. 

li braccio rivelatore salta via. 

Se questo inconveniente s i  verifica in un punto qua l­
s ias i  del d isco, l a  causa va r icercata nel l 'eccess iva r ig id i tà 
l atera le  de l  braccio del fonorivelatore ; contro l lare che i l  
cavetto schermato d e l  p ick-up s i a  ben f less ib i le ,  e non pre­
senti resi stenza, control larl::: anche che v i  sia un leggero 
strato di grasso sul sostegno del b raccio. 

Qualora invece i l  p ick-up salt i  via dal solco verso la 
fine del solco stesso, l a  causa va r icercata in  qualche au­
mento di friz ione nel meccanismo d i  traz ione. Può avven ire 
che s i  tratti d i  qualche corrosione del perno portapiatto ; non 
va oleato, è suffic iente detergerlo con uno straccetto ; ol io 
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o grasso vanno evitati , poichè raccog l iendo la  polvere cau­
sano l ' inconveniente anz ichè e l iminar lo .  

Rumore di raschiamento. 

Occorre verificare se i l rumore d i  raschiamento si sente 
in corrispondenza dei toni a l t i ,  oppure in que l l a  dei ton i  
bassi . Ne l  pr imo caso, i l  rumore è dovuto a l  s i stema v i ­
brante de l  fonorivelatore, troppo pesante ; ne l  secondo caso 
i nvece è dovuto a l  centratore del l a  cartuccia, che ha perso 
e lasticità. 

Poichè la  puntina, per la sua stessa presenza, non con­
sente d i  r idurre i l  peso del s i stema v ibrante o ltre un certo 
l im ite, quando si tratta di r iprodurre ton i a l t i ,  può non se­
guire esattamente l ' andamento del so lco e determinare ru­
more raschiante. Tenere presente che basta qualche m i l l i­
grammo i n  p i ù  o meno, nel peso del  s istema v ibrante del l a  
cartuccia, per  produrre notevo l i  v ibrazioni ne l l '  estensione 
del le frequenze bene r iproduc ibi l i ,  senza raschiamenti .  i: per 
questa ragione che alcuni bracci porta pick-up sono prov­
visti d i  regolaz ione m icrometrica. 

Affinchè la  pressione della puntina r imanga costante 
durante tutta l a  corsa, è i nd ispensab i l e  che i l  l ivel lo  del 
p iatto portadi sch i non subisca a l terazion i .  P icco le inc l ina­
z ioni  del piatto possono r iuscire dannose ; è opportuno con­
trol l are la  esatta posiz ione del p iatto con un l ivel lo a bol l a  
d'ar ia .  

Anche i l  movimento latera le  del braccio del d i sco deve 
essere control lato, poichè basta un m in imo aumento di i ner­
zia per determinare cospicue var iazioni ne l la  press ione eser­
c itata dal lo s t i lo su l le  pareti del m icrosolco. 

Difetti ai giradischi. 

Vi sono tre cause di d ifetto che non appartengono a l  
g i radisch i ;  esse sono : 

a) d isco che ruota a eccentrico per foro a l la rgato ;  
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b) disco ondulato che causa movimento d i  sa l i scendi 
del p ick-up ; 

c) disco dannegg iato che scivola  sopra g l i  a l t r i .  

Le cause d i  d ifetto del g i radischi stesso s i  possono r ias­
sumere come segue :  

P IATTO. - I l  p iatto deve ruotare concentr ico a l  proprio 
asse, senza ondulazion i ;  l 'eventual e  movimento d i  sa l iscen­
di a i  bordi non deve superare i 2 dec imi  d i  mm ; l 'ane l lo  
e lastico che b locca i l  p iatto (n .  1 37 d i  f igura 1 8 .4, a l  centro 
i n  a l to) deve avere un piccolo g ioco l ibero in senso verti­
cale ;  i l cuscinetto a sfere sotto il p iatto (v. 1 33 ,  stessa f i­
gura, a l  centro) deve ruota re s i lenziosamente. 

Se vi è variazione d i  velocità de l  piatto, ossia vobula­
z ione, contro l l a re :  

a )  che i l  p iatto non s i a  deformato ; 

b) che i l  montaggio del tappeto in gomma s ia cor-
retto ; 

c) che i l  cuscinetto a sfere non s ia d ifettoso, sporco 
o mancante di g rasso lubrif icante. 

RUOTA FRIZ IONE .  - In f igura è ind icata con i l n .  33 
(al centro, verso s in i stra) ;  deve ruotare concentrica al pro­
prio asse, senza a lcuna tendenza a fermarsi i n  una determi­
nata posiz ione ; i l  suo piano deve essere norma le a l  perno 
del motore ;  l a  sua sfera deve essere pressata dal l a  mol la 34, 
i n  modo adeguato. 

Se vi è vobulaz ione o bassa velocità, control lare : 

a) che l a  ruota in gomma non s ia  deformata ; 

b) che l a  superfic ie  di l avoro non s ia scheggiata ; 

c) che mater ia le estraneo non aderisca sul bordo ; 

d) che i l  mozzo centra le de l la  ruota non sia d ifettoso ; 

e) che i l  perno del la  ruota non s ia  deformato ; 
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f) che  la  sfera in corrispondenza de l l a  mol la  34 ,  s i a  
l ubrificata ; 

g) che la l eva 33 non s ia  deformata ; 
h) che l 'estremità del l a  l eva 20 s ia  p iegata in modo 

corretto. 

MOTORE.  - " motore deve ruota re l iberamente e s i -
lenz iosamente. Può causare i seguenfi d ifett i : 

a} bassa veloc ità ; 
b) rumorosi tà ; 
c) rumore di fondo durante la r iproduz ione. 

Se vi è qualcuno dei difetti ind icat i ,  provvedere a i  se­
guenti control l i :  

a )  che non v i  s iano corpi  estranei  tra lo statore e i l  
rotore ; 

b) che i l  rotore non s ia  scentrato r ispetto a l l o  sfatore ; 
c) che non vi s ia  parzia le  cortocircuito ne l l 'avvolg i­

mento. 

Smontare il motore, a l lentando le viti d i  b loccagg io, in­
ser ire due lamine d i  acc ia io e last ico l arghe 1 5  mm e del lo 
spessore di 3 decim i ,  tra rotore e statore ; serrare le vit i  d i  
b loccaggio e tog l iere l e  lamine .  

PULEGGIA DEL  MOTORE.  - t indicata con i l  n .  32 ,  
ne l la  figura . Deve essere regolata a l  g iusto l ivel lo r ispetto 
a l l a  ruota di fr iz ione 33 e a l l a  ruota 84 di comando automa­
tism i .  Può dar l uogo a l  difetto del la  vobulaz ione a frequen­
za pari a l  numero di g ir i  del motore, oss ia  a l  « tr i l lo » ,  
nonchè d i storsione ne l l a  r iproduzione, bassa veocità, ecc. 
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A P P L I C A Z I O N E  D E L L A  R E A Z I O N E  
I N V E R S A  A G L I A P PA R E C C H I  R A D I O  

Apparecchi per i quali è utile la reazione in­
versa. 

Per r idurre l a d i stors ione provocata da l la  valvo la  fi na le ,  o 
da l l ' intera sez ione BF  del l 'apparecchi o  radio, vengono gene­
ra lmente usati vari c i rcu i t i  a reaz ione i nversa (detta anche 
reazione negativa o controreaz ione). 

La reaz ione i nversa è vantagg iosa solo per apparecchi 
funzionanti con tens ion i  anodiche e levate, oltre i 1 80 volt/ 
poichè essa determina una sensib i le  r iduzione della resa di 
uscita . Ta le d im inuz ione dipende da l  grado della reazione 
i nversa appl icata. Una debole reaz ione inversa può/ ad es . ,  
causare una r iduz ione del la  resa da 4/5 a 4 watt ; una forte 
reazione inversa può r idurre la  resa a 3 watt, ed una fort is­
s ima reaz ione i nversa l a  può far scendere ad un solo watt. 

Apparecchi per i quali non è utile la reazione inversa. 

Non è conven iente appl icare la reaz ione inversa ag l i  ap­
parecch i  radio che funzionano con basse tension i anodiche d i  
l avoro, come ad esempio g l i  apparecchi portat i l i ,  funzionanti 
a batter ie o p i le, e g l i  apparecchi senza trasformatore d i  a l i­
mentaz ione, perchè data la loro bassa resa di usc i ta non 
sempre è conven iente r idur la u l ter iormente. 

Può essere ut i l e  a volte, quando ad es. si tratti d i  un p i c­
colo apparecch io che possa forn i re una resa di usc ita di c i rca 
2 watt e questa non venga genera lmente uti l i zzata .  

Inconvenienti della reazione inversa. 

Oltre a r idurre la resa di uscita, l 'appl icaz ione del l a  rea­
z ione i nversa può dar luogo ad al tr i  inconven ienti . Essendo 
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ottenuta con  la  retrocessione d i  una  parte de l  segnale am­
pl ificato, può provocare instab i l i tà d i  funzionamento del l 'ap­
parecchio ,  con conseguenti f isch i ed osci l laz ion i a bassa fre­
quenza. I noltre può causare la  soppressione d i  una parte 
del le frequenze del segnale ,  determ inando così un 'a l tra 
forma di d i stors ione. 

Questi due ult imi inconvenienti possono ven ir evitat i qua­
lora la  reazione inversa venga appl ièata con le necessar ie 
cautele.  

Esempio di applicazione eli reazione inversa ad 
apparecchio a cinque valvole. 

A) ALLA SOLA VALVOLA F INALE. 

I l  modo più sempl ice per appl icare la reazione inversa 
a l la valvola fina le  d i  un apparecchio a cinque valvole funz io­
nante con norma l i  tens ion i anodiche, e qu ind i  con resa d i  
uscita i ntorno ai 4 watt, è d i  col legare i l  p ied ino d i  p lacca 
con quel lo di gr ig l i a  control lo  del la va lvola, trami te un con­
densatore ed una res istenza in  ser ie. 

Dal va lore del condensatore e del la res i stenza d ipende 
l 'ampiezza del segna le retrocesso dal c i rcui to di p lacca a 
quel lo di gr ig l ia ,  i n  opposiz ione di fase .  I valori p iù  comuni  
sono :  50 000 pF  per i l  condensatore e 0,5 megaohm per la  
res i stenza (vedi fig .  1 9 . 1 ) . 

Qualora con ta l i  valori la distors ione da parte del la f inale 
non fosse suff ic ientemente r idotta , sost itu ire la  res istenza da 
0,5 megaohm con a l tra d i  valore i nferiore ; m inore è i l  valore 
di tale res istenza, maggiore è la percentua le  di reaz ione in­
versa e p iù completa la e l im inazione del la  d istorsione. 

t opportuno qu ind i ,  procedere per tentat iv i ,  dato che i l  
va lore m ig l iore del la  resi stenza varia notevolmente da un 
apparecch io a l l 'a l tro, ed anche a seconda del l ' effi c ienza del l a  
va lvola f ina le stessa. I l  va lore de l l a  res istenza deve essere 
i noltre proporz ionato a l l a  riduz ione del la resa di uscita, a f­
f inchè questa r imanga ancora ad un l ivel lo accettab i le .  
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La  capac ità de l  condensatore può  anch' essa ven i r  var iata, 
procedendo per tentativi ; anche la  capacità del condensatore 
è bene sia quanto m inore poss ib i le, ciò per evitare l 'ec­
cess iva attenuazione dei ton i bass i .  Capacità molto basse, 
d i  500 o d i  1 000 pF, l im itano la  reaz ione inversa a l l e  sole 
frequenze molto a lte e quindi  servono egregiamente per e l i -

50000pF 

+'" 

Fig. t 9. 1 .  - Sem pl ice modo d i  appl icare la  reazione i nversa ad 
apparecch i o  che ne s ia  sprovvisto. I l  c i rcu ito d i  reazione i nversa 
è formato dal condensatore di 50 000 pF i n  serie con la  resi­
stenza d i  0,5 megaohm,  collegati fra la  placca e la  gr igl ia 

control lo del la  fi nale.  

minare frusc i i  e d istors ioni  a l l e  frequenze armoniche supe­
riori . La reattanza d i  ta l i  capacità a l l e  basse frequenze è 
tanto grande da impedirne prat icamente la retrocessione, per 
cu i  la reaz ione inversa p1JÒ considerars i i nesistente per i 
ton i  bass i .  

Capacità e levate, d i  50 000 o d i  1 00 000 pF, consentono 
d i  estendere la  reazione inversa a tutte l e  frequenze del se­
gna le, e vanno solo usate quando l a  d istors ione da parte 
del la  valvola f ina le è molto accentuata. 

A vol te può essere opportuno sostitu i re la res istenza fissa 
con a l tra var iab i le  d i  un megaohm, e i l condensatore fisso 
sost i tu ir lo con a l tr i  tre d i  d iverso va lore, ad es. 500, 5 000 e 

265 



C A PITOLO D I CI A N N OVESI M O  

5 0  000 p F ,  co l legab i l i  i n  para l le lo tra d i  loro. In  fai modo r i ­
su l ta poss ib i le s ia  var iare la percentua le d i  reaz ione inversa 
che adeguare l 'attenuazione del le varie frequenze a l le  con­
d iz ion i  di funz ionamento del l 'apparecchio ed a l le  es igenze 
del l ' ascoltatore. 

B) ALL' INTERO AMPLIF ICATORE A BASSA FREQUENZA. 

Al lo scopo d i  r idurre la d i stors ione introdotta oltre che 
da l la  valvola f ina le ,  anche da l la valvola che la precede e 
dal trasformatore d i  uscita, è necessar io far retrocedere i l  
segna le dal secondario d e l  trasformatore d i  usc i ta a l  c i rcu i to 
di gr ig l i a  o a quel lo d i  catodo del la  valvola precedente la  
f i na le ,  oss i a  l a  r ivelatri ce .  

Tra il trasfonnatore di uscita e l'entrata della rivelatrice. 

Il modo più semp l i ce per appl icare la reaz ione i nversa 
a l l ' intero ampl i f icatore di bassa frequenza de l l 'apparecchio 
radio ,  consiste nel l ' i nseri re una res i stenza f issa d i  250 ohm 
tra quel la var iab i le  del control lo d i  volume ed i l  tela io ;  un 
capo del secondario del trasformatore d i  uscita viene col le-
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Fig. 1 9.2 .  - Ad apparecch io  sprovvisto d i  reazione i nversa essa 
può ven i r  appl icata dal l 'a ltoparlante a l la  valvola rivela.'tri ce ,  

nel  modo i ndicato d a  questa fiitura. 
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gato tra le due resistenze, quel la  fissa e que l l a  var iab i le del 
control l o  d i  volume, tramite un condensatore d i  1 00 000 pF 
in serie con una res istenza l imitatrice di 5 000 ohm come 
i n  f ig .  1 9 .2 .  

t necessario cercare su i  due capi del l ' avvolg imento se­
condar io i l segnal e  i n  oppos iz ione di fase rispetto a l  segna le 
de l  c ircuito d i  g ri g l ia del la r ivelatr ice. 

I va lori del la resistenza l im i tatr ice e del condensatore in 
ser ie ad essa possono ven ir variat i seguendo g l i  stess i  cr iteri 
i nd icat i  ne l l ' esempio precedente. Può essere opportuno d i ­
sporre d i  un interruttore per  cortoci rcu i tare i l  condensatore 
ed estendere la  reaz ione inversa a l l ' in tero segnale ,  come 
pure può essere opportuno poter sceg l iere tra due capac i tà ,  
ad es .  t ra  una d i  1 0 000 e l 'a ltra d i  1 00 000 pF. 

Tra il secondario del trasformatore di uscita e il catodo 
della rivelatrice. 

Un a l tro modo di app l icare la reazione i nversa è que l lo 
indicato da l l a  fig .  1 9 .3 .  

I n  questo caso, una res istenza fissa d i  25 ohm viene col­
legata in  ser ie a l la res istenza di catodo del la r ivelatr ice. " 

,NTR�TA 8'  

j � l  ��1 I it- �- I l Q-------------.;\/I/0-J 
< noo" 

COU EOA /'fENTI o/ CONTROREAZ/ON[ 

Fig. 1 9.3. - La reazione i nversa può ven i r  appl i cata dal l 'alto­
parlante a l la  valvola r ivelatrice anche nel modo ind icato i n  

questo schema. 
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segnale viene retrocesso dal secondario de l  trasformatore d ;  
uscita a i  capi de l la  res i stenza d i  25 ohm con due col lega­
ment i ,  in  ser ie ad uno dei qua l i  vi è una resistenza l im itatrice 
di 2 500 ohm. I l valore de l la resistenza l imi tatr ice può ven i r  
variato a secondo del grado d i  reaz ione che s i  desidera ot­
tenere. 

t poss ib i le  la sol i ta d iscrim inazione di frequenza del se­
gnale retrocesso, d isponendo in serie ilI l la res istenza un con­
densatore fisso d i  valore adeguato, per es. d i  5 000 pF, se si 
desidera soppr imere solo le frequenze e levate del segna le .  

CAUTELE N ECESSAR IE .  

Gualora in  corrispondenza a forti reazion i Inverse, l 'ap­
parecchio tendesse ad entrare in  osc i l laz ione, è necessar io 
r idurre i l  valore del l a  res istenza d i  p lacca del la valvola r ive­
latrice, ed aumentare la capaci tà del condensatore di d isac­
coppiamento di g ri g l ia schermo del la f ina le. Se c iò non fosse 
suff ic iente, col legare tra la gr ig l ia  contro l lo del la va lvola 
f inale e massa un condensatore di 1 00 pF, dato che l ' i nstab i­
l i tà potrebbe essere provocata da frequenze inaudibi l i .  

C i ò  r iesce part icolarmente opportuno quando l a  reazione 
inversa è appl icata a l l ' in tero ampl i f icatore 8F, dato che i n  ta l 
caso è p iù  fac i le  che si verifi ch ino s l i ttamenti di fase, ossia 
che i l segnale retrocesso non s ia  più perfettamente in  oppo­
s izione di fase con quel lo presente a l l '  entrata del la r ivela­
tr ice. Inoltre va tenuto presente che non è mai  poss ib i le  tra­
sferire il segnale dal c ircu i to d i  p lacca del la valvola f ina le e 
quel lo di gr ig l ia del la r ivelatr ice, ma che è sempre necessar io 
trasfer ir lo dal secondario del trasformatore di uscita. Gua lora 
si desideri passare dal c i rcu ito di  f ig .  1 9 .3  a quel lo di f igura 
1 9 .2 ,  è necessar io invertire i col legamenti ai capi del secon­
dario del trasformatore di uscita. 

Applicazione del controllo di tonalità ad appa­
recchio radio. 

I comuni contro l l i  di tono consi stono di una res istenza 
variab i le  in  serie ad una capac i tà fissa, presenti a l l 'entrata 
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de l l a  valvola r ivelatrice o de l l a  fina le ;  essi consentono d i  
sopprimere soltanto l e  frequenze e levate de l  segnale,  ossia 
di  tog l iere i ton i  a l t i ,  senza però accentuare que l l i  bassi .  

Neg l i  apparecchi di  costruz ione recente, i l  vecchio con­
hol lo  di tono è stato sostituito con un contro l lo  d i  tona l ità , 

TONI BA SSI 

CONTROL L O  01 
rONAL I TA' AGGIUNTO 

� 
� 

TONI A L TI 

Fi g. 1 9.4 . •  I l  contro l lo  di tonal i tà a reazione i nversa i l l ustrato 
i n  questa figura è bene adatto i n  apparecchi a ci nque valvole 
con buona ri produzione sonora. Esso consente di adeguare la 
riproduzione stessa al le  condizioni  acustiche del l 'ambiente e a l le 

esi&enze del l 'ascoltatore. 

i nserito nel c i rcuito di reazione inversa , con il qua le viene 
variata l 'ampl if icazione dei ton i  a l ti o d i  quel l i  bass i a se­
conda del le cond iz ion i  d i  r icezione o del le es igenze del­
I ' ascoltatore. 

t poss ib i le  app l icare un control lo di tona l ità ad apparec­
chi che ne fossero sprovvist i ,  seguendo lo  schema di  fig. 1 9 .4.  

I l  circuito d i  reazione inversa è presente tra i l  secondario 
del trasformatore d i  uscita ed i l  catodo del la valvola r ivela­
trice ; i l  c i rcu i to è s im i le  a quel lo  d i  f ig. 1 9 .3 .  

I l  contro l lo  d i  tona l i tà è ottenuto con una res istenza va­
riab i le  di 50 000 ohm col legata tra il trasformatore di uscita 
e massa . I l  cursore della resistenza variab i le  è col legato al 
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c i rcuito d i  catodo del la rivelatrice tram ite un condensatore 
di 1 00 000 pF, la resistenza l im itatrice è in para l le lo ad esso, 
ed è il va lore compreso tra 2 000 e 1 0 000 ohm ; questo va­
lore va cercato per tentativi per adeguarlo a l le cond iz ion i  di 
funzionamento del l ' i ntero ampl i ficatore BF. 

Con i l cursore in  posizione verso massa, la tonal i tà è br i l ­
l ante. Ne l l a  pos iz ione opposta sono i nvece accentuati i toni 
bass i .  

L 'app l icazione d i  questo contro l lo d i  tonal ità non pre­
senta a lcuna part icolare d ifficoltà, a meno che non s ia usato 
un basso va lore del la  res i stenza l im i tatrice, tra 2 000 e 4 000 
ohm, nel qua l  caso potrebbe verif icarsi i nstab i l ità d i  funzio­
namento. Gualora c iò avven isse l ' inconven iente potrebbe ve­
n i r  fac i lmente e l im inato nel modo ind icato nel le pagine pre­
cedenti .  

Guasti al circuito di rivelazione o a quello di rea­
zione inversa negli apparecchi radio AM/FM. 

I l  c i rcuito d i  r ivelazione deg l i  apparecchi AM/FM può 
dar l uogo a difetti e anomal i e  di funzionamento, essendo 
piuttosto complesso. La fig. 1 9 .5 r iporta lo  schema t ip ico 
d i  fa le  c i rcu ito, impiegato nel la magg ior parte deg l i  appa­
recchi AM/FM. Da notare è i l filtro deenfasi, nel c i rcu ito 
r ivelatore FM, costitu ito dal l a  recente R4 di 1 00 m i la ohm, 
e dai  due condensatori Ct' d i  470 pF, e C2 d i  220 pF . 

Tale  f i l tro ha lo scopo di e l im inare l e  frequenze aud io  p iù 
e levate. Può avven i re che i l  condensatore C2 di  220 pF  r i ­
su l t i  d i  valore i nsuff ic iente, e che s ia  opportuno sostitu i r lo  
con a l tro d i  270 pF. 

Per l a  corretta r ivelaz ione FM ha molta importanza i l  
condensatore e lettrol i t ico C4 d i  5 m icrofarad ; nel dubbio, 
è opportuno sostitu i r lo ,  poichè se presenta notevole cor­
rente di d ispers ione r isul ta del tutto i neff ic iente. 

t importante che i l cavetto schermato che col lega i l 
cursore del contro l lo  di volume RV con la gr ig l i a  control lo 
del l a  valvo la (8) abbia la calza meta l l ica a massa ; d iversa­
mente la schermatura r isu l ta ineffic iente. 
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Va anche notato i l  c ircuito d i  controreazione, uti l i zzato 
per m ig l iorare la r iproduzione sonora, costi tu i to dal la re­
s i stenza R7 , di 330 ohm, e del la resistenza Rs e dal con­
densatore C7, 

H�PtA "R�Q. A,.,/,.,., 
-- - - - - - - 1 

I 
i 
I I 1 

RIVELATR, 

I r---------. 

R 1  
CAV 3,3 "'.Il. 

f 

e s  
fOn "  

'------o� 

+ 

" 
l • 
• 
I I I I 
I 
I I I l 

• 
I l  

Fig.  1 9.5 . •  Schema d i  c i rcuito rivelatore AM /FM controreazionato. 

Se sembra che la controreazione s ia  poco eff ici ente, s i  
può  aumentare i l  valore d i  R 7 ,  portandolo a 620 ohm ; se in­
vece sembra troppo eff ic iente, l o  s i  può d iminuire a 200 
ohm, I va lor i  precis i  r isu ltano soltanto da prove pratiche, 
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I L  S I G N A L  T R A C E R  

E L ' I N I E T T O R E  D ì  S E G N A L I  

I tre strumenti necessari. 

Per faci l i tare la r icerca del guasto neg l i  apparecchi radio 
a valvole o a trans istor, sono in  uso deg l i  strumenti adatt i .  
Sono i seguent i : 

a) voltmetro-mi l l iamperomefro 

b) cercatore di segna le 

c) i n i ettore d i  segnale.  

Del voltmetro-mi l l iamperometro, detto comunemente te­
ster analizzatore, è g i à  stato detto ne l  cap. I. t uno stru­
mento d i  basi lare importanza, con il qua le è poss ib i le  con­
tro l l are le tensioni  d i  lavoro appl icate a l le  valvole o ai tran­
s i stor, e ind ividuare il guasto con questo mezzo. Esso con­
sente anche il contro l lo  del l e  corrent i ,  in modo da comple­
tare la verif ica de l le  tens ion i .  

La verifica de l le  tens ioni  i n  tutto l 'apparecchio può r i­
sultare laboriosa, per cu i  s i  adopera anche un a ltro stru­
mento, adatto per determinare in qua le parte de I I '  appa­
recchio r isieda i l guasto. Esso può essere o un cercatore di 
segnale o un i n iettore d i  segnale.  

Poichè tutti g l i  apparecchi sono costitu it i  da due parti 
d i stinte, quel l a  ad a l ta frequenza che ha i n iz io dal i '  antenna 
e f ine a l  r ivelatore, e quel l a  a bassa frequenza che ha i n iz io 
dal  rivelatore e f ine a l i '  a l toparlante, è anzitutto necessar io 
sapere qua le del l e  due part i  non funziona.  
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Per sa perlo s i  può procedere in  due mod i :  
a )  ascoltare i n  cuffia s e  i l  segna le arriva s ino a l  r ive­

latore; se con la cuffia è possib i le  sentire le emittenti lo­
cal i ,  variando la s intoni a  a l i '  apparecchio in esame, l a  parte 
in a l ta frequenza funz iona, e i l  guasto va r icercato ne l la  
bassa frequenza ; 

b) appl icare un segnale audio a l l ' uscita del r ivelatore, 
in  corr ispondenza del contro l lo  d i  volume;  se l ' a l toparlante 
del l '  apparecch io riproduce i l  segna le audio, tutta la parte a 

bassa frequenza è normale,  e il guasto va r icercato ne l ! '  a l ta 
frequenza. 

A questi due modi di  procedere, corrispondono i due 
strumenti per l a  r icerca dei guast i : i l  cercatore e l ' in iettore di 
segna le .  

S i  tratta di strumenti sempl ic i ,  d i  fac i l e  costruz ione e d i  
a l trettanto fac i le  impiego, real izzab i l i  con trans istor. 

Basta uno dei due, i l  cercatore o l ' in iettore ; ambedue 
possono essere uti l i ,  completars i a v icenda : quindi ,  in  pra­
t ica nei l aboratori d i  r iparaz ioni sono usati entrambi ,  l ' uno 
o l 'a l tro, "a seconda del l a  r icerca da fare . 

I l  cercatore è un r icevitore ; l ' i n iettore è un trasmetti to­
re. I l  cercatore esamina l 'apparecchio control lando s ino do­
ve arriva i l segnale, quindi dal l ' antenna verso l ' a l topar lante ; 
l ' in i ettore esamina l 'apparecchio in senso opposto, contro l l a  
s in  dove può arrivare i l  segnale,  da ' "  a l toparlante verso la  
antenna. 

Ne i  seguenti tre casi i due strumenti sono molto uti l i . 
a) quando l 'apparecchio è completamente muto ; 
b) quando l a  sua potenza è mol to r idotta ; 
c) quando vi è notevole d istors ione. 

Con l 'apparecchio muto, è p iù  ut i le l ' in iettore, poichè 
esso consente d i  sapere subito se funziona la  bassa frequen­
za del l ' apparecchio,  e poi se funziona l a  media frequenza, 
e inf ine se funziona lo  stadio d'entrata, i l converti tore d i  
frequenza. 

Se l a  potenza è molto r idotta, o vi è molta d i storsione, è 
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p iù  ut i le  i l  cercatore d i  segnale, perchè esso consente d i  sa­
pere in  quale punto de l l 'apparecchio s i  determina l 'abbas-o 
samento di potenza oppure la d i stors ione. 

Una volta stab i l i to i n  quale stad io v i  è i l  guasto, non ri­
mane che contro l lare i var i  component i ,  con il vo l tmetro e 
i l  m i l l iamperometro, oppure con la loro sostituzione. 

Il cercatore di segnale più sem.plice. 

Di uso molto pratico per i rad ioriparator i ,  specie in casa 
dei c l ienti ,  è i l  cercatore di segna l i  di d imensioni tascab i l i  da 
usars i  come uno stetoscopio. 

Cons iste in un r ivelatore a cr ista l lo ,  una cuff ia, un cor­
done a punta le e qualche condensatore fisso e resistenze. 

I l crista l lo ,  i condensator i e le resistenze possono ven i re 
anche s i stemati nel l ' i nterno di un tubo c i l i ndrico sol idamente 
unito a l  punta le  meta l l ico.  

I n  tal caso i l  cercatore r isu lta praticamente cost itu ito solo 
r:!al punta le e dal la cuff ia .  

L'uso di questo cercatore-stetoscopio  è que l lo dei nor­
mal i signal tracer di d imensioni maggiori , provvi st i  di valvole. 
I l  segnale può venir cercato dal l 'antenna a l l ' uscita del l 'ap­
parecch io radio in esame stadio per stad io,  essendo la sen­
s ib i l ità d i  questo p iccolo cercatore del tutto suff ic iente per 
l ' esame del c i rcu ito d 'entrata, data la  sens ib i l ità della cuff ia .  

I n  fig . 20. 1 sono i l l ustrati due esempi  t ip ic i ,  molto in  uso, 
d i  cercatori-stetoscopio.  

1 /  primo, i n  a lto, cons isfe d i  un crista l lo d i  germanio Syl­
van ia  o Phi l i ps in c i rcu i to r ivelatore. L ' ins ieme è s istemato a l ­
l ' inferno d i  un tubo d i  a l lumin io d i  c i rca due centimetri d i  
d iametro, lungo diec i  centimetri e del lo  spessore d i  un mi l ­
l imetro. 

Le due estremità del tubo sono chiuse con due fondel l i  
a tappo d i  mater ia le i solante. Ad  uno  d i  essi è app l icato i l  
punta le meta l l i co, mentre a l l ' a ltro è appl icata una presa a 
jack per la cuff ia p iezoeleftrica .  

A l l ' esterno i l  tubo d i  a l lumin io è provvi sto d i  una vite a 
cui è fissato un col legamento fless ib i le  con una presa a coc-
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codr i l lo  a l l 'estremità ; serve per i l  col l egamento a l  telaio del 
r icevitore i n  esame. 

I n  basso ne l la  stessa f igura è r iportato un a ltro esemp io  
di cercatore-stetoscopio provvisto anch'esso d i  un rivelatore 
a cr ista l lo  d i  german io. 

I l  c i rcuito è s im i le a l  precedente, da l  quale d ifferisce per 

PUN TA L E  

PUNTA LE 

I 
I I '- _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ __ _ _ _ _  ...J 

CUFFIA 10000 p F' 2 x 2000.J'\. 
------�--;I �--�-------

D 
PRESA 

Fig. 20. 1 . - Due sempl i ci cercatori di  segnale. 

avere la cuff ia d i  t ipo magnetico ad a lta res istenza, al posto 
d i  quel la d i  tipo p iezoeleftr ico. A I  posto del la presa a jack 
i l  fondel lo superiore è provvisto d i  due boccole  per i l  col­
legamento del la cuff ia .  

Piccolo signa! tracer per alta e media frequenza. 

Un s igna l  tracer sempl ic iss imo è quel lo  di fig .  20.2. t 
costitu i to dal sol i to d iodo a german io, seguito da un tran­
s istor. I l segna le r ivelatore dal d iodo, ampl if icato dal tran-
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s i stor, è r iprodotto dal l '  auricolare. Può essere s i stemato en­
tro un  astuccio c i l i ndr ico d i  p lastica, ad es. entro un  porta­
spazzol ino. Il punta le  esce da un estremo, il cordone del­
l 'aurico lare da l i '  a ltro. Non è necessar io che l 'astuccio s ia me­
ta l l ico, non essendo lo strumento provvisto d i  c i rcuito ac­
cordato. 

Tra il puntale  e il d iodo v i  è un condensatore d i  1 .500 
pF ;  il suo scopo è d i  isolare il c i rcuito del s igna l  tracer da 
elevate tensioni .  I n  tal modo, per l a  presenza d i  questo con-

�-- - - - - - ---- - - - - - - - - - - - - ---1 
I I I I 
I ' 

PUNTALé I 1500pF I I I : 
DIODO I 

+ 

� I et I 
o < t 

:g � l Iri' : , I I 
< I 

� It)  '" I �
r-��

�
_

o 

______________ �� I 
_ _ _ _ _ _ _ _ _  - _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  J 

Fig. 20.2 . •  Cercatore di segnal e  con d iodo e transistor. 

densafore, il punfa le  può ven i r  messo in confatto anche con 
le  p lacche de l le  valvo le convertitrice e ampl i fi catrice MF 
del l ' apparecchio i n  esame.  La tens ione anodica d i  ta l i  va l­
vole non d isturba i l  funzionamento del r ivelatore e del 
trans istor. 

O ltre a l  punta le ,  v i  è una presa a coccodr i l lo ,  da col le­
gare a l l a  massa del l ' apparecchio in esame. Va col legata a l  
conduttore d i  r i torno, ossia a l  po lo  positivo de l l a  batter ia .  

I l  conduttore f less ib i le  del punta le  può essere schermato ; 
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si possono usare due conduttori ,  o un cavetto b i f i lare, uno 
per i l  punta le  e l ' a l tro per l a  presa. 

I l trans istor è del sol i to t ipo aud io ;  va bene un trans i­
stor qua ls ias i ,  purchè eff iciente. La batter ia è d i  4,5 vo l t ;  è 
suff ic iente anche da 3 volt. 

IMPIEGO DEL S IGNAL TRACER. 

Col legato i l punta le del tracer al la gr ig l ia contro l lo del la 
pr ima valvola del l 'apparecchio (ampl if icatrice A F  o convertI­
tr ice d i  frequenza), consente la r icezione del le emittenti lo­
ca l i  qua lora i l c i rcu i to d 'antenna ed i l primo c ircu i to accor­
dato siano i n  perfetta eff ic ienza ; qualora invece non s ia  
poss ib i le  l a  r icezione del le emittenti loca l i  ne r isu lterebbe la 
presenza d i  un guasto nei  due c ircu i t i  suddetti : ad es. i nter­
ruzione del la bobina di antenna, presa di antenna a massa, 
bobina d'entrata staccata, condensatore var iab i le in  corto 
c ircu ito. 

Una volta accertato i l  norma le funz ionamento dei c ircu it i  
d 'entrata , i l  punta le del s igna I tracer va appl icato al la p lacca 
del la prima va lvola ,  ampl if icatrice AF o convert itr ice che s ia .  

Se è poss ib i le  la norma le r icezione in cuffia de l  segnale,  
que l lo del la emittente loca le  o del l 'osc i l latore, i l  guasto va 
r icercato ne l lo stadio successivo. D iversamente lo si può r i te­
nere loca l izzato ne l la  valvola o nei c i rcuit i relativi : res istenza 
d i  catodo interrotta , assenza d i  tens ion i ,  d isaccordo dei c i r­
cuit i  d'entrata o de l l 'osc i l latore, anomal ie nel l ' i nterno del la 
valvola ,  �saur imento del la stessa. 

Da l la p lacca del la prima valvola i l  punta le  va passato a l la 
gr rg l i a  del la valvola ampl if icafrice di media frequenza . Deve 
r isultare poss ib i le  la r icezione del segnale senza variaz ion i 
apprezzabi l i  di intensità sonora . 

In caso di assenza di segna le, i l  guasto va r icercato nel 
pr imo trasformatore di  media frequenza. 

I l  p'mta le va qu ind i  messo in  contatto con la placca de l la 
va lvola ùmpl i ficatr ice a media frequenza per constatarne i l  
norma le funz ionamento ; in questo punto la r icezione de l  se­
gna le in  cuffia deve essere d i  i ntens ità magg iore d i  que l lo 
con i l  punta le col legato a l la placca del la pr ima valvola .  
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Con i l  puntale  i n  contatto con i l  d iodo del l a  valvola r ive­
latrice va esaminato lo stato del secondo trasformatore d i  
media frequenza. 

Signal tracer a due transistor. 

Quel lo  d i  f ig .  20.3 è lo  schema d i  un sempl ice cercato­
re di segna l i ,  costituito da poche p�ti componenti , di fac i ie  
costruzione. Con componenti m in iaturizzati , può venir s i ­
stemato entro una p iccola custodia c i l i ndrica, d i  p last ica .  
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Fig. 20.3 . • Signal  tracer a due transistor e un d iodo. 

t provvisto d i  contro l lo  d i  volume;  quest'u l timo è un ito a l ­
l ' i nterruttore del l a  batteria .  

Questo tracer può  veni r  uti l izzato i n  tutti g l i  stad i del­
l 'apparecchio i n  esame, dal l 'antenna s i no a l l 'a l toparlante ; è 
provvisto di un i nversore a due vie ,  con i l  qua le è possib i l e  
inserire o d is inserire i l  cr ista l lo  a germanio, i n  funzione d i  
r ivelatore. Ne l l a  posiz ione « radio » ,  i l  tracer consente d i  
constatare l a  presenza de l  segnale rad io, proveniente da  
una  del le emittenti loca l i ,  oppure da l l 'osc i l l atore modulato 
col legato a l l 'entrata de l l 'apparecchio,  da l l 'antenna sino al 
diodo rivelatore. Ne l la  posiz ione « audio » consente d i  se­
guire il segnale dal rivelatore sino a l l a  bob ina mobi le  del­
l 'a l toparlante. 
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due trans istor sono del t ipo OC7 1 ; vanno bene a ltri 
due transistor quals ias i ,  adatti per formare un p iccolo am­
pl ificatore audio d i  min ima potenza,  adatto per l ' asco lto I n  
cuffia .  J due trans istor sono accoppiat i  a res istenza-capacità.  
I valor i  ind icati sono normal i .  D i  part icolare v i  è soltanto la 
res i stenza semifissa Rs' di 1 00 m i l a  ohm, col legata tra i l  
col l ettore e la  base del secondo trans istor. Essa v a  regolata, 
una volta tanto, i n  modo che la corrente d i  co l lettore sia 
d i  3 mA. 

Poichè per effettuare questa messa a punto è necessario 
un m i l l iamperometro, coloro che non lo possiedono posso­
no ut i l i zzare una res i stenza fissa d i  1 00 mi la  ohm ; l a  resa 
d 'uscita r isu lterà un po' m inore, ma ancora suff ic iente, an­
che con segna le d 'entrata debo l i ss imo, come ad es. que l l o  
prelevato da l  c i rcuito accordato d'antenna.  

La batter ia ind icata è da 3 vol t ;  qua lora fosse necessaria 
una resa d'uscita magg iore, essa può venir sostituita con 
a ltra d i  4,5 volt .  

I l  condensatore Cl provvede a l l ' i so lamento del tracer 
dal l e  tens ioni  esterne ;  i l punta le è col legato a tale conden­
satore. t necessario un secondo cordone con presa a bocca 
di coccodri l lo ,  co l legato al polo posit ivo de l la  batter ia, da 
col l egare al la massa de l l 'apparecchio i n  esame. 

I l  tracer è adatto s ia per i l  control lo deg l i  apparecchi a 
valvola, s ia per quel l i  a transistor. 

L'uso del tracer è quel lo g ià  indicato ne l le pagine pre­
cedenti . 

Cercatore di segnali per la ricerca dei guasti 
negli apparecchi e transistor. 

Neg l i  apparecchi a trans istor, i l segna le  radio,  prove­
n iente da una de l le  emittenti loca l i ,  è molto debole, essendo 
captato con la p iccola antenna magnetica, incorporata. Se 
s i  tratta d i  i n i z iare la  ricerca del guasto de I I '  antenna, ossia 
dal  pr imo c i rcuito accordato, l a  bob ina del quale è avvolta 
su l  nucleo ferromagnetico, i n  funzione d i  antenna, è ne­
cessario provvedere ad una suff iciente ampl ificazione del  
segna le stesso, per poteri o udire i n  cuff ia ,  o con l 'auricolare. 
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Serve ott imamente a ta le  scopo i l  s igna l  tracer d i  f ig .  20.4.  
Entro l a  custodia  tubolare, sopra una str iscia isolante, sono 
s istemati due trasformatori ad audiofrequenza, o due tran­
s istor, nonchè la batteria d i  3 volt, e a l tri p icco l i  componen­
ti . Da un lato de l la  custodia esce il puntai e,  e quindi l a  ma­
nopolina p,er i l  comando a pol l ice de l l a  resistenza variab i le ;  

Fig. 20.4. • Aspetto esterno di  cercatore d i  segnale. 

da l l 'a ltro lato esce il cordone de l l ' aur icolare, e il fi lo  isolato 
del la presa a coccodri l lo .  

Lo schema è quel lo  d i  f ig. 20.5. � semplicissimo, es­
sendo quel l o  d i  un p iccolo ampl ificatore a due transistor, 
preceduto da crista l lo  rivelatore. I due transi stor sono OC7 1 ,  
o a ltro t ipo s imi le ;  possono ven i r  anche usati due vecch i  
CK722 ,  da surplus. La  batter ia è d i  3 vo l t ;  è sufficiente, dato 
l ' ascolto con aur icolare. 

I trasformatori T1 e Ti sono due intertransistoria l i  d i  t ipo 
comune, egua l i .  I due condensatori elettrol it ici d i accop­
piamento, C2 e Ca sono r ispettivamente di 2 e di 5 mi­
crofarad, da 6 volt. Le due resistenze, Ra e R4 '  possono 
essere d i  valore diverso da quel lo ind icato ; variano a se­
conda dei transistor  impiegati , e anche a seconda del com­
promesso che s i  vuoi ottenere tra l 'ampl i ficatore del segna­
le, la bassa distorsione e i l  min imo rumore. Va tenuto p re-
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sente che una del le  part icolar ità pr inc ipa l i  del tracer è ap­
punto quel l a  di individuare l e  cause di d i storsione, per cui 
deve necessar iamente distorcere poco i l  segna le  captato. t 
opportuno che i due valor i  ind icati vengano variat i speri­
menta lmente, i n  modo da adeguare i l tracer a l le necessità 
d i  l avoro. 

Così come è indicato ne l lo  schema, i l tracer è adatto 
solo per la r icerca del segna le  dal l 'antenna al r ivelatore. 
Come già detto, i l tracer è adatto mol to bene appunto per 
ta l e  r icerca ; è qu ind i  uno strumento per l a  r icerca del gua-
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Fig. 20.5. • Esempio di cercatore di segnale. 

sto neg l i  stad i di  conversione di frequenza e di ampl if icazio­
ne a media frequenza. 

Per adattare i l  tracer anche per i segna l i  ad audiofre­
quenza, basta inser ire un interruttore in serie con il d iodo 
r ive l atore. Con interruttore ch iuso, il tracer è adatto per a l ta 
frequenza, con interruttore aperto è adatto per aud io fre­
quenza. 

t previsto l ' uso del tracer con aur ico lare da 1 000 ohm. 
S i  può uti l izzare anche un otofono p iezoeleftrico, a l  posto 
del l 'aur ico lare magnetico; in  ta l  caso il co l lettore va col l e­
gato a l l 'otofono tramite un condensatore di 0, 1 microfarad ; 
tra i l  col leftore e i l  meno del l a  batter ia va posta una resi ­
stenza d i  10  m i l a  ohm ,  mezzo watt. 
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A costruz ione u l timata, ruotare R2 a l  mass imo volume, e 
mettere i n  contatto i l  punta le con un oggetto meta l l i co o 
una presa di antenna ;  l e  emittenti loca l i  si sentiranno subito. 
In assenza di trasmittent i  loca l i , ut i l i zzare un osc i l l atore 
modulafc. 

Per l a  r icerca del guasto ne l l '  apparecchio  d ifettoso, col­
legare la  presa a coccodr i l lo  a l  te la io meta l l ico o a l l a  mas­
sa del c ircu ito stampato, del l 'apparecch io .  Ouindi con i l  
punta le  i n iz iare l a  r icerca del segnal e  i n  arrivo. Variare la  
s in ton ia del ! '  apparecchio,  i n  modo da sentir bene una l o­
cale,  con i l  punta le  su l  c i rcuito d'entrata (statore del  con­
densatore variab i le) ,  e retrocedere g radatamente, d im i nuen­
do i l  volume del  tracer. 

(Se i l  tracer dovesse dar segni d ' i n stabi l i tà, d isporre a i  
capi del l a  batteria  d i  p i le  un condensatore e lettrol it ico d i  
S O  m icrofarad, 9 vo l t  l avoro). 

D IST INTA COMPONENTI .  

R1 - 220 000 ohm, un quarto d i  watt. 
R2 - 1 megaohm, contro l lo  volume a var iaz ione 10-

garitmica, provvi sto d i  i nterruttore. 
R3 - 1 00 000 ohm, un quarto d i  watt. 
R4 - 1 0 000 ohm, un quarto di watt. 
Cl - 1 500 p icofarad, ceramico a d isco. 
C2 = 2 m icrofarad, e lettrol i t ico, da 6 volt l avoro. 
C3 = 5 m icrofarad, elettro l i t i co, da 6 volt l avoro. 
D = diodo a cr ista l lo  d i  germanio OA70. 

T1 e T2 = trasformatori i nterfrans istori a l i  rapp. 4 a 1 ,  H336 .  
TR 1 e TR2 = transi stor OC7 1 , OC72 o OC75 o s im i l i .  
Batter ia da  3 volt. 
Aurico lare da 1 000 ohm. 

Cercatore di segnale con altoparlante. 

Il c lass ico cercatore di segnale è provvi sto di a l topar­
lante ; è uno strumento da tenere sul tavolo di lavoro, con 
i l  qua le effettuare la  r icerca del segnale nel l '  apparecchio in 
esame, mediante un accurato esame d i  c iascun sladio. Per 
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poter far funzionare l ' a ltoparlante è necessario abbia un3 
resa d' uscita suff ic iente, e qu ind i  s ia  provvi sto d i  due tran­
s i stor i n  stad io f ina le, c lasse B. Lo schema d i  un cercatore di 
segnal e  d i  questo t ipo è quel lo  d i  f ig .  20.6. 

L 'entrata del cercatore è provvi sta d i  r ivelatore a cr i­
sta l lo, poichè esso ha sopra tutto lo  scopo di ana l i zzare la  
parte ad a l ta frequ$nza de l l 'apparecchio guasto, dal l 'anten­
na a l  r ivelatore. Come g i à detto, è poss ib i le  adattare i l  
cercatore anche per l 'ana l i  s i  deg l i  stadi  a bassa frequenza, 
provvedendo a staccare i l  rivelatore, con un interruttore. 
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Fig. 20.6 . •  Cercatore di segnale con altoparlante. 

Quals ias i  ampl i fi catore a trans istor per fonoval igefta è 
bene adatto per funz ionare da cercatore di segna l i . Quel l o  
i nd icato da l lo  schema, deve, a sua  volta, escludendo i l  d iodo 
rivelatore, consentire la  buona r iproduzione dei d ischi fono­
grafic i .  Per l 'accurata r icerca del segna le ,  è necessar io che 
l 'ampl i ficatore non determi n i  d i stors ion i  ne l  segnale captaio, 
in modo da poter essere uti l i zzato anche quando s i  tratti 
di r icercare la causa di d istors ione in apparecchio radio. 

Le var ie parti componenti sono que l le  comuni  per l a  
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parte aud io  d i  un  qua l s i as i  apparecch io a trans istor, con a l­
toparlante. 

La res i stenza sem if issa R:I va regolata in  modo che l a  
corrente assorb ita da l lo  stadio f ina le ,  in  assenza d i  segnale: 
s ia  d i  3 mA.  La resistenza R4, l a  qua le determina l a  pola­
r izzazione dei trans istor fi na l i ,  ins ieme con R", d i  valore 
compreso tra 4 e 6 m i la ohm. " va lore esatto va r icerca to 
sperimentalmente, a seconda del votume sonoro e del l a  d i ­
storsione ammiss ib i le .  

Principio dell'iniettore di segnale. 

Scopo del l ' in iettore di segna le  è di produrre, in modo 
quals ias i , un segna le audio, e di appl icar lo a l l ' entrata de l l a  
parte aud io  del l ' apparecchio d ifettoso, i n  modo da consta­
tare se ta le  parte funziona . 

Ne l la  ri cerca s i stematica del  guasto, come g ià detto ne l  
capitolo pr imo,  i l  segna le aud io  generato dal l ' i n iettore, va 
appl icato da l l ' usc i ta de l l ' apparecchio a l  control lo  d i  volume, 
in modo da contro l l are stadio per stadio. 

Caratter ist ica principa le  del l ' in iettore e qu ind i  quel l a  di  
generare un segna le audio. Per questa rag ione, l ' i n iettore 
è particolarmente adatto per r icercare il guasto nel l a  parte 
aud io de l l ' apparecchio, mentre il cercatore di segna le è me­
g l i o  adatto per l a  r icerca nel l '  a ltra parte de I I '  apparecch io ,  
quel l a  dal  r ivelatore a l l 'antenna. 

Generare un segnale  audio è faci l e ;  è suff ic iente col le­
gare un trans i stor in c i rcu i to a reazione, ut i l izzando un tra­
sformatore d 'uscita . S i  ott iene in  ta l  modo un segna le che 
s i  può sentire in  cuffia o in  a l topar lante. Questo t ipo di 
generatore audio ,  ad un solo trans istor, è bene adatto per 
i provatransistor d inamic i ,  ma  non è a l trettanto adatto per 
l ' i n iettore d i  segnale, benchè possa venir usato. 

Con un a ltro t ipo d i  generatore d i  segna l i  audio, ut i l iz­
zante due trans istor, senza a l cun trasformatore, s i  ottengono 
anche numerose armoniche, ossia s i  ott iene tutta una molt i­
tudine di segnal i ,  entro una vasta gamma d i  frequenze. Una 
parte dei segna l i  prodotti , i nvade anche la gamma del le on-
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de medie, e pers ino di quel l a  del l e  onde corte. t un gene­
ratore d i  segna l i  ad audio, media o radio frequenza. Non 
solo consente l a  ricerca del guasto nel la parte audio del­
l 'apparecchio, ma anche nel la parte a med ia  frequenza, e in 
quel la a rad io  frequenza . Consente pers ino, i n  assenza del­
l 'osc i l l atore modulato, di  effettuare l ' a l l i neamento dei  tra­
sformatori di media frequenza, e la messa in passo del ri­
cevitore. 

t questa la ragione per cui  ne l l a  pratica del l e  r ipara­
z ion i  radio questo t ipo d i  i n iettore di segna l i ,  a due transi­
stor, è d i  gran lunga preferito. Ciò, tanto più che esso non 
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Fig. 20.7. - Pri ncipio del l ' i n i ettore di segnal e  a mul t ivi bratore. 

r ich iede nessuna taratura, ed è rea l izzab i le  con fac i l ità e 
con poche parti component i .  

La fig .  20.7 riporta lo schema d i  un in iettore d i  segna l i  
d i  questo t ipo,  con due transistor, col legati tra d i  lo ro i n  
c ircuito multivibratore. L ' in iettore di segna l i  a due trans istor 
è ,  effettivamente un mult iv ibratore ; è un generatore di ar­
moniche a multivibratore. 

I l  trans istor TR" funziona da osc i l latore ad audiofrequen­
za, senza trasform�tore. Nei c i rcuit i  con trasformatore, il col­
lettore è accoppiato a l  c i rcuito di base i n  modo da ottenere 
la reaz ione ; con reazione suffic iente, i l trans istor osc i l l a .  Nei  
c i rcuit i  a multiv ibratore, a l  posto del  trasformatore v i  è un  
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al tro transi stor, i l  TRj ; è questo secondo transistor che  fa  
osci l l are l 'a ltro. I n  rea ltà osc i l l ano ambedue, un po '  come 
i p iatti d i  una b i l ancia .  

La base del secondo transistor è col legata a l  col lettore 
del primo, tramite il condensatore Cl

' 
d i  1 0  mi la  p icofarad ; 

ma anche la base del pr imo transistor è col legata al col l et­
tore del  secondo tramite un condensatore (C2) del l a  stessa 
capacità .  Funz ionano uno per vol ta ; ,quando uno conduce, 
l ' a ltro è i nterdetto ; quando uno va, l 'a l tro non va, ma appe­
na uno dei due cessa di funzionare l ' a l tro è costretto ad in­
cominciare. I ns ieme, funzionano i n  modo un po' s imi le a l  
campanel lo e lettr ico . 

La frequenza fondamenta le a l l a  qua le osc i l la i l  mult ivi­
b ratore d ipende dal valore d i  C1-R2 e d i  C2-Ra • Aumen­
tando la capacità d i  Cl e d i  C2, d iminuisce la frequenza ; '  e 
viceversa. Con capacità molto e levate, è possib i le  costru i re 
un metronomo, oss ia un apparecchiefto in grado di segnare 
i l  tempo con r i tm ic i  t iccheftì i ,  r iprodotti da un a l toparlante. 

Oltre al la frequenza fondamenta le, l ' i n iettore genera an­
che un gran numero d i  armon iche, come detto. Si può, 
perciò far lo funzionare a frequenza piuttosto bassa, co­
me è appunto quel la  de l l ' i n iettore ind icato, i ntorno ag l i  800 
c ic l i .  Le frequenze più a l te sono r iprodotte automaticamen­
te ; non possono non essere presenti .  

Per l a  prat ica del le r iparaz ion i ,  conviene che la  fonda­
mentale  sia bassa, perchè i n  ta l modo i segna l i  a media e 
a radio frequenza sono p iù  v ic in i ,  ed è fac i le  passare da 
un'armonica a l l ' a l tra . Con una fondamenta le e levata, ad es. 
a 1 0  000 c ic l i ,  l e  armon iche r isu ltano n ecessar iamente p i ù  
d istanti . 

I due diodi  ind icati sono OC7 1 ; vanno bene anche tran­
sistor di a ltro t ipo, persino que l l i  a radiofrequenza. Poichè 
devono funzionare ad aud iofrequenza è però preferib i le  
s iano d i  t ipo adatto. Non è necessar io s iano selezionati ,  
vanno bene sempre, anche se sono a lquanto diversi . 

Caratter istica importante del l ' i n iettore è i l  controllo di 
ampiezza, s ' i ntende ampiezza del  segna le d ispon ib i le  a l la 
uscita ; ne l ! '  esempio fafto esso è costitu ito da una res istenza 

286 



IL S I G N A L  T R ACER E L ' IN I ETTORE DI SEGN ALI 

variabi l e  RV d i  1 5  m i l a  ohm. I l cursore è col legato a l  pun­
ta le,  tramite un condensatore Ca di 1 000 p icofarad . 

La batteria di p i le  può essere da 3 a 9 vol t, a seconda 
del l 'ampiezza del segnale che s i  desidera avere ; per i l  l a­
voro su apparecchi a valvole, sono meg l io adatte tensioni d i  
6 o d i  9 vol t ;  per quel lo su apparecchi a trans istor vanno 
megl io  tensioni più debol i ,  da 3 a 4,5 volto 

Esempio pratico di iniettore di segnali . 

L' in iettore a due transistor, del t ipo osc i l l atore a mult i­
vibratore, può ven i r  costruito senza diffi coltà. La real i zza­
zione pratica è s im i le  a quel la del cercatore d i  segnal e ;  vi 
è soltanto la  d ifferenza che l ' i n iettore non ha a lcun cordone 

Fig. 20.8. - Aspetto esterno di i n iettore di  segnale. 

uscente ; da un lato è provvisto del punta le  metal l ico, con i l  
qua le  appl icare i l  segnale audio, da l l ' a l tro lato è ch iuso. C'è 
i l  cordone con la presa a coccodri l lo ,  per i l  col legamento 
a massa, con l 'apparecchio in esame. 
;... La f ig .  20.8 i l l ustra quale può essere l 'aspetto d i  un in iet­
tore d i  segnal i .  La sola differenza sostanz ia le tra l ' i n iettore 
e il cercatore, è che il pr imo deve essere contenuto entro 
una custod ia  meta l l i ca, in modo che il segnale esca sol­
tanto dal punta le. Se v iene sistemato in una custod ia d i  
p lastica, come i l  cercatore, i l  segna le audio raggiunge i c ir-

287 



C APITOLO VENTESI M O  

cuiti del l ' apparecchio anche in assenza del punta le ;  r iesce 
a l lora diff ici l e  control lare qua le sia lo stadio difettoso. 

Può essere opportuno, per questa ragione, real izzare 
l ' i n ietfore d i  segnale entro una scatola meta l l ica, come se s i  
trattasse d i  un osc i l latore modulato, e d i  far g iungere i l  se­
gnale audio tramite un cavetto schermato provvisto di pun­
ta le .  

Di basi lare importanza è che l ' inreftore s ia  provvisto d i  
control l o  d 'ampiezza, ossia d i  una resistenza variabi le, in  
funzione d i  attenuatore, in modo da poter regolare l 'ampiez­
za del segnale audio appl icato a l i '  apparecchio.  Se s i  tratta 

Fig. 20.9. - Disposizione dei componenti . 

del lo stadio fina le ,  il segna le può essere forte, ma se viene 
appl icato a l l 'entrata del l a  sezione audio del l 'apparecchio,  in 
corri spondenza del  contro l lo  di volume, deve essere debo­
l e, data l 'ampl if icazione. Questa cautela non ha molta im­
portanza quando s i  tratti d i  apparecch i  a valvole, perchè le  
valvo le non si deteriorano per  effetto di un segnal e  troppo 
ampio a l l a  loro entrata. Ha invece notevo le  importanza per 
g l i  apparecchi a transistor, i qua l i possono ven i r  seriamente 
dannegg iati a causa d i  sovraccarico dovuto a segnale a udio 
d i  ampiezza eccess iva. 
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In f igura, la manopol ina del la resistenza variab i le sporge 
o ltre la  custodia meta l l ica. 

La f ig. 20.9 i l l ustra la  dispos iz ione dei componenti del­
l ' i n iettore d i  segna le .  Essi sono s istemati sopra un pannel­
l ino isolante, come indicato dal l a  f ig .  20. 1 0 . 

La batter ia si trova ne l la  ch iusura de l la  custodia ;  to­
g l iendo la ch iusura, la batteria r imane da una parte, e l ' i n iet-

Fig. 20. 1 0. - Componenti dell ' i n iettore di segnale. 

tore dal l '  a l tra . La resistenza variab i l e  è provvista di i nterrut­
tore. t da 1 5  m i l a  ohm, adatta per apparecch i  a transistor ; 
può ven i r  sostituita con una di 1 0  m i l a  ohm, in serie con 
una resistenza d i  5 m i l a  ohm. 

I trans istor sono due OC7 1 ; vanno bene anche se d i  a l­
tro t ipo ; sono adatti anche transistor da a l ta o media fre­
quenza. 

La batteria può essere da .3 volt, sino a 9 volt, a seconda 
de II' ampiezza del segnale che si desidera ottenere. 

USO PRA nco D Ell' IN I ETTORE. 

Come detto, l ' i n iettore a due transistor non r ich iede nes­
suna cal ibraz ione o messa a punto, è invece i l  r iparatore che 
deve acquistare una certa pratica nel l ' ut i l izzar lo. Occorre 
che l ' i n iettore venza usato con apparecchio funzionante, i n  
modo da  poter constatare qua l i  s iano le sue prestaz ion i .  
Col legarlo tra l a  resistenza var iab i le  de l  control lo d i  volume 
e notare l ' in tensità del suono r iprodotto da l l 'a l toparlante .  
Variare i l  contro l lo  di ampiezza de l l ' i n iettore. Col legar lo 
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a l l 'entrata del lo  stadio f ina le ,  t ra i l  col lettore del transistor 
p i lota e la massa ; col legarlo tra il col lettore d i  un transistor 
f ina le e la  massa. Spesso non è neppure necessar ia l a  presa 
di massa. 

Provare quindi  a l l 'entrata del l 'apparecchio, appoggiando 
i l  punta le al lo stato re del condensatore variab i l e ;  appl icare 
i l  segnale a l l 'entrata del la media frequenza, ecc. 

Ciò che importa è tener presente che in  queste prove 
l 'apparecchio è acceso, e che qu ind i  occorre fare bene at­
tenzione a non determinare cort ic ircui t i ,  specie tra g l i  e let­
trodi dei trans istor e il r i torno comune, per non rovinare i 
trans istor stessi .  Tener presente che il c i rcu i to stampato e r i­
coperto da un leggero strato d i  res ina isolante. Se necessa­
r io scoprire qua lche punto, farlo con uno straccetto imbe­
buto d i  a lcool puro. 

A volte non r iesce fac i le  col legare la presa a coccodr i l lo  
del l ' in iettore con l 'apparecchio radio, specie se s i  tratta d i  
apparecchio a transistor con c i rcuito stampato. A volte ta le 
col legamento d i  massa non è neppure necessar io ;  osservare 
se non basti tenere in mano la  presa, senza col legar la a l ­
l 'apparecchio .  

MESSA IN  PASSO CON L' IN I ETTORE.  

Per i l  control lo deg l i  stad i d i  conservazione e di media 
frequenza del l 'apparecchio ,  appl icare i l  segnale audio in  
un punto « ca ldo » de l  r icevitore, ad es .  lo  stato re de l  
pr imo condensatore variab i le ,  l a  gr ig l ia  contro l lo  del l a  va l­
vo la convertitr ice, ecc . ,  e qu indi regolare la  :s intonia s ino a 
sentire una del le armoniche. 

Con i l  solo in iettore, funz ionante come detto, è possi­
bi le control lare la messa in  passo de l l 'apparecchio, l im itan­
dosi a qualche picco lo r i tocco del compensatore del c i r­
cuito d'entrata, se l 'apparecchio si trova con l ' indice verso 
l 'estremo a frequenza a l ta del la scala. Regolare per l a  
massima r iproduzione del suono. 

Se, invece, l 'apparecchio s i  trova accordato verso l ' a l· 
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tro estremo, control lare la pos iz ione del nuc leo del la bo­
bina d' entrata, oppure, se si tratta di apparecchio a trans i­
stor,  regolare la  pos iz ione del le spi re scorrevol i  del la bo­
b ina avvolta sopra i l  nucleo ferromagnetico. 

Anche la  posiz ione dei nuc le i  dei trasformatori d i  me­
dia frequenza può ven i r  control lata, in mancanza di a ltr i  
strumenti ,  e semprechè s i  tratti d i  apparecchio modesto , 
con la sola gamma onde med ie, con questo mezzo, la­
sc iando l ' i n iettore col legato a l l ' entrata, senza spostarlo verso 
la  med ia frequenza. 

Altri esempi di iniettore di segnale. 

Un a l tro schema di i n iettore di segnale, s im i le  al prece­
dente, è quel lo di fig. 20 . 1 1 .  Variano i valori del l e  res i­
stenze, ma i l  funzionamento è lo stesso. La differenza pr in­
c ipa le  consiste ne l la  resistenza var iab i le ,  la quale è d i  

L 
= 4,5\1 

+ 

<: "'" 
'" '" 

Fig. 20. 1 1 . •  Altro schema di mu lt iv ibratore. 

5 000 ohm, con i nterruttore, del lo stesso t ipo usato neg l i  ap­
parecch i  a transistor . Questa d ispos iz ione r ich iede una res i­
stenza fissa i n  p iù ,  ed un condensatore d i  0, 1 m icrofarad. 

I valor i  del l e  resistenze sono quel l i  adatti per l a  ten­
sione d i  a l imentazione d i  4,5 volt , e per ottenere un segnale 
audio uti le  a i  f in i  del la rad io-riparaz ione.  
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Un a l tro schema di in iettore a mu l tiv ibratore è que l lo 
di fig .  20. 1 2 . La resistenza variab i l e  RV è inserita i n  una 
terza posiz ione, nel circuito di base del pr imo trans istor. 
Consente la  regolazione del tono del segnale o ltre che 
del la  sua ampiezza.  I condensatori di  accoppiamento sono 
d i  capacità più elevata, d i  0,1 m icrofarad, mentre le r ispet­
tive resistenze sono di valore p iù basso. La frequenza fon­
damenta le  var , a poco, r ispetto ag li a l tri mult iv ibratori in-
dicat i .  

l-
= 6 V  

+ 

<! '" 
�. <! :::..'" 

�� 
e: '" 

o l') 
40kJ>,. 

<! 
.le 

�, 

O,111F 1000pF 
�--� �--+-----��II��==�� 

O,1/JF 1000pF " 
C--II--...:: Il Il " 

:: ggZb�A 

Fig. 20. 1 2. - M ult ivi bratore con bobi na-sonda. 

Caratter ist ica di questo in iettore è anche quel la  di pos­
sedere una bob ina-sonda ; è adatto per costruzione in  cu­
stodia meta l l ica da tavolo, non da impugnatura . La bob ina  
sonda è costituita da una bobina d 'antenna da apparecch io 
a transistor ;  serve per l 'accoppiamento con que l la  del ! '  ap­
parecchio in esame. Va posto sopra la custodia  de l l ' i n iet­
tore, in posiz ione orizzonta le ,  a qua lche centimetro di d i­
stanza da l la  custodia stessa . 

La resistenza variab i l e  va provvi sta di ampia manopola 
con graduazione adatta per cosent ire fac i l i  r ifer imenti ,  a 
seconda del lavoro da eseguire .  
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CONTROLLO DELL 'APPARECCH IO A TRANSISTOR CON 
I L  GENERATORE D I  ARMONICHE. 

La f ig. 20. 1 3  i l l ustra la d isposiz ione deg l i  strumenti per 
i l contro l lo  del l a  sens ib i l ità di  un apparecchio radio a tran­
s i stor. t ut i l izzato a ta le  scopo un generatore di armon iche, 
ossia un in iettare a mult ivibratore, contenuto entro una 
custod ia meta l l ica, anzichè in  un ' impugnatura. Lo schema 
del generatore d i  armoniche è que l lo  stesso del l ' i n iettare 
a multivibratore ; cambia soltanto l ' aspetto esterno ;  a d iffe­
renza del l ' i n iettare, il generatore è provvisto di scala  g ra­
duata. 

La batteria del l ' apparecch io è tolta dal suo a l loggia­
mento, per poter inserire un m i l l iamperometro nel c ircu ito 

,.,'L L /fl,.,P{fX)/'fl TRO SO ""II f,. 
Fig. 20. 1 3. - Generatore di armoniche usato per la verifica 

di  apparecchio radio a transistor. 

di a l imentazione. Lo strumento ha la portata di 50 m i l l iam­
pere ; come è evidente, al posto del lo strumento ind icato 
s i  può adoperare un tester anal izzatore, portata 50 mA. 

Con i l  generatore d i  armon iche staccato, va contro l l ata 
l ' i ntens i tà de l la  corrente assorbita da l l 'apparecchio in as­
senza d i  segna le ;  ta le intens ità d i  corrente varia da un ap-
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parecchio a l l 'a l tro ; è indicata da l  Costruttore ; può variare 
da 7 mA a 1 2  mA, per g l i  apparecch i  a sola modu laz ione 
di ampiezza. 

I l  generatore è col l egato a l l ' apparecchio ne l  sol ito 
modo, g ià indicato ; le armoniche superiori del segnale au­
dio sostitu i scono i l  segna le rad io ;  esse vengono appl icate 
a l l 'entrata del l 'apparecchio. Ouest'u l t imo va regolato in mo­
do da captar le, da essere in  s inton ia' con esse .  Non appena 
l 'a l toparlante del l 'apparecchio r iproduce i l  segna le audio, 
l ' indice del m i l l iamperometro s i  sposta, e r imane immob i le  
su l l a  nuova posiz ione. Occorre osservare se la  nuova i n ­
tensità d i  corrente corrisponde a quel l a  ind icata da l Co­
struttore. 

Se l 'apparecchio d imostra scarsa sensib i l ità, poichè ciò 
può essere dovuto a insuff ic iente a l l ineamento tra i l  c i r­
cuito d 'entrata e quel lo d 'osc i latore, è bene constatar lo r i­
toccando leggermente i l  compensatore del c i rcuito d 'entra­
ta e le spire de l la  bobina avvolta sul nuc leo ferromagnetico, 
in funzione di antenna. Procedere con i l metodo g ià indi­
cato per l ' a l l i neamento. 
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VERI FIC A  E CONTROLLO DEI  TRANSISTOR 

Premessa. 

I transi stor sono p iù  fac i lmente deteriorabi l i  del l e  val­
vole ;  i n  condiz ioni  normal i  funzionano più a l ungo, ma 
basta una l eggera variante, per danneggiarl i .  Ad es. ,  un 
apparecchio a transistor non deve ven i r  fatto funzionare 
sotto i l  sole ,  i n  estate, poichè i suoi trans istor possono ve­
nir dannegg iat i .  

Quando un transistor sembra danneggiato, occorre sa­
pere se lo  è effettivamente, softoponendolo ad un con­
tro l lo .  A I  r iparatore non può mai interessare d i  conoscere l e  
esatte caratterist iche d i  funzionamento d i  u n  transistor ;  g l i  
è suffic iente sapere se  è ancora eff ic iente, se è buono o 
se è mediocre, o se non s ia da e l im inare del tutto . 

Inoltre, i transistor non hanno caratter ist iche precise 
come le valvole ,  per cui  può r isultare inuti le  conoscerle ,  
v isto che d i ff ic i lmente s i  trovano due transistor de l l a  stessa 
marca, e del lo  stesso t ipo, con le stesse caratteristiche. 

I l  s istema d i  control l o  p iù  sempl ice è quel lo del la so­
stituzione ;  i l  trans istor da contro l l are va messo a l  posto d i  
a l tro s icuramente effic iente, i n  un apparecchio radio. t 
suff ic iente avere l 'avvertenza di effettuare la sostituzione ad 
apparecchio spento. 

I transistor s i  adeguano molto a l  c ircuito in  cui sono 
i nserit i ; un trans istor bene adatto per un  c i rcuito, con date 
tensioni  di  l avoro, può r isultare poco effic iente in un a ltro 
c i rcuito, con a ltre tensioni .  Perciò  sostituire un certo tran­
s istor con un a ltro de l lo stesso t ipo, i n  un apparecchio 
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radio, non è un contro l lo  s icuro, a meno che i due trans i­
stor non funzionino egualmente bene. 

Per queste rag ioni  è necessario che i l  riparatore acqu i­
s t i  una suffic iente periz ia nel control lo dei transistor, pur 
uti l i zzando mezzi sempl ic i  e rapidi . 

Verifica della corrente di,_ dispersione dei 
transistor. 

La prima verifica da fare, quando s i  tratti d i  un trans i­
stor incognito, o anche d i  un trans istor del quale s i  vog l i a  
soltanto stab i l i re l a  g raduatoria d i  eff icienza, è que l l a  de l l a  
corrente d i  dispersione .  Essa corrisponde, un po' , a l l a  cor­
rente di perdita dei condensatori e lettrol i t ic i .  È la corrente 
che scorre tra il co l lettore e l 'emiftore del transistor, i n  
assenza del la tensione d i  base, ossia con la  base staccata . 

La fig . 2 1 . 1  mostra come si possa fare questa verifica 
se s i  dispone d i  un m i l l iamperometro da 1 mA. Basta col­
l egare i l polo negat ivo d i  una batter ia da 3 vol t  con i l  
m i l l iamperometro, e questo con u n a  resistenza di prote­
z ione, di  1 000 ohm, nonchè con il col lettore del transistor 
in esame. 

I l  polo posit ivo del la batteria va col legato a l l 'emi tfore . 
La base del trans istor va lasciata l ibera, senza a lcun col le­
gamento. 

Se, ad es . ,  il trans istor è un OC7 1 o s imi le ,  e se è in  
buone condiz ioni d i  funzionamento, l ' i nd ice del lo strumento 
deve segnare da 1 00 a 250 m icroampere, ossia da 0, 1 a 
0,25 m i l l iampere. Uti l i zzando una batteria da 4,5 volt, la 
corrente è magg iore, va da 0, 1 5  a 0 ,33 mA. 

La corrente d i  dispersione è norma le se si trova entro 
i l imit i ind icati , oss ia se, con la  batter ia da 3 volt, non 
scende sotto 0 , 1 mA, e non ol trepassa 0,25 mA. Se rag­
g i unge 0,3 o 0,35 mA, può essere effic iente, ma con d i ­
spersione eccessiva ; i n  ta l  caso i l  trans istor non potrebbe 
sopportare una temperatura anche poco e levata . Se la 
di spersione r isu l tasse molto e levata , ad es. 0,5 o 0,6 mA, 
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i l  trans istor sarebbe da scartare. È i n  cortocircuito se l ' in­
dice balza a fondo sca la .  

Se l a  corrente d i  dispersione è scarsa , sotto 0, 1 mA, 
anche in questo caso i l  trans istor è poco effic iente, dato 
il t ipo ; può veni r  adoperato con segna l i  debol i ,  i n  qualche 
�aso ; non va del tutto e l im inato. Se l ' indice r imane immo­
b i le ,  i l  transistor è aperto, e a l lora può ven i r  cestinato. 

Quanto sopra vale  per tutti i trans istor audio, pream­
p l ificatori e f ina l i ,  in uso neg l i  apparecchi radio, con va-

+ 
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E 

Fig. 2 1 . 1 .  - Verifica de l la corrente di d ispersione del transistor. 

297 



C A PITOLO V E NT U N ESI M O  

r iazioni da  un t ipo a l l 'a l tro ta l i  da poter ven ir trascurate, 
in una sempl ice verif ica. 

La corrente d i  d ispersione dei transistor per radio e 
media frequenza è i nvece minore, meno fac i lmente misu­
rab i le ,  perchè compresa tra 1 2  e 40 m icroampere. Quel la  
dei transistor d i  potenza, da autorad io, va verificata con 
l 'ohmetro, come detto a ltrove. 

Verifica del guadagno di corrente. 

Dopo la pr ima verifica, è necessar ia una seconda. Non 
basta che i l  trans istor abbia una corrente di d ispers ione 
normale,  è necessario che ampl ifich i . Per constatar lo, oc­
corre col legare in c i rcuito anche l a  sua base, come indi­
cato dal l a  fig .  2 1 .2 .  

Non s i  tratta d i  far a l tro che un i re la base a l  po lo ne­
gativo del la batteria tramite una res i stenza di valore e le­
vato. Se i l  trans istor in esame è un ampl ificatore audio, l a  
resistenza adatta è d i  200 o d i  220  m i l a  ohm. 

I nserita i n  c ircuito, essa deve determinare uno sbalzo 
notevole del l ' i ndice;  maggiore è lo sbalzo, magg iore è i l  
guadagno d i  corrente e quindi  l 'eff icienza del transistor. 
Per avere un' idea d i  quanto deve essere la  differenza tra 
l a  corrente d i  d ispersione, e que l la  d i  col lettore, con la 
base i nserita, è bene fare qualche prova con trans istor 
bene eff ic ient i .  

Ad es. se la  corrente d i  d ispersione è d i  0,2 mA, e 
quel l a  con la base inser ita è di 0,8 mA, i l  trans istor audio 
può considerarsi eff ic iente. 

I trans istor per radio a media frequenza sono ad a lto 
guadagno di corrente, ampl if icano fortemente. La seconda 
indicazione può però non essere pari a que l la  dei transi­
stor audio, a guadagno p iù  basso, e c iò sol tanto perchè 
la loro corrente d i  d ispers ione è p i ù  bassa. L ' ind icazione 
d i  effic ienza è data sempre da l la  d ifferenza tra l e  due 
correnti, oss ia tra l e  due l etture. 

Un transistor da scartare potrebbe segnare 0,5 a l l a  
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pr ima lettura, con base staccata, e 0,6 mA, a l l a  seconda, 
con base i nserita. 

Va notato che per i transistor a radi o  o media  fre­
quenza, l a  resistenza deve ven i r  aumentata, ad es. a 470 
mila ohm, a l lo  scopo d i  non danneggiar l i  appl icando ad 
essi una corrente d i  base troppo e levata . Al l '  opposto per 
i transistor f ina l i  è opportuno d iminu i r la ,  ad es. a 1 20 m i l a  
ohm,  per aumentare la  corrente d i  base. 

I n  q uesto modo non s i  riesce a conoscere quale s ia  

+ 
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E 

Fig. 21 .2 . • Verifica del guadagno del transistor. 
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effettivamente i l  guadagno d i  corrente de l  tra:1Sistor, oss ia  
qua le s ia  l a  sua real e  efficienzn ; s i  ott iene però un' indica­
zione suffic iente. Essa può veni r  confrontata con que l la  ot­
tenuta con a l tr i  transistor del l o  stesso tipo, e consentire 
la  valutazione del lo stato del transistor .  

Molt i  strumenti provatransistor s i  basano su questo prin­
c ip io .  Essi consentono d i  m isurare pr ima l a  corrente d i  
d i spers ione, e po i  l a  variazione ottenuta con l ' i nserimento 
del l a  base del transistor .  Una tabel l ina accompagnatoria for­
n isce le indicazioni medie relative ai vari tipi di transistor. 

Scherni basilari di provatransistor. 

La fig . 2 1 .3 r iporta lo schema e lettrico del sempl ice 
provatransistor di cui la f igura precedente. I valor i  del l e  
due  resistenze sono quel l i  indicati ; R I è d i  1 000 ohm, 

+ 

R 2  

RESISTENZA 
L1MI TATRICE 

R 1  

c 

TRA NSIS TOR 
IN ESA ME 

'--------t l l  + 
BA T TERIA 

Fig. 21 .3. - Schema bas i lare d i  provatransistor. 

R2 è di 200 m i l a  ohm. Un interruttore consente di inc lu­
dere la resistenza R2 per la verifica del guadagno. 

Poichè la  corrente di col lettore dei transistor audio 
supera notevolmente i l  m i l l iampere, per poter estendere 
la  gamma dei transistor contro l lab i le ,  è bene che lo stru-
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mento anzichè del l a  portata d i  1 mA, s ia  de l la  portata di  
3 mA, oppure s ia  provvisto d i  shunt adatto. 

i: poss ib i le  ut i l izzare lo  strumento da 1 mA anche per 
portate magg ior i ,  ma in ta l caso occorre sost ituire la  resi­
stenza fissa R1, con a ltra variab i le ,  d i  1 0  mila ohm, a 

1 m A  

R 1  
1 0 kJ"\. 

TRA NSISTOR 
IN ESA ME 

I.-----I!I ! I�+ -----' 
4,5 V 

Fig. 2 1 .4. - Schema di provatransistor con scala graduata. 

variazione l i neare, col legata come in f ig .  2 1 .4. Essa varia 
l a  sensib i l ità del lo  strumento, e consente i l  control l o  d i  un 
magg ior numero d i  transistor. 

Con un provatransistor d i  questo t ipo, va anzitutto con­
tro l lato il guadagno, con l ' interruttore chiuso e la  resistenza 
a l  massimo (tutta esclusa), e poi la d ispersione. I nser ito i l  
transistor, e ch iuso l ' interruttore, la resistenza va  variata 
s ino a far g iungere l ' ind ice a fondo sca la ,  oss ia sino ad 
indicare 1 mA. Ouindi va aperto l ' i nterruttore e notata la 
d ifferenza. Se, ad es . ,  dopo aver fatto g iungere l ' i ndice 
ad 1 mA, aprendo l ' interruttore esso scende a 0,05 mA, i l  
transistor in  esame è buono ; se invece l ' indice scende a 
0,85, è d ifettoso. 
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La manopola del l a  resistenza variabi l e  è provvi sta d i  
sca l a  graduata da 1 a 1 00. Per  c iascun t ipo d i  transistor, 
corrisponde una posizione del la  sca la ,  i ndicata su una ta­
bel l ina.  Occorre provvedere a l la taratura dei provatransi­
stor effic ient i .  

Va però notato che i transistor radio e MF sono molto 
sensib i l i ,  per cui basta appl icare a l l a  loro base correnti 
debo l iss ime; la resistenza R2 da 220 m i l a  ohm, va sosti­
tuita con a l tra d i  470 mi la  ohm, per evitare che una cor­
rente di base eccessiva possa deteriorar l i .  

A I  posto de l l ' i nterruttore può ven i r  s istemato un com­
mutatore a tre posiz ion i : prima posiz ione, escl uso ; seconda, 
470 mila ohm ; terza 220 mila ohm. 

Prova dei transistor con l'altoparlante. 

I l  d i l ettante che non s ia in possesso di uno strumento 
d i  m isura , può avere un' idea del funzionamento degl i  even­
tua l i  transistor incogn it i a sua d isposizione, provandol i  con 
" a l toparlante. I transistor da esaminare vanno col l egati 
come indicato dal la fig .  2 1 .5 .  

L 'a l topar lante è col legato a l  propr io trasformatore d i  
uscita. I l  col lettore del  transistor va messo in  contatto con 
i l  primario del trasformatore ; la base del transistor va col­
legata i nvece a l  secondario, come indicato. Due resistenze, 
una d i  1 0  mila e l 'a l tra d i  2 mila ohm, provvedono a far 
g iungere una certa tensione d i  polarizzazione a l l a  base 
del transistor. I l  tutto è a l imentato con una batteria d i  3 
volt. Occorre fare attenzione a l l a  polarità, in modo che i l  
col lettore s ia col l egato, tramite l ' avvolg imento primario del 
trasformatore, a l  polo negativo del l a  batter ia .  

Col legato in questo modo, i l  trans istor s i  trova in  un 
circuito osc i l latorio ;  infatti i l  secondario de l  trasformatore 
agisce da bob ina d i  reazione. Col lettore e base sono ac­
coppiati , tramite il trasformatore. La tensione d i  polar izza­
z ione del l '  emettitore è anch' essa resa variabi le ,  poichè i l  
c i rcuito de l le  due resistenze s i  chiude attraverso i l  secon­
dario del trasformatore. 
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TRASfORI'1/.)TORE D ' US CITA ilL TOPARL ANTE 

B A T TE R/il 
Fig. 21 .5. - Verifica del transistor con l 'altoparlante. 

= 3 V r 

TRASFORM 
D 'USCITA 

AL TOPA RL . 

Fig. 2 1 .6 . •  Schema di provatransistor con altoparlante. 
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Se i l  trans istor è in  buone cond iz ion i ,  osc i l la a bassa 
frequenza e l 'a ltoparlante r iproduce un leggero f isch io ;  se 
non funz iona, l 'a l topar lante r imane muto. Occorre però as­
s icurarsi che la  reazione v i  s ia  effettivamente ; basta, nel 
dubbio, i nvertire i capi del pr imar io del trasformatore 
d'usc i ta .  Se quest' u l t imo è provvi sto d i  presa a l  centro, 
basta usare la metà del pr imar io.  

La fig .  2 1 .6 i ndica lo  schema , del la  d ispos iz ione dei  
componenti ,  d i  cu i  l a  f igura precedente. 

Su  questo stesso pr inc ip io si basano i prova transistor 
ad osc i l l atore , detti anche prova trans istor d inam ic i .  

Provatransistor ad oscillatore audio, con cuffia. 

Un buon provatransistor ad osc i l latore, real izzabi l e  con 
poche part i componenti , adatto per i l  lavoro d i  r iparaz ione 
ag l i  apparecchi a trans istor, è que l l o  schematicamente i l ­
l ustrato da l l a  f i g .  2 1 .7 .  Una cuffia consente d i  r iconoscere 
il punto in cui l 'osc i l l atore entra in funzione;  una res i stenza 
variab i le rende possib i l e  l a  regolaz ione. 

Lo strumento è provvi sto d i  due batter ie da 4 ,5 volt ,  
una ne l  c ircu ito di col l ettore del trans istor in  esame, attra­
verso la  res istenza var iab i le e la cuffia ;  l ' a ltra nel c i rcu ito 
di emittore, tramite la resistenza R2 e l ' interruttore 51' 

I nserito il transistor, col legata la cuff ia ,  va ch iuso l ' i n­
terruttore doppio,  e que l lo  di emittore 51' La res istenza 
var iabi le va rego lata s ino ad ottenere un, fischio  accentuato, 
ind icante l 'osci l l az ione. Se il fischio s i  ott iene. i l transistor 
funziona ; se non lo  si ott iene, non funziona. Vi  è perciò 
modo d i  constatare rapidamente se i l  t rans istor va o non va. 

t poss ib i le  determi nare anche i l  g rado d i  eff ic ienza del  
trans i stor i n  esame, ma i n  fai caso è necessario provvedere 
a l l a  cal ibrazione de l lo strumento, ciò che r isu l ta senz' a l tro 
uti le  in  un  l aboratorio, mentre r i su l ta superflua per i l d i l et­
tante costruttore. Da l l a  pos iz ione del la resi stenza variab i l e  
è,  i nfatt i ,  poss ib i le  r iconoscere qua le  s i a  i l  quadagno di  
corrente appross imativo, oss ia  i l  va lore beta del trans istor 
in esame. 
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trans i stor ad alto guadagno entrano in  osci l laz ione 
con un m in imo d i  reazione, qu ind i  con una min ima rota­
zione del la  res i stenza variabi l e ;  i transistor a basso guada­
gno r ich iedono i nvece abbondante reazione, e qu ind i  am­
pia rotazione di RV. D i sponendo sotto la manopola  di RV 

TRANSIS TOR 
IN [ S A M [  

5 1  

+ ��-------+------� 
�� 

Fig. 2 1 .7. - Schema di provatransistor ad osci l latore audio. 

una sca la g raduata si può avere un ' i ndicazione di massima 
de l  guadagno d i  corrente dei var i  transistor in  esame. Lo 
strumento consente d i  r iconoscere va lor i  beta compresi tra 
200 e 1 0. Vi  sono in commercio scale graduate s ino a 200, 
adatte a ta le scopo ; d iversamente è poss ib i le  graduare a 
mano la sca la ,  senza troppe d iffi co l tà .  Si possono anche 
ind icare i punti corrispondenti a l l 'osc i l laz ione dei  vari t ip i  
d i  transistor. Ad es. per l 'OC7 1 l a  g raduazione è d i  47  su 
scal a  d i  200 ; s ' i ntende che tale ind icazione è soltanto 
ind icativa. 
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COMPONENTI PRINCIPAL I .  

I l  trasformatore T 1 è quel lo  p i lota, posto a l f' entrata dei 
due transistor fina l i ,  neg l i  apparecchi radio, di t ipo qua l­
siasi ; è necessario col legar lo in modo inverso al sol i to, i n  
modo che nel c i rcu ito di co l lettore i l  car ico s ia min imo,  
mentre ne l  c i rcuito d i  base l ' impedenza s ia a lta. I n  ta l  
modo esso consente d i  ottenere l a  ca l ibrazione del prova­
transistor, e provvede al rovesciaménto del l a  fase necessa­
ria per la reazione pos itiva, e l 'osc i l laz ione del complesso. 

Basta ut i l izzare una sola metà del secondario, come 
indicato. L ' impedenza tota le  del secondario può essere 
di 2 m i l a  ohm, e que l la  del pr imar io d i  1 0  m i l a  ohm ; uti­
l i zzando metà del secondario, s i  ott iene un rapporto d i  1 0  
a 1 .  La d isposiz ione deg l i  avvo lg imenti è que l la  segnata 
ne l lo schema ; in assenza di osci l l az ione, basta invert i re i 
termina l i  di uno dei due avvolg imenti . 

La resistenza var iab i l e  è di 1 000 ohm, ad andamento 
l ineare ; può essere del t ipo a carbone o a fi l o ;  è bene 
non s ia  min iaturizzata , i n  quanto deve consentire una certa 
precisione ne l l a  cal ibrazione. 

La resistenza d i  emittore è di 4 700 ohm ; ta le  valore 
del l a  resistenza R2, nonchè l a  presenza d i  una batter ia se­
parata per l ' em ittore, assicura una notevole  stab i l i tà di 
temperatura. 

PROVA D ELLA RUMOROSIT A' DEL  TRANSISTOR. 

i: poss ib i le  effettuare una verif ica del c i rcuito col let­
tore-base del trans istor in esame. Inserita la cuff ia, e ch iuso 
l ' interruttore doppio, lasc iando aperto Sl' i l transistor va 
col locato sul lo zoccolo ;  se s i  sente un l eggero « cl ick » i l  
c ircuito è norma le, se  invece è forte, i l  c ircuito è i n  corto. 

Il control l o  di rumorosità del transistor in  esame non 
r ichiede nessuna particolare manovra . Basta regolare RV 
s ino ad ottenere l 'osci l l azione, e qu indi  r iportar lo indietro 
appena quanto basta per non sentire il f ischio.  In questa 
posizione, un trans istor rumoroso, poco adatto per funzio­
nare in un apparecchio, fa sentire ben dist into un fruscìo j  
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con un transistor normale, i l  fruscio deve essere appena 
percett ibi le .  

VERIF ICA D ELLA CORRENTE DI D ISPERSIONE. 

Sostituendo l a  cuff ia con un microamperometro , ad es .  
que l lo da 50 microampere del voltmetro da 20 m i l a  ohm 
per  vol t, s i  può m isurare l a  corrente d i  d ispersione tra i l  
col lettore e l a  base .  Occorre lasc ia r  aperto S l , col legare i l  
m ic roamperometro, inser i re i l  trans istor e ch iudere l ' i nter­
ruttore. Per la maggior parte dei trans istor, l ' i nd icazione 
è d i  c irca 1 0  m icroampere. 

PRESR CUFFIA 
Fig. 21 .7 bis . •  Provatransistor ad osci l latore. 

Poichè non è opportuno usare transistor con e levata 
corrente col l ettore-base, essendo fac i lmente inf luenzabi l e  
da l l e  var iazioni d i  temperatura, s i  può  in t a l  modo r ico-
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noscere i trans istor meg l io adaff i ,  tra que l l i  del lo  stesso 
tipo. Da questa misura r isu l tano anche evident i  eventua l i  
deterioramenti per contaminazione de l la  superfic ie d i  g iun­
z ione, poichè determinano notevol i  aumenti di corrente . 

Variaz ion i  di corrente s i  possono notare anche tenendo 
tra l e  di ta i l  transistor, o avvic inando ad esso un pezzetto 
di ghiaccio. 

CALIBRAZIONE DEL PROVA TRANSISTOR.  

La cal ibrazione può veni r  fatta con  l 'ausi l io d i  a l cun i  
transistor d i  d iverso t ipo, tanto per  poter f issare dei  punti 
d i  r i ferimento su l l a  sca la .  I l  f ischio d i  osc i l laz ione si ottiene 
immediatamente, s in  da l  primo i nserimento del l a  resistenza, 
con trans istor a radiofrequenza, quindi a guadagno molto 

NPN l- PNP 
4 5 V �  

Fig. 2 1 .8 . •  Adattamento per l a  prova del transistor N PN.  

e levato ; raggiunta la  metà del l a  corsa,  la graduazione è 
ultimata ; ne l la  seconda metà entrano in osc i l l az ione solo 
i transistor ad ampl if icazione froppo bassa per essere uti l i z­
zab i l i ,  con valore beta inferiore a l O . 'n pross imità del l a  
metà , quando la  res i stenza è di c i rca 525  ohm,  i l  guada­
gno è di 1 0 . s icchè enfro metà de l l a  corsa di RV sono 
compresi tutti i guadagn i ,  da 200 a l O. I guadagn i  fra 
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50 e 200 sono compresi tra i valor i  d i  resistenza da 1 00 
ohm (per beta 50) a que l lo  di 20 ohm (per beta 200) . 

Queste indicaz ioni  possono dare un' idea appross ima­
t iva del la ca l ibrazione ;  l 'effettiva d ipende principa lmente 
da l l e  caratterist iche del trasformatore impiegato. Con l 'ohm­
metro s i  può constatare qua l i  s iano i valori d i  resistenza 
inserit i i n  corrispondenza a l le varie pos iz ion i  del l a  mano­
pola di RV. A lcune indicazioni d i  massima, r isu l tano però 
del tutto suffic ient i ,  per i l lavoro d i  r iparazione. ( I  punti 
X e Y indicati i n  f igura, sono que l l i  a cu i  va col legato l 'ohm­
metro). 

D i sponendo d i  una resistenza variab i le  ad andamento 
semi logar ifm ico, anzichè l ineare, è poss ib i le  d istanziare 
meg l io la graduazione, specie per i valori di beta com­
presi tra 50 e 200. 

La cuffia è d i  2 000 ohm, i n  ser ie con una res istenza 
fissa Rl dello stesso valore. Se s i  adopera una cuffia da 
1 000 ohm, Rl non è più necessaria .  Cuffie da 4 000 ohm, 
non sono uti l izzab i l i .  

Le  due  batterie sono da  4 , 5  vo l t  c iascuna, co l legate 
i n  serie. 

I l provatrans istor indicato serve so ltanto per i tipi PNP, 
come è evidente. t poss ib i le  adattarlo mo lto fac i lmente 
anche per i tipi NPN, ut i l izzando un i nversore a due vie 
e a due pos iz ion i ,  come in fig .  2 1 .8 ,  a l  posto del l ' inter­
ruttore doppio.  

Provatransistor dinamico, con altoparlante. 

I l  provatrans istor descritto può ven i r  provvisto di a lto­
parlante a l  posto de l la  cuffia ;  ciò è opportuno se lo  stru­
mento deve ven ir uti l izzato per l avoro sbrigativo, su banco 
di prova. 

Vanno ut i l izzat i  due trasformatori da stadio fina le con 
due trans istor, l asciando non col legate le prese al centro , 
come ind icato da l l a  f ig .  2 1 .9 .  I l  trasformatore Tj va col le­
gato in senso rovesciato, come g i à  detto, l 'a l tro, que l lo  
d'uscita, va col legato i n  modo norma le .  Mentre per  i l  fun-

309 



C APITOLO VENT U N ESI M O  

zionamento con cuffia basta metà del secondario, per 
quel lo  con a l toparlante r isulta megl io adeguato l ' i ntero 
avvolg imento, per ottenere un fischio più forte. 

Le due batterie anzichè da 4,5 volt sono in  ta l  caso 
da 6 volt c iascuna. Tutto i l  resto non varia .  

5 1  

+ 11  rOF 
1=$= ' v  v3 

.------0 �LJ 

T I  

Fig. 21 .9. - Schema d i  provatransistor c o n  altoparlante. 

Esempio pratico di provatransistor per radio­
riparatore. 

Per poter avere una indicazione d i  massima del gua­
dagno di corrente d i  un transistor ,  oss ia  del suo valore 
beta, è necessario disporre di un comando graduato, i n  
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Fig. 21 .9 bis. - Provatransistor con  altoparlante. 

pratica di una resistenza var iab i l e  provvista di scala  g ra­
duata. In ta l  modo non s i  ottengono ind icazioni precise, 
ma solo appross imative ; i l  r iparatore ha soltanto necessità 
di sapere se un dato transistor è eff iciente, e qua le  s ia ,  
a l l ' incirca i l  grado del l a  sua efficienza. Misure precise d i  
valore beta non g l i  sono uti l i ,  tanto p i ù  poi che i transi­
stor, anche del l o  stesso t ipo, hanno valori beta a lquanto 
d iversi l ' uno da l l ' a ltro. 

Il g uadagno di corrente, in  quanto espr ime l 'effic ienza 
del transistor, è un' indicazione bas i lare. I ndica la var iazione 
del l a  corrente d i  col l ettore, a l  variare d i  quel la d i  base. 
Sono necessari due strumenti d i  m isura, uno ne l  c ircuito d i  
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col lettore e l ' a l tro ne l  c i rcuito di base ; ma un provavalvole 
con due strumenti r isu l ta troppo costoso e complesso per 
i l  lavoro d i  r iparazione. 

t necessar io un provavalvole con un solo strumento di 
m isura, ad es .  un m i l l iamperometro da 1 mA, i nserito nel 
c i rcuito d i  col l ettore. In ta l  caso, però, s i  ott iene l a  sola 
indicazione del la corrente di co l lettore. Quel l a  mancante, 

STRUMENTO 
DA l m A  

Fig. 21 . 1 0. - Schema d i  provatransistor con scala  graduata i n  beta. 

ossia  la corrente di base, si può ottenere con il c ircui to d i  
base aperto. I l  sol i to sempl ice schema d i  provava lvole 
d i  f ig .  2 1 .3  s i  presta bene, ma esso non consente a lcuna 
graduazione. 

Per poter graduare la  resistenza variab i le  occorre uti l i z­
zare i l  c i rcuito di f ig .  2 1 . 1 0 . Procedere come segue : 

a) l asciare aperto 5? e prendere nota del la  corrente 
di dispers ione, con c i rc�ito di base aperto, oss ia  con 
base = O ;  

b )  chiudere 52' notare l a  nuova ind icazione p iù  
ampia ,  qu indi regolare la  resistenza variab i l e  s ino a r ipor­
tare , ' indice ne l la  posizione prim it iva, que l la  con 52 aperto . 

Maggiore è la differenza tra le due letiure, magg iore 
sarà la rotazione del l a  resistenza variab i le ,  e p iù  a l to i l  
guadagno, ossia i l  beta. 
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Avviene però che è impossib i l e  r iportare l ' ind ice del lo 
strumento al la primi tiva posiz ione, poichè per far questo 
b isognerebbe r iapr i re l ' interruttore 52' nel qua le caso l ' in­
d ice r i tornerebbe da solo indietro. Per poter ottenere una 
indicazione, nonostante questa d ifficoltà, non r imane a ltra 
soluzione che que l la  d i  col legare a i  capi del trans istor una 
res istenza in  g rado d i  assorbire una certa corrente, in modo 

I m A le = 0  

I 52 

GUA DAGNO 
R 2  

0,5 M .n.  ç 
"'> .:.:  
et ",>  "'> 

�11;1t-+--------O-------_---J 
TRANSISTOR 

IN E:SAME: 

Fig. 2 1 .1 1 • •  Sch ema d i  provatransistor con correttore. 

da aumentare quel la  di d ispers ione. Ta le resistenza di carico 
è R1 di 30 000 ohm. 

Lasciando aperti entrambi g l i  i nterruttori ,  inserito i l  
transistor in  esame, lo strumento ind ica la effettiva corrente 
d i  dispers ione. Con un OC7 1 , ad es. essa può essere di 
0, 1 mA, con batter ia da 3 volt. Ta le  indicazione è impor­
tante, e dà una prima idea del lo  stato del transistor ;  una 
corrente d i  dispersione oltre i l normale ind icherebbe un 
transistor deteriorato . Nel l 'esempio de l l 'OC7 1 ,  se la  cor­
rente dispersa fosse di 0,3 mA, i l  transistor potrebbe es­
sere considerato d ifettoso. 
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Per poter passare a l  control l o  de l  guadagno, occorre 
anzitutto chiudere l ' i nterruttore 51' in  modo da aggiungere 
la  resistenza R1• L' indice segnerà un  aumento d i  corrente ; 
occorre prendere nota de l la  nuova indicazione. Poi si apre 
l ' i nterruttore 51 ' si porta la resistenza variab i le R2 a metà 
corsa, e s i  apre 52' Oualunque sia l ' i nd icazione fornita dal  
m i l l iamperometro, s i  regola  l a  resistenza variab i le  s ino ad 
ottenere che l ' indice segn i  d i  nuovo la  corrente d i  cu i  s i  
è preso nota. 

Supponendo che con 51 chiuso, la corrente indicata 
da l lo strumento sia di 0,2 mA, dopo aver aperto 51 e ch iuso 
52' s i  dovrà ruotare R2 s ino ad ottenere che l ' indice segni 
d i  nuovo 0,2 mA. 

D isponendo di  transistor in  ott ime condizioni ,  con gua­
dagno d i  corrente ben noto, s i  può effettuare la ca l ibra­
zione del la  sca la ,  segnando su d i  essa i corrispondenti gua­
dagn i ,  a l le diverse posiz ion i  del l a  resistenza variab i le .  
D iversamente s i  può segnare l a  posiz ione di R2  per  i divers i 
transistor, senza tener conto del valore beta , tanto p iù 
che esso è soltanto appross imativo. 

A l l '  atto de l la  verifica d i  un transistor di efficienza non 
nota, basta r iferirs i a l l ' indicazione del la sca la ,  per avere 
un' idea del suo stato. Se fosse m ig l iore del trans istor cam­
pione, consent i rà d i  ruotare R2 d i  poco, se è pegg iore 
occorrerà una rotazione maggiore, se è egua le l ' i ndica­
zione non varierà. 

CORRETTORE  DELLA TENSIONE  DELLA BATTERIA.  

I l  provatransistor d i  cui l a  fig .  2 1 . 1 1 è quel lo stesso 
del la  figura precedente ; d ispone in più d i  un correttore 
del l a  tensione de l la  batteria. I due interruttor i  51 e S2 sono 
stati sostituiti da un unico inversore 51' Nel la  posizione 
indicata nel l o  schema,  lo  strumento indica la corrent� di 
d ispers ione co l lettore-base più que l la  attraverso l a  resistenza 
di carico RI ' Si può uti l izzare un inversore a tre posiz ion i ,  
in  modo da escludere R1, e ottenere l ' indicazione del l a  
so la  corrente d i  d ispersione ; con due posiz ioni ,  basta to­
g l iere 0, 1 mA a l la indicazione forn ita . 
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I l  correttore del l a  tensione del la batteria consiste di 
una res istenza f issa R4 e di una variabi l e  R". 

Fig. 21 . 1 2. - Aspetto esterno del provatranslstor di fig. 2 1 . 1 1 .  

Tal i  due resistenze sono i n  paral le lo  a l l a  batteri a ;  for­
mano un d ivisore di tens ione. La base del transistor in esame 
è col legata tra queste due resistenze ; ad essa viene ap­
p l i cata una certa tensione che d ipende da l l a  posiz ione 
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di  R5' t con questa polarizzazione che viene compensata 
l a  m inor tensione de l la  batteria .  

L' interruttore S2  va  chiuso soltanto per  effettuare la  
correzione. Pr ima va stab i l i to qua le s ia  i l  guadagno del  
transistor in esame;  l asciando R2 ne l l a  posizione ragg iunta, 
va ch iuso S2 ; se vi  è una variazione nel l a  lettura, va rego­
lato R5 sino ad e l iminar la .  La rotazione d i  Rr. è graduata, 

Fig. 2 1 . 1 3. - Componenti e col legament i .  
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va da 1 ,02 a 1 , 22 .  Se l a  batter ia è solo leggermente 
scarica, l ' i nd i cazione di R" può essere ad es. di 1 ,02 ; basta 
molt ip l i care l ' i nd icaz ione fornita da R2, ad es. 50, per 
quel la forn ita da R", oss ia  1 ,02, per ottenere l ' ind icazione 
corretta. Se l a  batter ia è molto scar ica,  l ' indicazione d i  Rr; 
potrà essere, ad es. d i  1 ,20;  l ' i nd icazione corretta sarà 
egua lmente ragg iunta. 

Po ichè però la  batteria s i  scarica poco, e comunque può 
ven i r  fac i lmente control l ata, i l c i rcu i to correttore ha impor­
tanza re l ativa, e per un provatrans istor senza troppe pre­
tese può ven i r  e l iminato. In tal caso basta cancel l are da l l o  
schema S2' R4  e R5 ' 

La fig .  2 1 , 1 2 ind ica qua le può essere l ' aspetto esterno 
del provatransistor con correttore. La manopola d i  R2 è 
in basso a destra ; è graduata da O a 270.  Ouel la d i  R5 è 
a s in istra. Tra di esse vi è l ' inversore Si;  sopra di esso vi 
è i l porfatrans istor ; ai due lat i  vi sono g l i  i nterruttor i  S2 
(I = i nserito ; E = escluso) e Sa (A = acceso ; S = spento). 

L'aspetto del  panne l lo  i nterno con i col l egamenti è 
que l lo  di fig .  2 1 . 1 3 . 

Provatransistor con scala graduata. 

Per l 'esame accurato dei transistor è necessario un te­
ster provvi sto d i  un  m icroamperometro ; con un m i l l iam­
perometro da 1 mA non è poss ib i le  effettuare m isure pre­
cise, poichè uno dei dati pr inc ipa l i ,  ossia la  corrente col­
l ettore-base, è d i  va lore troppo p iccolo, per poter essere 
m isurato con un m i l l iamperometro . 

Tal e  corrente col lettore-base è in media di 6 m i­
croampere per l a  maggior parte dei transistor in uso ne i  
r icevitor i .  t perc iò che i provatransistor d i  t ipo comune 
misurano la  corrente co l lettore-emittore, molto più ampia ,  
i ntorno a i  1 00 m icroampere. 

Per i trans istor rad io e MF, nonchè per tutt i i trans istor 
ad a lto beta, viene indicata soltanto la corrente col letfore­
base ; que l l a  co l lettore-emittore viene trascurata . Ne r isu l ta 
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l a  necessità d i  disporre d i  u n  provatransistor con microam­
peromefro, qualora si vog l iano ottenere misure precise. 

I l  microamperomefro meg l io adatto è quel lo con la 
portata di 1 00 microampere. Non è opportuno uti l i zzare 
quel lo del voltmetro a 20 mi la  ohm, da 50 microampere, 
non per l a  m inore portata , ma perchè è bene tenere di­
stinti i due tester, onde evitare di danneggiare i transistor 
per qualche i navvertenza. 

" 

A) 
100f.JA 

Fig. 21 . 1 4  . •  Principio basilare della verifica di dispersione. 

La fig .  2 1 . 1 4  i nd ica il c ircuito in iz ia le per l a  m isura 
del la corrente col lettore-base, con emittore staccato . Lo 
strumento è i n  serie con la batter ia da 6 volt e con una 
resistenza l im itatrice R3 di  6,2 m i l a  ohm. Col lettore e base 
sono col legati tramite una resistenza variab i le Rl di  5 me­
gaohm, in  serie con l ' interruttore 51' 

La misura va effettuata con l ' interruttore aperto .  
Pe r  i l  contro l lo de l  guadagno di  corrente, occorre au­

mentme l a  corrente, come g ià ind icato per i l  provatran­
s istor precedente, in modo da fornire un punto di r iferi­
mento per tutti i t ip i  di  trans istor. Ciò consente d i  g ra­
duare la  scala  de l lo strumento di rettamente con valori beta . 
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Ne r isulta questa d istinzione :  

a) i provatransistor d i  t ipo corrente, con m i l l iampe­
rometro, hanno la  resistenza var iab i le  provvista di scal a  
g raduata ; 

b) i provatransistor di tipo accurato, con microam­
perometro, hanno la  sca la de l lo strumento provvista d i  gra­
duazione. 

8) 

R 6  
43 .n.. 

2 m A  

R 5  
620f\. 

Fig. 2 1 .  1 5. • Pri n ci pio della verifica di  guadagno. 

Per poter d isporre di una sola sca la ,  per tutti i t ip i  d i  
transistor, i l  valore del la  corrente col lettore-base v iene por­
tata ad un valore comune, che costituisce li punto d i  r ife­
r imento. Ta le  valore può essere quals ias i ; ad es. può es­
sere d i  1 0  m icroampere. 

Anzitutto si contro l l a  l a  corrente col lettore-base, e si 
constata se essa è normale, compresa entro l imit i  to l lera-
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b i l i .  Ad  e s .  pe r  i transistor OC1 69,  OC 1 70 e OC1 7 1  essa 
non deve superare i 1 3  microampere ; per g l i  AF l 1 4 , 
AFl 1 5, AF l 1 6  e AFl 1 7  non deve superare g l i  8 microam­
pere ; per J 'AFl 1 8  non deve superare i 5 m icroampere. 
La corrente media per i trans istor audio e per que l l i  di 
p iccola potenza è di 1 0  microampere, e non deve supe­
rare i 20.  

Supponendo d i  sceg l iere come valore medio que l lo  
di 10  microampere, s i chiude l ' interruttore 51 '  i n  modo da 
inserire R1 ; quindi  s i  regola R1 s ino ad ottenere l ' ind ica­
z ione di 1 0  microampere. 

Fatto questo s i  può procedere a l l a  misura del guadagno 
d i  corrente, beta. Occorre inserire in  c ircuito l 'emittore e 
nel lo stesso tempo variare la portata del m icroampero­
metro, portando lo a m isurare s ino a 2 m i l l iampere. La d i­
spos iz ione è que l la  d i  f ig .  2 1 . 1 5 . 

Poichè tutte le misure di guadagno hanno un un ico 
riferimento, qua lunque s ia i l  t ipo di trans istor, la scal a  de l lo  
strumento può veni r  di rettamente graduata in  valor i  beta. 
I l  tratto uti le  del la sca la  andrà da 1 0  a 1 00 microampere ; 
il tratto perduto andrà da O a 1 0  m icroampere. t per que­
sta rag ione che conviene adottare un punto d i  riferimento 
basso. 

Può avvenire che qualche transistor presenti una cor­
rente col lettore-base e levata, ad es. 1 6  microampere ; i n  
ta l  caso conviene uti l izzare, per  que l  so lo  trans istor, i l  
riferimento d i  20 anzichè d i  1 0  microampere, per  poi 
d ividere per 2 l ' i nd icazione del valore beta . 

Ne l la  f igura, in para l le lo al m icroamperometro è posta 
una resistenza R5 di 43 ohm, per passare da l l a  portata d i  
1 00 a quel la  di  2 000 microampere ; i l  valore di R5  dipende 
dal la resistenza i nterna del m icroamperomefro ; quel l a  del lo 
strumento indicato è d i  8 1 5 ohm. 

PROVATRANSI STOR PNP, C O N  MICROAMPEROMET R O .  

I n  pratica, lo  schema del prova transistor con m icroam­
perometro r isulta quel lo d i  fig .  2 1 . 1 6 . L ' i nversore 52' a due 
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vie e due pos iz ion i ,  consente i l  passaggio da l la m isura 
de l la  corrente d i  d i spersione, col lettore-base, a l l a  m isura 
di guadagno, ossia de l  va lore beta . Pur trattandosi d i  un 
apparecchio sempl ice, d i  fac i le  costruzione e poco costoso, 
esso consente m isure suffic ientemente precise per stab i l i re 
lo stato dei trans istor in  esame. 

100jJA 

< 
R, :;; 8 1511. 

<\j-lc 
10 < Q:-IO II) 

1001JA Q:-"'l � 

2mA < < 11) 0  I - �  
Q:- <\j  Q:- II)  IO I 52 : 

I 
I R 3  � I 

OISP 6, 2 k .n. 

B t: TA 

Fig. 2 1 . 16. - Schema di provatransistor con scala graduata i n  valore beta. 

Per l 'uso, basta lasciare $2 i n pOS IZ ione D ISP. ed $1 
aperto ; s i  m i sura la  corrente col lettore-base ; per osservare 
quale s ia i l guadagno, s i  ch iude $11 s i  regola R1 a 1 0  m i­
croampere, e si passa $2 in pos iz ione BETA. 

Magg iore è il guadagno del trans istor in esame, p iù  
ampio è lo spostamento del l ' indice;  per  guadagni  molto 
e levat i ,  ad es. di 240, l ' ind ice va s ino al fondo del l a  
sca la ,  in  corrispondenza d i  1 00 m icroampere. 

Come detto, basta una sola sca la per tutti i tipi di 
transistor ;  s i  può approntare la sca la ,  provvedendo a se­
gnare i vari valor i  di  beta sopra d i  essa, con i nchiostro di 
china, oppure valersi d i  una tabe l l ina inco l lata a fianco 
del lo strumento, o su un lato del provafrans isfor , per 
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poter riferire g l i  spostamenti del l ' indice con i d ivers i va­
lori beta. 

t necessar ia,  i n  ogn i caso, una cal i brazione. Senza d i  
essa s i  può avere un ' indicazione appross imativa, che però 
con un po' d i  pratica r isulta suff ic iente. Se invece s i  vuole 
graduare la  scala  del lo strumento, oppure approntare la  
tabe l l ina ,  è necessario r icorrere a trans istor i n  ott ime con­
dizioni , di d iversi t ip i ,  i n  modo 'oa poter constatare a lcuni 
valori beta, i n  base a i  qual i stab i l i re gl i  a l tr i .  

CALCOLO DELLA RESISTENZA R6' 
Per poter adattare lo strumento a l l a  portata di 2 mA, 

è necessar ia  la resistenza R61 l a  qua le è di 43 ohm soltanto 
se la resistenza interna del lo strumento è di 8 1 5 ohm, 
come ne l l 'esempio .  I l  valore d i  ta le  resistenza è compreso 
tra 800 e 2 000 ohm, ed è indicato sul quadrante del lo 
strumento. Gualora esso fosse d iverso da quel lo d i  8 1 5  ohm, 
i l  valore de l la  resi stenza R6 dovrebbe veni r  ca lcolato con 
la  formuletta : 

Resistenza interna ( in  ohm) 
------------------------- -- 1 

(2 mA : 0, 1 mA) 

PROVA TRANSISTOR PNP-NPN.  

Compl icando un po '  l a  costruzione de l lo  strumento, 
esso può venir adattato anche per la prova dei transistor 
NPN, nonchè per la prova dei d iodi a germanio. Per que­
st'u l t imi  è necessar ia una terza portata , que l l a  di  1 0  mA, 
ottenuta con una resistenza R7 di 8 ,2  ohm, ne l l 'esempio.  
Guai ora la res istenza del microamperometro fosse diversa, 
R1 andrebbe calcolata d ividendola per 99. 

Lo schema complessivo del provatransistor PNP - NPN -
D IOD I  è quel lo  di fig .  2 1 . 1 7 . t lo stesso di quel lo prece­
dente, per sol i  trans istor PNP, ha in p iù  un commutatore 
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Fi g. 21 . 1 7  . • Schema complessivo d i  provatransistor P N P  e N P N .  e diodi .  
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a tre v i e  e se i  posiz ion i .  Le  posiz ioni  sono le  seguenti , nel  
senso del l e  lancette del l 'orolog io :  

1 = NPN beta B 2 mA 

2 = NPN d ispersione Ico 1 00 v.A 

3 = D iodo inversa 1 00 v.A 

4 = D iodo d iretta 1 0  mA 

5 ":::: PNP d ispersione lco 1 00 v.A 

6 = PNP beta B 2 mA 

Nel lo schema, i l  commutatore e In pos iz ione PNP di­
spersione, e consente perciò la  m isura del la corrente col­
lettore-base. Per passare a l la m isura del guadagno b iso­
gnerebbe ch iudere l ' interruttore ( INT.) e poi regolare la 
resistenza R1, di 5 megaohm, s ino a far segnare 1 0  m i ­
croampere, e inf ine g i rare i l  commutatore nel l ' u lt ima po­
s iz ione PNP beta . In ta le posiz ione r isu l terebbe inserito 
l 'emittore del transistor, e lo strumento sarebbe inserito 
con portata 2 mA. 

I transistor NPN possono ven i r  i nseriti nel lo stesso por­
tafransistor, come se fossero PNP ;  pr ima del la loro inser­
zione, i l  commutatore dovrebbe venir posto in posiz ione 2 ,  
ossia NPN-Ico. Pe r  i l  resto, tutto procede come per  i tran­
sistor PNP. 

PROV A DEI DIODI A GERMANIO. 

Lo strumento consente anche la  verifica dei d iodi  a 
germanio, usati qua l i  r ivelator i  neg l i  apparecch i  rad io.  
I ndica se  sono i n  corto, apert i ,  con d ispers ione ecces­
siva, o se sono norma l i .  Vanno i nserit i i n  due prese.  
Per provare i d iodi ,  lo  strumento s i  comporta da ohm­
metro, con commutazione nei  due sens i .  Su sca la  di 
1 00 microampere viene letta l a  corrente inversa, sul la 
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stessa sca la ,  con portata 10 m i l l iampere, viene letta la  cor­
rente diretta . Per i l  passagg io da una corrente a l l 'a ltra, 
oss ia da un senso a l l '  a l tro, basta spostare i l commutatore 
nel l e  pos iz ion i  3 e 4 .  

I l  pr incipio d i  funzionamento d e l  provad iodi è ind i­
cato dal l a  fig .  2 1 . 1 8 . A s in istra è ind icato il c i rcuito quando 

D I ODO in E SA M[ 

PORTATA 100 p A  

R 7  
8,2 ..1"1.. 

PORTA TA 10mA 

Fig. 2 1 . 1 8. - Pri ncip io  della verifica dei diodi r i velatori. 

il commutatore è in  posiz ione 3 ;  a destra, quando è i n  
posiz ione 4 .  Le resistenze R4 ,  R "  ed R7  sono que l l e  del l o  
schema complessivo. 

L'effic ienza del diodo i n  esame può ven i r  considerata 
normale  se il rapporto tra le due indicazioni è d i  50. 

Verifica dei transistor di potenza. 

Non è poss ib i le  constatare quale s ia  l 'effic ienza dei 
transistor d i  .potenza con un comune provatransistor, prov­
visto di uno strumento di 3 mA, poichè la corrente di col­
l ettore può ragg iungere intensità e levatissime, ad es. 1 200 
o 1 500 mA, come ad es. nel l 'OC26. 
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01001  
T RANSISTOR 

� 

\ / �NP NP!!..� 

Fig. 2 1 . 1 9. - Aspetto esterno del provatransistor di fig. 21 . 1 7 .  

I transi stor d i  potenza sono uti l i zzati ne l lo  stadio f ina le 
di apparecch i  autorad io, a l imentati dal l a  batteria d i  accu­
mulatori . Nei  normal i  apparecchi rad io portati l i  è impos­
sib i le  uti l izzarl i ,  in quanto sarebbe necessar io sost itu ire 
la picco la  batteria di p i le  con un grosso e pesante ac­
cumu latore. 
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TR!ìNS/S TOR 01 PO TENZA 

Fig. 21 .20 . •  Pri ma verifica dei  transistor di potenza. 

2 1 . 2 1 . - Seco nda verifica dei tra nsisto r  di poten z a .  
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t per questa rag ione che  i Costruttori raccomandano 
di effettuare i l contro l lo  dei transi stor di  potenza con l 'ohm­
metro, strumento adatto per la misura del l e  resistenze. 
Mentre l 'ohmmetro non s i  presta bene per la verif ica dei  
transistor ad a l ta e a bassa frequenza, deg l i  apparecchi 

BASSA RESIS TENZA 

F i g. 2 1 .22. 

portati l i ,  s i  presta invece ott imamente per quel l a  dei tran­
s istor d i  potenza, data l ' i ntensa corrente che li percorre . 

t necessar io che l 'ohmmetro non s ia provvisto di bat­
teria a tensione e levata ; con batteria da 3 volt può ven ir 
usato senza perico lo ;  consente l etture sufficienti per sta­
b i l i re l ' effic ienza dei transistor. 

Col legare i termina l i  de l l 'ohmmetro tra la  base e 
l 'emittore del  transistor di potenza, come in fig .  2 1 .20 ; 
prendere nota del l ' i nd icazione forn ita da l lo strumento. 
Rovesciare quindi i termina l i ,  ed osservare la  nuova indi­
cazione. Se tra l e  due indicazion i v i  è una notevo le di­
versità , ad es . da 20 a 1 ,  i l  transistor è in buone condi­
zioni di  funzionamento. 

Effettuare i l  ,secondo contro l lo  tra l a  base e i l co l let­
tore, come in fig .  2 1 . 2 1 ; anche in questo caso s i  devono 
ottenere due indicazioni diverse. 
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I nfine control lare la  resistenza tra l 'emittore e i l  col­
l ettore, e viceversa ; l a  resistenza deve r isu l tare e levata 
sia in un senso che nel l 'a l tro. 

Complessivamente s i  devono ottenere due misure di 
bassa resistenza, e quattro d i  a l ta res i stenza.  

AL TA RESIS TENZA 

Fig. 21 .23. 

Se durante l e  pr ime prove, tra base e emittore, ambe­
due l e  i nd icaz ioni  sono di bassa resistenza, i l  transistor è 
i n  parz ia le cortocircuito, e va scartato. Se, a l l 'opposto, l e  
due  i ndicazioni  s i  r iferiscvno ambedue ad  a l ta resistenza, i l  
trans istor è « aperto » e anche in t a l  caso va  scartato. Se l e  
due  indicazion i sono identiche, i l  trans istor non ha guada­
gno di corrente, non può funzionare come ampl i ficatore. 
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LA RI PA RAZIONE D EGLI A P PA RECC H I  

A TRANSISTOR 

Cautele necessarie. 

Quando si r ipara un apparecchio a valvole,  per pr ima 
cosa s i  control lano le va lvo le ;  quando s i  r ipara un apparec­
ch io a transistor, per ult ima cosa si control l ano i trans istor. 
Le valvo le  si deteriorano fac i lmente, i trans istor non si de­
teriorano se  non dopo lungh iss imo uso. Però, mentre le va l­
vole sopportano i nvers ion i  d i  tensione, cortocircuit i  e s im i l i , 
i trans istor non sopportano c iò ,  e vengono d i strutti imme­
diatamente. Sono perciò necessar ie  cautele  part icolar i ,  du­
rante la  r iparazione deg l i  apparecch i  a transistor, d iverse da 
quel l e  necessar ie per la r iparazione degl i  apparecch i  a 
valvola .  

Fare bene attenzione:  

1 )  d i  non i nvert i re l a  polarità del la batteria d i  a l imen­
tazione;  una i nversione anche momentanea provoca la  d i­
struzione di tutt i i trans istor ;  

2)  d i  non provocare cort i  c i rcu i t i  con cacc iavit i o a l t r i  
attrezzi ,  quando l 'apparecchio è acceso ; un i stantaneo corto 
c i rcu ito tra i term ina l i  de i  t rans istor e la massa, o tra di ess i ,  
può determina rne la  rovina ; 

3) di non effettuare nessuna verifica di cont inu ità con 
lampadina ad i ncandescenza o al neon, neppure ad appa­
recchio spento ; 
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4) d i  non effettuare nessuna sostituzione d i  compo­
nenti, e neppure il d i stacco d i  qua lche connessione, con 
apparecchio acceso ; 

5) di non fare nessuna verifica di tensione con volt­
metro a resistenza interna non suffic ientemente e levata ; 
il voltmetro adatto è quel lo a 20 m i l a  ohm per vo lt, con 
portate s ino a 1 volt, s ino a 2 ,5 volt e s ino a 1 0  vol t ;  
sono anche meg l io adatti i voltmetri a 50 mi la  ohm per 
volt e a 1 00 m i l a  ohm per vo l t ;  è da scartare i l sol i to 
voltmetro da 1 000 ohm per volt ;  non è neppur prudente 
adoperare il voltmetro a valvola,  poichè, essendo col l e­
gato a l l a  rete- luce, può dannegg iare i transistor ; 

Fig. 22.1 . •  Come va tenuto il cacciavite quando si tratta di togli ere 
u na vite molto piccola. 

6) d i  non picchiettare i trans istor per contro l lare 
se funzionano;  ciò è poss ib i le  con le  va lvole, non con i 
transistor, a lquanto più del icat i ; 

7) di non fare saldature o d issa ldature che possano 
determinare i l  r iscaldamento eccessivo dei transistor, poi­
chè ciò li deteriora seriamente ; 

8) di non dimenticare che i trans istor possono d if­
f ic i lmente rovinarsi durante il funzionamento, ma fac i lmente 
durante la riparazione del l '  apparecchio .  
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R icordare inoltre quanto segue:  

/I transistor  è sensibile a l  calore e può essere fac i l ­
mente dannegg iato, quindi i nterporre una pinza piatta fra 
il punto da saldare e il transistor (d istanza m in ima di 
1 0  mm.) e sa ldare rap idamente. 

11 transistor è sensibile a lla luce ; se la pe l l icola nera pro­
tettiva fosse asportata anche in parle, si potrebbe verificare 
un ronzio. Quindi r icoprire la  parte dannegg iata con del l a  
vernice o del  nastro nero. 

Fi g. 22.2.  - I l  saldatore va trattenuto dal la morsa q uando s i  tratta di  
saldare due f i l i  d i  u n  trasformatore audio m i n i atu rizzato. 

II transistor non resiste a lle sovratensioni e a l le i nvers ioni  
d i  polarità . Quindi prendete l e  vostre precauzioni prima di 
a l imentare l ' apparecchio. 

Quando un ricevitore a transistor è d ifettoso l a  causa 
deve essere r icercata princ ipa lmente ne i  componenti dei 
c i rcuit i e secondariamente nei transistor .  
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Qualora uno dei due transistor dr uscita s i  rendesse d i­
fettoso, è necessar io sostitu i r l i  entrambi  con una coppia d i  
transistor selezionati . 

Attrezzi da usare. 

I trans istor, attualmente di d imension i  molto r idotte ( i l  
t ipo normale è appena la  terza parte d i  una valvola sub­
m iniatura), seguono un continuo processo d i  m in iatur izza­
z ione, ciò che ha portato a r idurre proporz ionalmente le 
dimensioni d i  tutti g l i  a ltr i componenti dei  rad ior icevitor i  a 
trans istor. 

LI) PI/YZ,.c; OISPERoe IL 
C,l)L ORE E PROTE(J(JE IL 
TR.4/YSIS TOR 

Fig. 22. 2 bis . •  Pinza usata com e  isola nte termico. 

Sono stat i ,  così, m in iaturizzati i condensatori f iss i ,  i con­
densatori variab i l i ,  i trasformator i ,  l e  bobine,  i res i stor i ,  i 
potenz iometr i ,  g l i  a l toparlant i ,  i d iodi a cr ista l lo ,  le batter ie, 
gl i  interruttor i  e le antenne con nucleo in  ferrite . 

La m in iaturizzazione, però, co l locando una serie non tra­
scurab i le  di p iccol i componenti in uno spazio mo lto r i­
stretto, rende meno agevole l 'opera del rad ior iparatore. 
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Gl i  stessi attrezzi d i  l aborator io debbono essere ade­
guati a i  nuovi  apparecchi e, meg l i o  ancora, sostituiti con a l tr i .  

I nuovi a ttrezzi di  un laboratorio di rad ioriparazioni po­
trebbero essere i seguenti : una serie di cacciaviti da oro­
logia io, una serie d i  l ime sotti l i ,  una tronchesina diagonale 
min iatura , una pinzetta a punte p iatte piegate l unghe e sot­
t i l i ,  un sa ldatore a sti lo  con punta aghiforme, p inzette da 
oro logia io, forbic ine,  ed utensi l i ,  per taratura, isolat i e mi­
n iafurizzati .  

Sarebbe uti le  anche una piccol a  morsa d a  oro logia io 
per fissare a lcune parti da tag l iare o da l imare, come perni 
d i  potenziometri ed a l tre parti meta l l i che. 

Va notato che la  maggior parte dei radioricevitori a 
transistor contiene circuit i  stampat i : è qu indi  necessar io non 
fare uso d i  solventi che potrebbero compromettere l a  con­
servazione dei c i rcuit i  stess i .  

I L  SALDATORE. 
Poichè i trans istor temono il ca lore, e possono ven i r  fa­

c i lmente dannegg iat i da esso, è necessar io provvedere a l l a  
sa ldatura de i  loro termina l i ,  q uando non  s iano usati zoc­
coli porfafrans istor, con part icolare caute la .  Sono in uso sa l­
datori adatti ; d i  ess i  è stato detto ne l  capito lo 1 7  m o .  

Fig. 22.3 . •  Una presa a coccodr i l lo e u n  fi lo d i  rame servono a d isperdere 
i l  calore. 

Per la sa ldatura valgono le norme g ià  indicate ; essa deve 
ven ir fafta con rapid ità e periz ia ; i l r i paratore deve acqu istare 
pratica d i  sa ldature rapide e ben fatte, prima di c imentarsi 
ad effettuar le su apparecchi a transistor. 

O l tre al /e so l ite norme per ottenere buone sa ldature, 
quando s i  tratta d i  sa ldare term ina l i  d i  transistor occorre 
badare a l l a  dispersione del ca lore, affinchè da l la  sa ldatura 
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non s i  propaghi  lungo i l  termina le e non g iunga nel l ' i nterno 
del transistor. A tale scopo è suffic iente tenere il terminale 
del transistor, con p inza p iatta, come indica la  f ig. 22 .2  bis .  

I l  ca lore del sa ldatore s i  diffonde nel la p inza, e non 
ragg iunge i l  transisto r ;  può però avvenire che non s i  r iesca 
ad effettuare i l  l avoro, dovendo tenere anche i l  sa ldatore 
e lo stagno. In tal caso, al posto de l la  p inza s i  può ado­
perare una presa a coccodr i l lo ,  come in fig .  22 .3  saldata 
ad una sbarretta di rame. 

Verifica dell'apparecchio guasto. 

Prima di accingersi a quals ias i  l avoro di r iparazione, 
occorre anzi tutto control l are che l 'apparecchio s ia muto 
per qua l che causa semp l i ce, fac i lmente e l im inab i le, occorre 
cioè provvedere ad un 3 verifica in iz ia le .  Procedere nel se­
guente ordine : 

BATTERIA STACCATA O ESAURITA .  

L a  batter ia è esauri ta quando la  tensione che  può fornire, 
ad apparecchio acceso, è r idotta al 65 per cento d i  que l la  
nominale .  G l i  apparecchi provvisti di  batteria a 6 volt, pos­
sono continuare a funz ionare anche quando la  tens ione del l a  
batteria è ridotta a 4 volt ; funzionano a volume p iù basso 
e con maggior d istorsione, ancora per a lcune ore. 

Va qui r icordato che una batteria esaurita può m isurare 
a vuoto p iena tensione o quasi ; ma , una vo lta sotto carico, 
la tensione scende completamente a zero o a valor i bassis­
s im i .  t quindi necessario contro l /are la  batteria col  voltme­
tro o col tester ad apparecchio acceso. Se da questo esame 
la tensione risu lta troppo bassa, la batter ia va senz'a ltro so­
st ituita. 

Occorre però tener presente che l 'apparecchio può r i­
sultare muto solo perchè la  batteria ha un polo staccato, 
cosa questa non del tutto infrequente. La fig. 22.4 mostra 
come ciò possa verificars i .  La batter ia può essere staccata 
anche per a ltra causa, ad es. per interruzione d i  uno de i  
conduttori f less ib i l i ;  i l  r ivest imento di p lastica, esterno, r i -
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mane i ntatto, mentre i l  conduttore interno, come indica la  
stessa f igura, può essere spezzato, i n  seguito a l l ' incauto ma­
negg io  da parte del l 'utente. 

Fig. 22.4. - Batteria staccata o collega mento spezzato. 

FUORUSC ITA DALLA BATTERIA. 

Anche contatti completamente ossidat i ,  dovuti a prece­
dente fuoruscita di l iqu ido da batteria esaurita e non aspor­
tata tempestivamente, possono essere causa di mancato fun­
zionamento interrompendo il f lu i re del l a  corrente. Tutte le 
tracce d i  corrosione e d i  e lettrol i ta vanno accuratamente 
tolte; un po' di borace sciolto nel l 'acqua è bene adatto a 
ta le scopo. 

INTERRUZIONE N EL CABLAGGIO. 

Ta lvolta può verificarsi un contatto instab i le  t ra  i l  termi­
nale d i  un componente e i l c i rcuito stampato. 

I s intomi sono precis i : esercitando una p iccola pressione 
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su l la  custod ia del  r i cevitore, o agendo su i  comandi (vo lume 
o s inton ia) l 'apparecchio s i  interrompe per r iprendere poi 
normalmente ad un successivo movimento. 

I n  ta l  caso, date le  notevo l i  d ifficoltà di individuazione, 
del l '  esatto punto di fa l so contatto, dovute al la r istrettezza 
d i  spazio,  e a l l a  d iscontinu ità d i  funzionamento, è suffic iente 
c ircoscrivere l a  zona, quanto più r istretta poss ib i le ,  del  
c i rcuito stampato in cu i  r i s iede i l  guasto, e poi r ipassare 
rapidamente tutte le saldature. Questa operazione è molto 
de l icata , in quanto r ichiede un'azione rapida i l  p iù  poss ib i le  
per  non dannegg iare col ca lore i componenti interessati o 
i l  c i rcu ito stampato stesso. 

AVVOLGIMENTO DI ALTA O MEDIA FREQUENZA I N­
TERROTTO. 

L' interruzione r isu l ta evidente per l 'assenza del la  ten­
sione, dopo l 'avvo lg imento . I trasformatori di  media fre­
quenza degl i  apparecchi a transistor ,  essendo min iatur iz­
zati ,  sono pi uttosto fac i lmente deteriorabi l i .  S ia  per r iparar l i 
che per sostitu i r l i  vanno tolt i da l tel a io .  Occorre procedere 
con le  opportune cautele,  indicate nel capito lo seguente. 

CONTROLLO D I  VOLUME D I FETTOSO. 

I l  control l o  d i  volume può essere interrotto, essendo 
d i  grafite e min iaturizzato ; sotto l 'azione del contatto stri­
sciante l a  grafite può deter iorars i ,  e anche interrompers i .  
Se s i  deter iora d iventa « rumoroso » ;  provoca c ioè  de i  
forti rumori ogn i  qualvolta lo  s i  f a  ruotare. 

Se s i  deve provvedere ad una r iparazione sommaria,  
è suffic iente far scendere una goccia d'o l io  nel l ' interno 
del l a  resistenza variab i le ,  come ind icato da l l a  fig. 22 .5, 
per e l iminare l a  rumorosità ; se invece v i  è interruzione 
nel la  grafite, può bastare qualche segno d i  matita per ot­
tenere la r iparazione, come ind icato da l l a  fig. 4 .2 ,  ne l  
capito lo quarto. Se, i nfine, è necessaria l a  sostituzione, a l ­
l ora tener presente quanto detto a l l ' in iz io del l o  stesso ca­
p itolo quarto. 
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STRA TO DI 
G RA FI TE 

Fig. 22.5 . •  Una goccia d'olio sul  controllo di volu me. 

I NTERRUTTORE GUASTO O OSS IDATO. 

Può avvenire che l a  corrente di a l imentazione non 
g iunga a i  trans istor sempl icemente perchè l ' interruttore è 
guasto, od è soltanto oss idato. i: unito a l la res istenza va­
r iab i l e  del contro l lo  d i  volume. Va soggetto ad ossidarsi , 
e quindi a non far contatto in  posizione d i  « acceso » .  

Verif icarlo con l 'ohmmetro. 

MANCANZA D I  CONTATTO N ELLO JACK. 

Può avvenire abbastanza frequentemente che l 'appa­
recchio non funzion i soltanto per un falso contatto. Un 
esempio t ipico è quel lo che può verificarsi nel lo jack per 
l 'auricolare ; quando l 'auricolare è staccato, lo jack do� 
vrebbe assicurare i l  contatto tra i l  secondar io del trasfor­
matore d'uscita e l 'a l toparlante. Se l 'auricolare viene ut i l iz­
zato abbastanza spesso, può avven i re che l a  mol letta non 
aderisca più bene a l  resto del lo jack, come indica l a  fig .  22 .6 .  
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PRESA JA CK PER AURICOL ARE 

Fig. 22.6. - L'apparecchio può essere m uto per colpa del la presa per 
l 'auricolare. 

Verifica della tensione e della corrente di ali­
mentazione dell'apparecchio. 

Prima di in iz iare la  r icerca s i stematica del guasto nel­
l ' apparecch io a trans istor, è necessario assicurarsi bene che 
esso non sia dovuto al la batteria d i  pi le, l a  quale, quando 
è pressochè scar ica, determina del l e  anomal i e  d i  funziona­
mento che possono veni r  scambiate per guasti ; o ltre a l l a  
d iminu ita resa d 'uscita, v i  è, i n  t a l  caso, d istorsione, eva­
nescenza dopo qualche m inuto di funzionamento normale ,  
f i sch i  d i  eterodina su  tutte l e  emi ttenti ,  s l ittamento d i  fre­
quenza, m icrofon ic ità,  ecc. 

G l i  apparecchi funzionano anche con tensione r idotta, 
ma oltre ad un certo l im ite si manifestano d i stors ion i  e 
anoma l ie ;  i n  genere, g l i  apparecch i  con batteria da 6 volt, 
funzionano ancora con tensione r idotta a 4 volt .  

Batterie che presentino segni d i  corrosione o di fuoru­
scita di e lettrol ita, vanno senz' a l tro scartate. Tutte le trac-
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de d i  corros ione o d i  e lettrol ita vanno accuratamente tol te ,  
un po'  d i  borace scio l to ne l l 'acqua è bene adatto a ta le 
scopo. 

La tens ione del l a  batter ia va m isurata con apparec­
chio acceso. 

t opportuno contro l lare la corrente assorb ita da l l ' ap­
parecchio, qua lora la  tensione del l,a batter ia r i su l t i  inade­
guata . Non occorre effettuare dissa ldature, basta inserire un 
pezzetto d i  carta tra un polo  del l a  batter ia e i l  relat ivo 
c l ip ,  i n  modo da interrompere i l  passagg io  d i  corrente. I l  
m i l l iamperometro v a  col legato tra l ' interruz ione, ossia tra 
il polo del la  batter ia e il c l ip ,  in assenza d i  segna le e 
con i l  contro l lo  di volume al m in imo .  

Oua le  s ia  i l  norma le assorb imento d i  corrente è ind i ­
cato da l Costruttore, ne l la  Nota d i  Serviz io ; comunque, 
un p icco lo apparecchio tascab i le ,  con 5 o 6 trans istor, 
assorbe da 7 a 8 m i l l i ampere ; g l i  apparecchi portati l i ,  
con 7 o 8 trans istor, assorbono da 9 a 1 1  m i l l iampere. 

Se l 'assorbimento d i  corrente è del 25 per cento mag­
g iore, oss ia  se l ' intensità indicata da l lo strumento è d i  2 
o 3 mA o ltre que l la  normale, essa può essere dovuta a 
un qualche cortocircu ito dopo una resistenza, o a qua lche 
elettro l i t ico d ifettoso. 

Se, i nvece, l 'assorbimento r isulta parecch ie vo l te o l tre 
il normale,  a l lora il cortoc ircu i to è l ungo la l inea di a l i ­
mentazione. 

Su ta le l inea vi  è ,  genera lmente, una resistenza d i  
1 00 ohm, con due condensatori e lettro l i t ic i  d a  1 00 m i ­
crofarad, u n o  per c iascun lato ;  essi possono guastars i ab­
bastanza fac i lmente ; control la r l i  a v ista ; se dimostrano 
corrosione o anche l ieve fuorusci ta d i  e lettro l i ta , sost itu i r l i  
senz' a l tro . Se appa iono in  buono stato, provare a staccare 
uno dei loro term inal i .  Se r isu l ta che la  batter ia s i  scar ica 
troppo presto, con funzionamento norma le  del l ' apparec­
chio, la  causa è generalmente da r icercare in  questi e let­
trol i t ic i .  
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CONDENSATOR I  ELETTROLIT IC I  I N  CORTOCI RCU ITO.  

Verif icandosi questa terza ipotes i occorre spegnere su­
b ito l ' apparecch io ,  per non dannegg iar lo u l teriormente. 
Spesso la  causa d i  tale anoma l ia  va r i cercata nei condensa­
tori e lettro l i t i c i ,  i nseriti su l la  l inea d i  a l imentazione, che pos­
sono fac i lmente deteriorars i ,  perdere l ' isolamento e andare 
i n  corto. Occorre ag i re tempestivamente e col  m i n imo d i  
prove. Su l l a  l inea d i  a l imentazione v i  è una  resistenza da 
1 00 -;- 200 ohm che d isaccoppia lo stad io fina le dai p rece­
denti : provare a staccar la da un lato e dando nuovamente 
corrente, contro l lare se l ' assorb imento è d im inu ito. 

In caso negativo si contro l lerà i l condensatore elettro l i ­
t ico posto i n  para l le lo  a l la  batteria ,  poi i trans istor f ina l i  ed 
in f i ne  g l i  a ltr i componenti de l lo stadio f i na le .  Se toccando 
con un d ito l ' i nvolucro meta l l ico dei trans i stor sent iremo un 
ca lore notevole, c iò s ignif ica per certo che i l  trans istor rela­
tivo è i n  corto o comunque avar iato. 

In caso posit ivo, i nvece, è assodato che i l  guasto r is iede 
s icuramente neg l i  stadi precedenti i l f ina le e precisamente 
oltre la resi stenza d i staccata . 

Vanno contro l l ati dapprima i condensatori e lettrol i t ic i  
d i ssaldandone un  termi na le .  I nfi ne  col voltmetro s i  potrà i n­
d ividuare i l  componente d ifettoso, o i l  c i rcuito in corto. 

L 'operaz ione di d is i nserimento di un componente dal  
c i rcu ito stampato per contro l lar lo è spesso d i  d iffi c i l e  ese­
cuzione data la  compattezza dei  montaggi  m i n iaturizzaf i ; 
ne l la  maggior parte dei casi r isu l ta p iù  pratico inc idere un 
solco con un attrezzo d'acc ia io ben appuntito, ne l  c ircuito 
stampato i n  modo da tagl iare i l  conduttore di rame ne l  
punto o ne i  punt i  p iù  adatt i per  i solare i l  componente da 
control lare. Effettuata la verif ica, sarà fac i le  r i stabi l i re l a  con­
t inu ità del c i rcu ito con qualche goccia d i  stagno. 

Alcune anomalie tipiche. 

Bassa potenza d'uscita e notevole distorsione (assorbi­
mento eccessivo di corrente) = uno dei due trans istor fi na l i  
del push-pu l l  è i n  corto o avar iato ; i l  parti tore d i  base è a lte-
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rato ; i l  condensatore d i  accoppiamento de l l ' a ltoparlante (nei 
f inal i  « s ing le  ended » ) è in corto. 

Basso guadagno dello stadio (all'oscilloscopio risulta uguale 
ampiezza del segnale sulla base e sulf' emettitore) = con­
densatore d i  bypass d'emettitore i nterrotto o staccato. 

Fischi su tutta la gamma, presenza di BF in  c i rcuit i  AF (r i­
velab i le  a l l 'osci l l oscopio con netta, s inusoide) = condensa­
tore e lettrol i t ico del CA V inferrottò o distaccato dal  circuito. 

Fischi, fruscio intenso, difficoltà di sintonizzare stazioni ,  
uscita debole e ricezione di telegrafiche (osci l l az ion i  loca l i  
norma l i  a l l 'osc i l loscopio,  ma appena vis ib i l e  la MF a l l ' usc ita 
da l la  1 a media) = avvolg imento d i  s intonia del la bobina d i  
antenna interrotto. 

La gamma OM è ridotta a qua lche stazione soltanto verso 
un estremo, per il resto la sensibilità è scarsissima = il pad­
ding è var iato d i  valore, oppure una sezione del CV (specie 
se è del tipo a d ie lettrico sol ido) è a l terata . 

Scala muta sulle frequenze più alte (ruotando il var iab i le 
scompaiono a l l 'osc i l loscopio le  osc i l laz ioni  l oca l i  o ltre un 
certo punto) = transistor osc i l latore d i  caratter ist iche a lte­
rate, oppure partitore di tensione d i  base a l terato. 

Rumore di motore = uno deg l i  e lettro l i t ic i  inser it i  su l  
c i rcu ito d i  a l imentazione è interrotto o d istaccato. Tal e  d i­
fetto è accentuato se le batter ie sono p iuttosto scariche. 

Controllo dell'apparecchio con il voltrnetro. 

IL VOLTMETRO. 

I l  vol tmetro è lo strumento più adatto per l a  verif ica 
de l l 'apparecchio da r iparare, e per la loca l i zzaz ione de l  
guasto ; i l  voltmetro e lettronico (VAV) consente m isure 
più esatte del  comune vol tmetro, ma costitu isce un peri­
colo per i trans istor, se è a l imentato da l la  rete- luce, come 
generalmente avviene. Un buon voltmefro è più che suf­
f iciente per il lavoro del r iparatore, e non presenta a lcun 
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pericolo di sorta per i transistor. È soltanto necessar io che 
s i  tratti d i  un voltmetro adatto, e non d i  un voltmetro 
qua lsi as i . Deve avere tre portate : la  pr ima a 1 volt fondo 
sca la ,  l a  seconda a 2 ,5 volt e l a  terza a 1 0  vol t ;  e deve 
essere ad a lmeno 20 mila ohm per vol t, ossia provvisto 
di un microamperometro da 50 m icroampere. 

I n  ta l  caso, l a  portata p iù bassa, que l la  d i  1 volt , è 
ottenuta con i l  m icroamperometro i n  serie con una resi­
stenza d i  20 m i l a  ohm ; è perciò che viene detto « a 20 
m i la ohm per vol t  ». Le a l tre due res istenze sono : 

a) per l a  portata a 2 ,5  vol t  

b )  pe r  l a  portata a 1 0  volt  

50 m i la ohm, 

200 mi la ohm. 

Vi sono a l tr i  due t ip i  di  voltmetro, con l e  stesse por­
tate, ma di sens ib i l i tà superiore. Uno è que l lo  a 50 m i l a  
ohm per  vol t, con  strumento da 20 m icroampere, e le  tre 
resistenze r ispettivamente di 50 m i l a ,  1 25 mi la  e 500 
m i l a  ohm. L 'a l tro è que l lo  a 1 00 mi la  ohm per volt, i l  
p iù  sensib i l e  attua lmente i n  uso ; è provvisto di m icroam­
perometro da 1 0  microampere, e d i  tre resistenze da 1 00 
m i la, 250 m i l a  ohm e da 1 megaohm. Esso presenta però 
l ' inconveniente d i  essere troppo de l icato per un labora­
torio di r iparaz ion i .  

I l  voltmetro a 20 m i l a  o a 50 mi la  ohm per volt, può 
far parte d i  un  tester anal i zzatore, con numerose portate, 
s ia d i  tensione che di i ntensità di corrente, d i  resistenza 
e a volte anche di capacità. I n  genere i tester anal izzatori 
consentono anche misure in corrente a lternata . 

Occorre però tener presente che non è suff ic iente che 
l a  sens ib i l i tà s ia adeguata, ossia che s i  tratti d i  tester da 
20 mi l a , o da 50 m i la ohm per vo l t, ma che è necessar io 
disponga di portate voltmetr iche molto basse. Alcuni tester 
anal izzatori hanno portate da 5 volt i n  su ; la portata p iù  
bassa non può essere d i  5 vo l t ,  per i l  l avoro su apparecchi 
a transistor, deve essere di 1 volt ,  o meno. 

Va anche tenuto presente che i l vol tmefro a valvola è 
p iù del icato del comune tester ana l izzatore, e che r ichiede 
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legato a l la base, o a l  punto d i  un ione del l e  resi stenze 
R1 e R2, e con il term ina le rosso (+), co l legato a l l a  massa, 
ossia al r i torno comune. la portata del voltmetro deve 
essere que l la  di 1 volt fondo sca la ,  affi nchè la  lettura r I ­
su l t i  bene evidente. 

Va notato che le  due resistenze sono nel rapporto di 
1 a 1 0 ; ne l l ' es.empio fatto sono d i  3,3 m i la ohm e d i  33 
mi la ohm ; in  a l t r i  apparecchi sono d i  1 ,5 a 1 5  mi la ohm, 
oppure d i  5 ,6 e 56 mi la  ohm. 

la tens ione d i  emi ttore è d i  0,59 volt ,  è perciò infe­
r iore a que l l a  d i  base. Va letta sul voltmetro ne l lo  stesso 
modo. Per evitare l 'errore d i  para l l a sse è necessar io evi tare 
d i  effettuare la  lettura stando da un lato o dal l '  a l tro de l lo  
strumento, ma tenend')lo esattamente sotto g l i  occh i .  Ta le 
tensione è que l la  genera lmente presente ne l la  magg ior 
parte deg l i  apparecch i ,  poichè la  resi stenza R3 è quas i  
sempre d i  1 000 ohm, a meno che non venga uti l i zzato 
a l tro c i rcu i to .  

l a  tens ione d i  co l lettore è d i  8 ,2  vol t, data la  presenza 
de l la resistenza R4 d i  820 ohm.  

Tensioni come le t re indicate non s i  possono leggere 
con un voltmetro a 1 000 ohm per vol t ;  i nfatt i ,  supponendo 
d i  co l l egar lo, con portata d i  1 volt , ai capi del la res i stenza 
Ra, i l valore del la  resistenza non sarebbe più que l lo  di 
1 000 ohm, ma d i  500 ohm, essendo essa in  para l le lo 
con i 1 000 ohm del voltmetro. la tensione r isu l terebbe 
necessar iamente d iversa . Anche con strumento da 20 000 
ohm per vol t, l a  tensione non è esattamente quel la  ind i­
cata, po ichè la  resistenza d i  1 000 ohm, i n  ser ie con a l tra 
di 20 000 ohm, r isu l ta r idotta ; s i  può però tener presente 
che in  rea ltà l a  tensione è l eggermente maggiore d i  
que l la  ind icata, oss ia c h e  è 0,59 vol t  anche s e  i l  voltmetro 
segna 0,55 volt .  

Uno strumento p iù  sens ib i le  determina letture p iù  v i­
c ine a l  vero . r Costruttor i  sono so l i t i  a indicare con qua le 
strumento hanno ottenuto le letture del le  tens ion i  ind icate. 
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Le  l etture di tensione sopra ind icate vanno fatte con  i l  
condensatore variab i le  a l l a  massima capacità, e con i l  con­
tro l lo  d i  vol ume a l  m in imo. 

Poichè queste verif iche vanno fatte con l 'apparecchio 
acceso, occorre fare la  mass ima attenzione d i  non provo­
care cortocircuit i  con il punta le  del vol tmetro ; esso deve 
perciò essere sott i le ,  corto e appuntito .  Un contatto acci-

f? rRANS. t,v DIODO 
RIV, MF 

C4 
70nr 

MASSA + 

Fig. 22.8. - Tensioni  di lavoro di stadio a media frequenza. 

dental e  ad es. tra la base di un transistor e la l i nea a 
tensione negativa, col legata a l l a  batter ia ,  mette immedia­
tamente fuori uso i l  transistor. 

CONTROLLO DELLE TENS IONI  DELLA MEDIA FREQ UENZA. 

Control l ato l o  stadio convertitore, occorre veri ficare le 
cond iz ioni  d i  funzionamento d i  quel l o che segue, oss ia 
de l lo  s tadio ampl i fi catore a media frequenza, general­
mente a due transistor. Un esempio è quel lo d i  f ig .  22 .8 .  
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Per pr ima cosa è necessario verif icare le t re tens ion i  
d i  l avoro . Con batter ia da 9 voi t e positivo a massa, esse 
sono genera lmente le seguenti : 

a) tra col lettore e massa 

b) tra base e massa 

c) tra emittore e massa 

8,5 volt ,  

1 ,5 volt ,  

1 ,4 volt .  

Se lo  stad io  non funziona, l e  tre tens ioni  possono es­
sere diverse da quel le i ndicate ; in  base al le variaz ion i ,  i l  
r iparatore può determinare qua le s i a  i l  componente gua­
sto, tenando presente che : 

1 °) se la tensione di emittore è maggiore del la nor­
male, c iò s ign ifica che i l primario del trasformatore MF è 
interrotto ; 

2°) se la tensione di emittore è i nvece minore del la  
normale ,  v i  è cortocircu ito nel  trans istor oppure una r idu­
zione d i  resistenza ne l  c i rcuito di base ; 

3°) se la tens ione d i  base è troppo a lta , vi è aper­
tura nel c i rcuito di base, per un col legamento staccato, 
una saldatura fredda, o s im i le ;  oppure il transistor è in 
cortocircuito ; 

4°) se, invece, la tensio'ne di base è troppo bassa, 
vi è cortoc i rcu i to parz ia le ,  oppure i l transistor è « aperto » ;  

5°) s e  non v i  è tensione a l  co l lettore, v i  è un ' i nter­
ruzione nel  trasformatore MF o nel  c i rcu i to di a l imenta­
zione negativa. 

CONTROLLO TENS ION I  DELLA SEZ IONE AUDIO.  

La fig .  22 .9  r iporta lo  schema dei  t re  u l t im i  transistor 
di  un t ip ico apparecch io radio portat i le ,  a l imentato con 
batteria  da 6 volt, positivo a massa. 

La pr ima m i sura da fare è quel la a i  col lettori dei due 
trans istor f ina l i  OC7 2 ;  i l  voltmetro va col legato tra d i  essi 
e massa, con i l  term ina le posit ivo col l egato a l  te la io tra­
m ite una bocca d i  coccodri l lo, o a ltr imenti . La tensione 
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deve r isu l tare di 5,95 volt ,  data l a  caduta a i  capi di  metà 
del pr imario del trasformatore d 'uscita. La seconda m i ­
sura va  fatta tra l a  presa a l  secondario de l  trasformatore 
p i lota e massa ; deve r isu l tare d i  0,3 volt. t questa la  te n­
sione a i  capi de l la  resistenza da 1 00 ohm, in ser ie  con 
l 'a l tra resistenza d i  2 200 ohm. 

Solo se i l  voltmetro è provvisto del l a  portata di 1 volt 
è poss ib i le  m isurare anche la tens ione tra g l i  emiftori e i l  
tela io ,  a i  capi de l la  resistenza d i  1 0  ohm ; tale tens ione 
è d i  0,0 1 5 volt .  

Vanno qu indi  control l ate le tens ion i  d i  l avoro del tran­
s i stor ampl if icatore audio, un OC7 1 , i n  figura. S i  tratta di 
m isurare la  tens ione tra col lettore e tela io,  tra emittore 
e tela io e tra la base e il te la io. Esse sono indicate ne l lo  
schema. 

Infine vanno m isurate le  due tensioni del c ircuito di 
a l imentazione negativa, que l la  dopo l a  resistenza d i  1 00 
ohm, di 5 ,7 volt ,  e l 'a l tra , dopo la res i stenza di 1 000 ohm, 
d i  5 ,2 volt .  

Un a l tro esempio d i  tension i  d i  l avoro appl icate ai 
transistor audio è quel lo d i  f ig .  22 . 1 0 . I n  questo caso, la 
tensione del la batter ia è di 7 ,5 volt ,  con posit ivo a massa. 
I due transistor fina l i  sono OC74 anzichè OC72. 

In  assenza d i  segnale. ' la corrente assorb ita dai due 
trans istor f ina l i  è d i  5 mA; la tens ione tra i co l lettori e i l  
tela io  è d i  7 ,45 vol t ;  quel la tra l a  base e i l  te la io è d i  
0, 1 5  volt , i nf ine, que l la  tra g l i  emittori e i l  te la io è d i  0,02 
volt, a i  capi de l la  resistenza d i  5 ohm. t leggermente 
maggiore d i  que l la  del l ' esempio precedente, essendo 
maggiore la  tensione del l a  batter ia e d ivers i i trans istor 
f ina l i .  

La  resi stenza var iab i le d i  8 ch i loohm va regolata in  
modo che ,  i n  assenza di segna l e, l ' intensità d i  corrente 
sia di  5 mA, come detto . Per effettuare ta le  regolazione 
è necessario inserire un m i l l i amperometro, come indicato . 

La tensione a l  co l lettore del trans istor OC7 1 è d i  6 , 7  
vo l t ,  mentre la  corrente di col lettore è d i  2 , 1  mA.  La ten­
s ione d i  base è di 0,83 volt .  
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Va  notato che  tutte le m i sure ind icate s i  riferiscono a l l e  
tensioni r i spettivamente di 6 volt  e d i  7 ,5 vo l t ;  con  bat­
terie nuove, ta l i  tens ioni  possono essere maggior i ,  e in  
ta l caso anche que l le  indicate ne l le  due f igure devono 
r isu l tare proporzionatamente maggior i .  I n  genere, le  ten­
sioni indicate possono sub i re un aumento o una d im inu­
zione del 20 per cento ; c iò non s ign ifica che è inut i le  

,' OC74 - 7,45 V e -2 5 m A  
+ ' 

< 
"" 
<o 

m A  5 m A  

7,5 V e !O, 5 mA 
SENZA SEGNALE 

- 7 5 V  

T+ 
Fig. 22. 1 0. - Tensioni  del lo stadio audio con batteria da 7 , 5  volt. 

la precIS ione de l la  l ettura, i n  quanto essa consente di loca­
l izzare un eventua l e  guasto. Se tutte le l etture sono p iù  
a l te de l  20 per cento, meno una ,  quest'u l t ima è suffic iente 
per stab i l ire dove s i  trovi i l guasto. 

VARIAZ IONE DELLA TENSIONE DI POLARIZZAZIONE .  

A volte può avveni re' che  la tensione di polarizzazione 
appl icata ad uno dei  transistor non s ia adeguata, e c iò 
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per un 'a l terazione (genera lmente aumento d i  valore) in  una 
del le resistenze del partitore di tensione, ma per i l  non cor­
retto valore d i  una d i  esse, o per qua lche caratter ist ica del 
trans istor stesso, meg l io adatto per a ltra polar izzaz ione.  

S i  può constatare se la  tens ione d i  polarizzazione sia 
corretta o meno, mediante una resistenza variab i le  d i  1 00 
m i l a  ohm, in ser ie con a ltra fissa di 3 300 ohm, quest'u l ­
t ima s istemata in  un punta le ,  come i nd ica la  f ig .  22 . 1 1 .  

ALL A BA S[ DEL TRANSIS TOR 
IN CIRCUITO 

Fig. 22. 1 1 . •  Disposit ivo per i I control lo  del l a  polarizzazione dei transistor. 

La resistenza fissa serve sol tanto per impedire che 
que l la  variab i l e  porti l a  base del transistor a tens ione 
troppo a l ta .  L ' ins ieme costituisce un  sempl ice dispositivo 
per control l a re quale possa essere i l  valore meg l io  adatto 
del l e  due resistenze. Basta effettuare il contro l lo  con una 
sola .  

Verifica tensioni su pannello con circuiti stampati . 

I l  procedimento è i l  sol ito, tenendo però presente 
che sopra il pannel l o  con c i rcuit i  stampati vi è un l eg­
gero strato d i  res i na  s intetica, isolante, posta a protez ione 
dei  col legamenti ,  particolarmente contro l ' umid ità. Per po­
ter effettuare la  verif ica del le tens ion i  è necessar io mettere 
; punta i ;  del voltmetro in contatto con i col l egamenti sot-

35 1 



C A PITOLO VENTI D U ES I M O  

tostanti ,  aderenti a l  panne l lo .  Sono necessari de i  punta l i  
apposit i molto appuntit i ,  o provvi st i  d i  puntina fonografica, 
per i l contatto attraverso lo strato d i  resina isolante. 

Può r iusc i re uti le  tog l iere la  resina isolante da i punti 
che s i  vog l iono ragg iungere con i l  puntale del voltmetro ; 
basta passare sopra di essa, con uno straccetto, un po'  di  
a lcool .  

Anche per i l  contatto a masga ,  può r iuscire uti l e  sco­
pr i re un tratto del corrispondente co l l egamento, quasi  sem­
pre a l l e  estremità del panne l lo ,  con un po' d i  a lcool .  Non 

Fi g. 22. 1 2. - Presa di massa con coccodri l lo. 

e Invece opportuno raschiare la resina iso lante, per r i u­
sc ire a far contatto con il co l legamento, po ichè la raschia­
tura può danneggiare i l  sotti l i ss imo strato di rame che 
forma i l  col legamento. 

Qualche volta r iesce uti l e  sa ldare uno spezzo ne d i  fi l o  
d i  rame, come in  fig .  22. 1 2 , pe r  effettuare una  buona presa 
di massa ; l o  s i  sa lda ad una del l e  estrem ità del pannel lo ,  
in modo che sporga da esso per qualche centimetro ; è 
un esped iente adatto solo per ch i  è ben pratico di sa lda­
ture su c i rcuit i  stampati . 
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Controllo dell'apparecchio con l 'ohrnrnetro. 

L'ohmmetro può r iusc ire uti le  per i l  contro l lo  del l '  ap­
parecch io a trans istor, poichè consente la verifica deg l i  
stessi transistor, o l tre che deg l i  avvo lg imenti d e i  trasfor­
matori di media  e di bassa frequenza, nonchè del l e  nume­
rose resistenze. Viene poco ut i l izzato in pratica, perchè 
può costitu i re un per icolo per i trans istor .  

L 'ohmmetro può dannegg iare i trans i stor soltanto se 
funziona con una batteria d i  pi le d i  tensione elevata. t 
evidente che se nel l ' i nterno del l 'ohmmetro vi è una bat­
teria da 22,5 o da 30 volt, esso non può ven i r  mai ut i l iz­
zato. Vi sono però deg l i  ohmmefr i ,  adatti per resistenze 
d i  basso valore, i qua l i  contengono soltanto una o due 
p i lette da 1 ,5 vol t ;  i n  questo caso l ' uso del voltmetro non 
costitu isce a lcun pericolo .  t sempre necessario tener d 'oc­
chio la polar i tà de l la  batteria d i  p i l e ;  ma se uno dei pun­
ta l i  è rosso, i n  corrispondenza a l  polo positivo, e l ' a ltro 
è nero, anche questo pericolo scompare. 

A lcun i  ohmmetri contengono due batter ie ,  una da 3 vo lt 
per le portate basse, e un '  a ltra da 7 ,5 volt per que l le  
a lte. La verif ica può ven i r  effettuata con le so le portate 
basse, tanto p iù  che res istenze d i  valore elevato ve ne 
sono poche, neg l i  apparecch i  a transistor, e si possono tra­
scurare. 

Per prima cosa, dunque, occorre ass icurarsi che la ten­
sione sui punta l i  del l 'ohmmetro non sia super iore ai 3 volt . 
Lo s i  può apr i re, e constatare con qua le  batter ia funziona ; 
oppure, semp l i cemente, si possono col legare i suoi  punta l i  
a quel l i  d i  un voltmetro. I l  voltmetro ind ica s i a  l a  ten­
s ione sia la polar ità. 

La verif ica con l 'ohmmetro va fatta ad apparecch io 
spento. t suffi c iente assicurarsi che i n  nessun caso ven­
gano appl icate tens ioni  superiori a que l le  d i  lavoro del­
l 'apparecchio. Con lo schema del l 'apparecchio sott'occh io ,  
e le tension i d i  l avoro ind icate su d i  esso,  s i  può proce­
dere a l la veri fica con l 'ohmmetro con tutta tranqu i l l i tà, uti­
l i zzando le portate adeguate . 
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VERI FICA DE I  TRANSISTOR I N  C IRCU ITO. 

Col legare i l terminale nero del l 'ohmmetro a l  col let­
tore e quel l o  rosso a l l a  base ; l ' indice deve consentire 
una lettura. I nvert i re i termina l i .  e notare la seconda 
lettura. 

Se s i  tratta d i  transistor radio  e MF, le due ind icazioni 
del l o  strumento sono suffic ienti per stab i l i re l a  l oro effi­
c ienza, se i nvece s i  tratta d i  un 'transistor audio, ad es. i l  
pr imo dopo i l  d iodo r ivelatore, può avvenire che l e  ind i­
cazioni non s iano sufficient i ,  perchè troppo p iccole .  Com-

Fig. 22. 1 3. - Resistenza staccata per i l  control lo  con l 'ohmmetro. 

mutare in tal caso l 'ohmmetro nel l a  portata inferiore e 
ri petere la prova . Le resistenze ne l  c i rcu ito audio sono 
di valore notevol mente inferiore a quel le dei circuit i  rad io 
o MF,  per  cu i  r isu lta necessar io adoperare la  portata mi­
nore, senza danno. 

Provare qu indi ,  nel lo stesso modo, tra gl i  e lementi 
emittore e base del transistor ;  v i  deve essere una d iffe­
renza tra le due l etture. Se non si nota a lcuna differenza, 
può dars i  che un col legamento ne l l ' interno del transistor 
sia staccato . Tog l ier lo da l l 'apparecchio, e riprovar lo.  
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Nessun trans istor deve essere i n  cortocircuito tra em it­
tore e col lettore. Se sembra esistere, provare con portata 
m inore ; se r i su l ta il corto, cercar lo nel c i rcuito, ad es. ne l  
trasformatore d i  MF o in  qua lche condensatore e lettro l it ico, 
essendo questi i due componenti che più fac i lmente si 
deteri orano. 

Tolt i da l  c i rcu ito, i trans istor radio  o MF r isu l tano di 
c irca 5 000 ohm, tra emittore e col l ettore, mentre que l l i  
audio danno 500 ohm ,  e quel l i  d i  potenza (usati neg l i  ap­
parecchi autoradio) solo 50 ohm. Questi u l t im i  non si pos­
sono provare ne l l '  apparecchio, data la loro resistenza in­
terna molto bassa ; vanno sempre to lt i  e provati a parte. 

Esame dei condensatori elettrolitici. 

Neg l i  apparecchi a transi stor ,  i condensatori e lettrol i­
t ic i  sono numerosi ;  essi possono avariarsi p iù  fac i lmente 
di a l tr i  componenti , per cu i ,  specie se si nota r iduz ione d i  
sensibi l ità , è necessar io verificarl i pe r  pr imi .  L a  d im inu i­
z ione d i  sens ib i l ità può essere dovuta ad a l tre cause, par­
t icolarmente a imperfetto a l l ineamento dei trasformator i d i  
MF ,  ma pr ima di procedere ad a l tre prove, è opportuno 
accertarsi che g l i  e lettro l it ic i  siano in  buone condiz ioni  d i  
funzionamento, poichè essi sono l a  causa pr inc ipa le d i  ta le 
anomal i a .  

I l  condensatore e lettro l it ico può avar iars i  o per  aper­
tura o per perdita. E « aperto » quando un col legamento 
interno non fa contatto ; in ta l  caso è come se non esistesse ; 
è « in perdita » q uando lascia passare troppa corrente, os­
sia quando ha perduto parte del propr io iso lamento. 

L 'e lettro l it ico « aperto » determina i l  « rumore d i  mo­
tore » e d im inu iz ione d i  sensib i l i tà. Se vi è « rumore di 
motore » è inut i le  perdere tempo i n  a l tre r icerche ;  basta 
uti l i zzare un condensatore e lettro l it ico ben efficiente, e 
provare a mefter lo in para l le lo a q ue l l i  de l l 'apparecch io, 
uno per vol ta ,  s ino a scoprire que l lo  « aperto » ,  per far 
cessare i l  rumore. 
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Se, i nvece, v i  è un elettro l i t ico « in perdita » ,  loca l iz­
zar lo è meno fac i l e ;  i l  metodo del condensatore nuovo 
in para l le lo ,  non serve . Occorre anzitutto verificare le ten­
sioni di l avoro dei transistor, specie quel l e  d i  polarizza­
z ione, con il vo l tmetro adatto. La fig . 22. 1 4  indica un 
esempio d i  transi stor in BF, con i r ispett ivi e lettro l i t i c i .  I 
condensatori Cl e Ca sono da 5 m icrofarad, a 3 vo l t  d i  
lavoro (VL) ; è necessar io s iano ,'d i  capacità tanto e levata 
poichè si trovano in serie con resi stenze di basso va lore ; 
ad es. Cl è in serie con la resistenza R2 di 1 0  m i l a  ohm ;  
se fosse d i  1 0  m i l a  picofarad, come avviene neg l i  6ppa-

C f  • �F_ 
o 

+ 

Fig. 22. 1 4. - G l i  elettrol itic i  del preamplificatore audio. 

recch i  a valvole, prati camente tutto i l  segna le audio s i  
formerebbe a i  suoi cap i ,  non verrebbe trasferito a l l ' entrata 
del transistor, e l ' apparecchio non potrebbe funzionare. 
Deve essere di capacità e levata , ma c iò comporta un  in­
conveniente g rave ; i condensator i  d i  capacità e levata sono 
meno isolat i ,  lasciano passare un po' del la tensione con­
t inua, ossia presentano una certa perdita, p iù o meno 
grande. 
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Ciò s ign if ica che la  tens ione d i  l avoro può ven i r  a l te­
rata, a causa del la  perd ita eccesiva di un elettro l i t ico. I l  
condensatore e lettro l i t ico C2, è d i  1 0  m icrofarad ,  3 VL ;  
è i n  para l le lo  a l l a  res istenza R4  d i  1 000 ohm ; se per 
una qua lche avar ia interna, la  sua perdita aumenta, è 
come se la res i stenza passasse da 1 000 ohm ad un va­
lore minore, ad es. a 300 ohm, con a l teraz ione del fun­
z ionamento de l  trans istor. I l  voltmetro rivela l a  m inor ten­
s ione es istente a i  capi del l a  resistenza R4 ; ta l e  resistenza 
può avariarsi so l o  raramente ; i n  tal caso è evidente che 
l 'e lettro l i t ico C2 r ich iede d 'essere sost itu ito . 

I l  condensatore C4 è di 1 00 m icrofarad, con VL d i  
poco superiore a l l a  tensione dal la  batter ia d i  p i l e ;  è col ­
l egato in  para l le lo con la batteria  stessa ; s e  essa tende 
ad esaur i rs i  p iù i n  fretta del norma le ,  l a  causa può essere 
costitu ita da ta le condensatore. La m isura de l la  intens ità 
d i  corrente assorb ita dal l '  apparecch io ,  i n  assenza d i  se­
gna le ,  a iuta molto a stab i l i re se v i  è un e lettro l it ico i n  
perdita. 

Ricerca del guasto con l'iniettore di segnale. 

L ' in iettore d i  segna le  serve anz i tutto per stab i l i re quale 
de l le  due part i  de l l ' apparecchio i n  esame è d ifettosa. / I  
suo segna le v iene appl icato a l l ' uscita del  d iodo r ivelatore, 
oss ia  a l  contro l l o  d i  volume. Se, ad apparecchio acceso, 
i l  segna le viene r iprodotto da l l '  a l toparlante, la seconda 
parte del l 'apparecchio è in  buone cond iz ion i ,  e i l guasto 
va r icercato ne l la  pr ima parte, quel l a  che dal i '  antenna va 
al diodo r ive latore. 

Se, i nvece, l ' a l toparlante rimane muto, i l guasto va r i­
cercato ne l la  seconda parte de l l 'apparecchio, que l la che 
da l  d iodo rivelatore va a l l 'a l toparlante. 

Supponendo che s i  verif ichi questo secondo caso, os­
s ia  che l ' a l toparlante r imanga muto, non è buona pratica 
procedere gradatamente oltre i l control l o  d i  volume, i nco­
minciando con i l  contro l lo  del primo trans istor, per f in i re 
con l 'a l toparlante ; è, i nvece, buona prat ica seguire i l  con-
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tro l lo  in  senso opposto, dal l '  a l topar lantfi a l  contro l l o  d i  
volume. 

/ I  segna le forn i to dal l ' in iettore va perciò appl icato a l­
l 'uscita del l o  stadio  f inale, tra i l  punto ( 1 ) e massa di 
fig .  22 . 1 5 . Se i l  segna le è suffic ientemente ampio, c iò che s i  
ottiene regolando la  sua resistenza variabi le,  l ' a l toparlante 

AL 01000 
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Fi g. 22 . 1 5. - Co ntro l l o  del la sez i o n e  a u d i o  co n l ' i n i ettore di segnale.  

deve r iprodur/o, sia pur debolmente, non essendo ampl i ­
ficato. Se l 'a l topar lante resta ancora muto, i l  g uasto r is iede 
nel l ' altoparlante o nel trasformatore d 'uscita. 

Va effettuata anzitutto la  verif ica del l '  avvolg imento pri­
mar io del trasformatore d 'uscita, m i surando la  tens ione di 
col lettore dei due transistor f ina l i .  Se tanto su uno quanto 
su l / '  a l tro la tens ione è norma le ,  contro l lare che non s ia  
staccato un col legamento t ra  l a  bobina mobi le  del l ' a l to­
parlante e i l secondario del trasformatore d' uscita. 

Se, i nvece, trasformatore d 'uscita e a l toparlante r isu l-
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tano norma l i ,  app l icare i l  segnale del l ' in iettore nel punto 
(2), ossia tra il col lettore del pr imo transistor audio e l a  
massa, r iducendone l 'ampiezza, per non  sovracaricare i 
transistor f ina l i .  

Se l 'a l toparlante r imane muto, i l  guasto è loca l izzato 
nel l o  stadio f inale.  Per ind ividuarlo, control lare l e  tens ioni  
d i  l avoro dei transistor f inal i .  Supponendo che quel l e  dei  
col l ettori s ia g ià  stata contro l lata, rimane da verificare l e  
tensioni  d i  l avoro a l l e  basi e ag l i  emiftor i .  t necessario 
un voltmetro da 20 mi la ohm per volt, portata 1 volt 
fondo scala ,  d iversamente quel le tensioni  non s i  possono 
misurare. 

La tensione ai capi del la  resistenza R4 deve essere di 
c irca 0,2 vol t ;  que l la  tra una del l e  basi e massa d i  0 , 1 7  
volt . Va poi misurata l a  tens ione a i  capi d i  R6, che è d i  
sol i  10  ohm ; ta le  tensione è, in media ,  di  appena 0,03 
volt, data la tensione di 9 volt del l a  batteria .  In a ltr i ap­
parecch i ,  con batter ia a tensione p iù bassa, l a  tensione a i  
capi d i  R 6  può essere d i  0 ,02 vol t  o anche di  0 ,0 1 5 vo lt .  

Eventua l i  a l terazion i  d i  ta l i  tens ioni  consentono d i  in­
dividuare i l  componente guasto, o l ' i nterruzione del c i rcuito .  

Supponendo che i l  segnale appl icato a l  punto (2 )  fac­
cia funzionare l 'a l toparlante, appl icare il segnale del l ' i n iet­
tore al punto (3), ossia a l l 'entrata del primo transistor, i n  
funzione d i  p i lota. Se  l 'a l toparlante r imane muto, sospet­
tare la  presa a jack per l 'aur ico lare, qua lora v i  sia, e con­
tro l l are che faccia ben contatto. Lo s i  può r iconoscere m i­
surando la tensione al col lettore di questo transistor. Con 
batteria da 9 volt, e data la presenza del l a  resistenza R", 
essa deve essere di 7,4 volt. 

Le a ltre due tensioni ,  quel la  d i  base e quel la  d i  emit­
tore, possono essere r ispettivamente di 1 ,9 e 1 ,8 volt .  
La d ifferenza tra base e emittore è d i  0 , 1 vol t. 

Se l ' apparecchio funziona con i l  segna le al punto (3), 
passar lo a l  punto (4) . Se l 'a l toparlante r imane muto, o Cl 
è staccato oppure i l  cursore del potenziometro non fa con­
tatto o è a massa. 
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Ricerca del guasto con il  signal tracer. 

Del cercatore d i  segnale (signal  tracer) è stato detto ne l  
cap.  XX. S i  tratta di uno strumento assa i  sempl ice,  e d i  uso 
molto pratico. Se l 'apparecch io  a transi stor è muto, esso 
consente di stab i l i re se funziona e come funziona, tutta la 
parte a radio e a media frequenza, ossia que l l a  compresa 
tra l 'antenna magnetica e il d i6do r ivelatore. 

Consente anche l a  verif ica de l la  parte i n  bassa fre­
quenza, da l i '  a l toparlante a d iodo r ive latore, ma le sue pre­
stazioni m ig l ior i  sono quel le  ne l l a  pr ima parte del l 'ap­
parecch io. 

Come g ià detto, i l  cercatore d i  segna le è formato da 
un d iodo r ivelatore, seguito da uno o da due stad i d'am­
p l ificazione ad audiofrequenza, con trans istor .  L 'uso del 
cercatore d i  segna le è senza pericolo per i trans i stor del­
l ' apparecchi o ;  è suff ic iente pogg iare con cautel a  i l  suo 
punta le ,  i n  modo da non determinare cortocircu i t i ,  i n  quanto 
la verif ica va fatta con l 'apparecchio acceso. 

In caso d i  apparecchio  muto, dopo l a  verif ica pre l im i ­
nare, i l  cercatore d i  segna le consente d i  stab i l i re dove r i ­
s ieda i l  guasto, o l ' i nterruzione. t opportuno adoperare un 
cercatore di segna le a cuffia ,  per poter senti re i l  segna le 
a l l '  entrata del l 'apparecchio ,  ne l  c i rcuito accordato d ' in­
g resso. " punta le  va messo i n  contatto con ta l e  c i rcu i to, 
ad es. con lo  statore del condensatore variab i le .  S i  forma 
così una specie di apparecchio a cr ista l lo ,  uti l izzante i l  
ci rcu ito d 'entrata del l '  apparecchio in esame. Se  vi  è tra­
smiss ione da parte d i  una qua lche emittente loca le ,  la s i  
deve poter sent ire i n  cuffia, ruotando l a  manopo la d i  s in­
ton ia del l '  apparecch io .  

Captata una emittente, s i  lasc ia  l 'apparecchio accordato 
su di essa , e si passa i l  punta le  a l l ' usc ita del pr imo tran­
s i stor, generalmente i l  convertitore . I l segnale s i  deve ri­
sentire molto più forte , data l 'amp l if icaz ione. Se non lo si 
sente, i l  guasto va r i cercato nei componenti lo  stad io con-
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vertitore ; vanno verificate le  tens ion i  d i  lavoro ; se la  bat­
teria è da 9 volt, le tens ion i  possono essere quel le  ind i­
cate da l la  f ig . 22 . 7 ;  d iversamente tenere sott'occh io l o  
schema del l ' apparecchio,  e notare qua l i  sono le  tens ion i  
norma l i ,  segnate da l  Costruttore. 

Se il segna le è bene inteso a l l ' uscita del primo tran­
sistor, passare il punta le a l l ' uscita del secondo, e proce­
dere ne l lo  stesso modo ; se il segna le  s i  sente adeguata­
mente più forte, passare a l l ' uscita del secondo trans istor 
a media frequenza, i l terzo del l 'apparecchio,  d iversamente 
control lare le tens ion i ,  verificare i componenti ,  ecc . 

A l l ' uscita de l  terzo trans istor, i l  segna le deve poter 
essere in teso molto forte. " cercatore di segna le è prov­
visto d i  un contro l l o  d i  volume. Anche in questo caso si 
procede nel sol ito modo ; se solo in questo il segnale non 
s i  sente, cercare il guasto in  quest 'u l t imo stad io, d iversa­
mente passare il punta le  a l l 'entrata del d iodo rivelatore e 
qu ind i  a l la sua uscita .  A l l '  entrata, ossia al secondario de l  
terzo trasformatore d i  media frequenza, i l  segna le s i  deve 
poter sent ire ; a l l ' uscita è necessar io escl udere i l  d iodo de l  
cercatore, facendo scattare l ' i nterruttore i n  ser ie ad esso. 

Genera lmente i l  d iodo rivelatore è in  buono stato, 
qu indi il segna le  deve poter essere ascol tato a l la sua en­
trata. Se ciò non avven isse, verificare il ferzo trasforma­
tore d i  med ia frequenza. 

Va notato che l 'emittente loca le  può ven i r  sosti tu ita 
con i l  segna le forn ito da un osc i l l atore modulato, que l lo  
uti l izzab i l e  per  l ' a l l i neamento del l '  apparecchio.  

I l  cercatore d i  segna le d imostra d'essere uti l e  anche 
per la  r icerca del l e  cause d i  d istors ione ; passando da 
uno stadio a l l 'a l tro, è poss ib i le  i ndiv iduare que l lo  i n  cu i  
s i  determina l a  d istors ione. 

Come aumentare la sensibilità dell'apparecchio. 

La perdita d i  parte de l la  sens ib i l ità può essere dovuta, 
o ltre che a l l a  batter ia esaurita, a l l e  seguenti cause : 
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a )  non  esatta messa in  passo tra i l  c i rcuito accordato 
d'entrata e quel lo d 'osci l l atore, 

b) trasformatore MF fuori a l l i neamento, 

c) e lettrol i tico con perdita eccessiva , 

d) tensione di polarizzazione a l terata, 

e) diminuita efficienza del diodo rivelatore . 

Può però avven ire che l 'apparecchio s ia  stato sempre 
a sensib i l ità r idotta, e che sia necessario aumentarne la 
sensib i l ità ; oppure che s i tratti d i  apparecchio a sens ib i l ità 
normale, da usare lontano da emittenti .  I n  tal caso è op­
portuno aggiungere un'antenna esterna a l l ' apparecchio,  
col l egata a l la bobina d i  sintonia avvolta su l  nuc leo d i  fer­
rite, in funzione di antenna magnetica. Occorre però tener 
ben presente che ciò va fatto con caute la ,  poichè diversa­
mente l 'apparecchio non r isu lta più a l l ineato . L 'antenna 
aggiunta costituisce un carico che determina una variazione 
di frequenza del circuito d i  sintonia d 'entrata . Tale  c i rcuito 
non si trova p iù  in passo con que l lo  d'osc i l l atore, e l a  
sensib i l i tà anzichè aumentare, d im inu isce. 

Per evitare questo inconveniente, non c'è a ltro da fare 
che accoppiare l ' antenna esterna molto lascamente con 
la  bobina d i  s intonia .  Ciò s i  ottiene come ind ica la  fig . 22 . 1 6 . 
I l  fi lo  d 'antenna è costituito da un tratto di f i lo  isolato, lungo 
1 o 2 metr i ,  i nterrotto in  prossimità del l 'apparecchio ;  i 
due tratti sono avvolt i  uno su I I '  a l tro, ossia sono intrecciat i ,  
per l a  lunghezza d i  c irca 5 centimetri .  E così ottenuto un 
piccolo  condensatore d i  accoppiamento, d i  c irca 2 p ico­
farad . 

Data l a  piccola capacità di ta le condensatore, l 'aumento 
di sensibi l i tà r isu lta modesto. S i  può ottenere una sensibi­
l ità magg iore, sostituendo l ' intreccio con un condensatore 
d i  1 0  pF; ma in tal caso occorre r itoccare la messa in 
passo, ossia variare i l  compensatore d'antenna ; togl iendo 
l ' antenna esterna, occorre d i  nuovo ritoccare i l compen­
satore. 
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Fig. 22. 1 6. - A nten n a  aggi u nta per a u mentare la sens ib i l i tà 
dei l  'apparecch io. 

Altro s istema è quel lo di dotare l ' apparecchio di an­
tenna telescopica, quando ciò è poss ib i le ;  va col l egata 
con il condensatore di 1 0  o 1 5  pF a l l a  bobina d i  s infon i a ;  
va  r i toccato i l  compensatore. 

Elinùnazione della instabilità. 

L ' instab i l ità di funzionamento si man ifesta sotto forma 
d i  fischi durante l a  manovra d i  s i nton ia ,  di  tono e d i  in­
tens i tà variab i l i , nonchè d i  url ì i  durante la  r icezione. La 
causa più comune è la  insuff ic iente tensione di a l imen­
tazione, dovuta a l la batteria i n  via d i  esaurimento. Se si 
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manifesta anche con  batteria nuova ,  occorre r icercare a l tra 
causa ed e l iminar la .  

G l i  apparecch i  d i  costruz ione recente sono esenti dal 
difetto del l ' i nstabi l i tà, presente invece neg l i  apparecchi di 
vecchia costruzione, i n  quanto gl i  stadi d i  media frequenza 
sono adeguatamente neutra l i zzati ,  in modo da evitare che 
abbiano a formarsi auto-osc i l l az ion i .  

Gualora s i  tratti d i  tog l iere ,; 1 difetto del l 'auto-osci l l a­
zione in un apparecch io,  dopo che si s ia accertato lo stato 
normale di tutti i componenti ,  particolarmente dei conden­
satori e lettro l it ic i  neg l i  stadi a media frequenza, occorre 
provvedere a neutra l izzare la  causa di osc i l l azione. Va 
tenuto presente che uno schermo d i  MF non bene a massa, 
può essere una de l le  cause più bana l i .  Supponendo che 
anche gli scherm i s iano eff ic ienti ,  non rimane che provve­
dere ad inserire un condensatore di neutra l i zzazione, tra 
il c i rcu ito di col lettore e que l lo  di base. del pr imo tran­
sistor MF, come in fig .  22 . 1 7 . Ta le  condensatore, Cl' i n  

c t  

AL C O N VE R T  

+ 

Fig. 22.1 7. - Neutralizzazione Con il condensatore Cl . 
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f igura, può avere un va lore compreso tra 5 e 20 picofarad ;  
occorre procedere a tentat ivi .  

Se non è suffic iente neutra l izzare i l  primo stad io MF, 
occorre procedere nel lo stesso modo anche per i l  secondo. 

A volte può avvenire che s ia lo stadio f inale ad auto­
osci l l are, determ inando un ur l ìo continuo, per effetto dei 
c i rcuit i d i  controreaz ione negativa, uti l izzati per m ig l iorare 
la qual ità del l a  r iproduzione sonora . La e l im inazione dei 
ci rcuiti d i  controreazione è un r imedio drastico, a l  qua le 
s i  può r icorrere so lo in  caso estremo. 

Generalmente è possibi l e  neutra l izzare lo stadio f ina le  
con due condensatori da 5 000 p F, co l legati tra i l  co l let­
tore e la base di c iascuno dei due transistor f ig .  22 . 1 8 . 
La capacità d i  5 000 pF  non è però sempre adeguata ; 
può essere suffic iente una capac ità minore, di 2 000 o 3 000 
pF; occorre procedere per tentativ i .  

Anche i l  condensatore e lettrol it ico di 1 00 microfarad, 
col legato a i  capi del l a  batteria d i  p i le , può avere una 
certa responsab i l i tà ne l l 'auto-osci l l az ione dello stadio f ina le .  
Provare a sostitu i rl o ;  provare anche a col l ocarne un a l tro, 
del l a  stessa capacità, dopo la resistenza di 1 00 ohm. 

Eliminazione della distorsione in presenza di 
emittenti molto forti. 

L'apparecchio a trans istor si sovraccarica faci lmente 
se vien fatto funzionare in  local ità pross ima ad una emit­
tente ;  l a  r iproduzione sonora r isu lta d i storta, non essendo 
poss ib i le  ai transistor di  MF di ampl ificare l i nearmente 
segna l i  d i  ampiezza anche poco ol tre i l normale .  Non s i  
può r icorrere a di spositivi per d iminu ire l a  sensibi l ità del  
r icevitore, poichè s i  tratta genera lmente di portati l i ,  i qua l i  
devono poter funzionare normalmente entro un ampio rag­
gio, i ntorno a l l a  em ittente . 

Qualche apparecch io è provvisto di inversore « locale­
distante » ,  con i l  quale viene ridotta l a  sensib i l ità del l 'ap­
parecch io, quando vien accordato su l l a  loca le . Questo non 
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è però un metodo razionale.  G l i  apparecchi mig l ior i  sono 
progettati i n  modo da poter funz ionare con emittente lo­
cale o con emittente d istante, senza r ichiedere a l l 'utente 

3.3k .l\. 
CON TROREAZIONé 

NéUTRA UZZA TORE 5ko" 

Fig. 22. 1 8  . •  Neutral i�zatorl dello s tadio fi nale. 

di agire su un qua lche comando. Contengono un apposito 
diodo, o l tre a que l lo  rivelatore, detto diodo stabi lizzatore 
o diodo smorzatore, i l quale entra in funzione solo quando 
i l  segna le  supera una certa ampiezza, ossia quando l 'ap­
parecchio è accordato su l l a  loca le .  

Oualora l ' apparecch io da r iparare presenti i l  d ifetto 
de l la  distorsione su l l a  locale,  per non essere adeguata-
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mente protetto contro i segna l i troppo forti , è poss ibi l e  
ottenere una r iduzione de l la  d istorsione, con l 'aggiunta d i  
ta le  diodo, posto tra l 'entrata del  pr imo ampl i ficatore MF 
e l a  massa, come nel l ' esempio d i  f ig. 22 . 1 9 . 

Ne l l 'esempio,  i l  d iodo cortocircuita lo stad io osci l l atore 
del primo trans istor, e l im inando la tensione eccess iva. E 
un d iodo OA90 ; sono bene adatti anche i diodi OA70 e 
OA7 1 . t necessar io s istemarlo con polar ità adatta ; in caso 
dubbio, provare prima in  un senso e poi ne l l ' a ltro. 

r---------(,)--:-!"'"---I,-r-------,- - - - - - - --, 

Mn 

LINEA __ 
-
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Fig. 22. 1 9. - Stabi l izzatore a d iodo di germani o. 

Un'a l tra possib i le  s istemazione del d iodo smorzatore 
è que l la  d i  fig. 22 .20.  t appl icato tra il primo e il secondo 
trasformatore d i  MF. Può ven i r  appl icato anche in  a l tro 
modo, ad es. tra il col lettore del transistor convertitore 
e la presa al centro de l l ' u l t imo trasformatore MF. 

Promemoria per non rovinare i transistor. 

Se il r iparatore non bada a fare attenzione, può rovi­
nare i trans istor del l 'apparecchio che ha in r iparazione, 
causando un danno maggiore d i  que l lo  che dovrebbe e l i-
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minare. A lcun i  r iparatori respingono g l i  apparecchi a tran­
sistor che vengono loro offerti i n  r iparazione, solo perchè 
hanno rovinato inavvert itamente i transistor dei prim i  ap­
parecchi che hanno avuto i n  r iparazione. I transistor s i  
guastano d iffic i lmente, ma possono veni r  faci lmente rovi­
nati dal  r iparatore incauto. 

� 

+ 

DIODO SMORZA TORE 

A L  CONVER T 

l.... 
:::t 
� + 

CA V 

l.... 
Q ..x 
Cl 
-.:t 

Fig. 22.20. - Altra posizione de l lo  stabi l izzatore a diodo. 

S ' intende che l 'accorg imento di non invertire la pola­
r i tà del l e  tension i  di l avoro è tenuto sempre presente da 
tutt i .  Questa non è però l a  causa pr inc ipale del l a  rovina 
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dei trans istor, anche perchè è d iffi c i le  r iusc ire a scambiare 
la polarità, date le prese. Le cause princ ipa l i  sono que l le  
che intervengono senza che i l  r iparatore se ne accorga ,  
e a l le  qua l i  eg l i  non pensa neppure. Le  principa l i  sono 
le seguent i : 

USO DEL VOLTMETRO A VALVOLA. 

I l VAV è un ottimo strumento, ad e levatiss ima resistenza 
ohm/volt, e perc iò molto bene adatto per i l  contro l lo  
del l e  tension i  d i  lavoro dei trans istor, ne l l '  apparecchio da 
r iparare. Ha  però i l  g rave d ifetto d i  essere col l egato a l l a  
rete-l uce ; una  l eggera tensione a l ternata viene trasferita 
da l la  rete- luce a l lo  strumento anche se esso è a l imentato 
tramite un trasformatore d i  tensione, ciò attraverso l a  capa­
c i tà deg l i  avvolg iment i .  Le m isure di tensione vanno perciò 
effettuate non con i l  VA V ma con un voltmetro adatto, a tre 
portate (1 volt, 2 ,5 volt  e 1 0  volt) con resistenza interna 
di a lmeno 20 000 ohm per volt. 

USO DELL'OHMMETRO. 

Dopo i l  VAV, l 'ohmmetro è l a  causa p iù frequente 
del la  rovina dei trans istor da parte dei r iparator i  inespert i .  
Provare l a  continu i tà dei c i rcuit i  con l 'ohmmetro, può 
sembrare del tutto regolare, v isto che ta le cont inu ità non 
s i  può control l are come ne i  r icevitori a valvo la .  Contro l la re 
i l  va lore del le resistenze in c i rcuito, comprendente un 
trans istor, mediante l 'ohmmetro, sembra raz ionale e senza 
a lcun perico lo per i l  transistor stesso. Ciò è vero solo per 
i trans istor d i  potenza. L' ohmmetro contiene una batter ia ,  
l a  cui  polarità non è sempre nota ; i l  r iparatore può appl i ­
care a l  trans istor una tensione a polarità opposta , deter­
minandone la rov ina .  In genere però i trans istor vengono 
rov inat i  per un'a ltra rag ione;  per l ' eccess iva corrente che 
viene appl icata a l  c i rcuito i n  esame, fornita da l l 'ohmmetro. 
I nf ine, in a l cun i  ohmmetr i ,  la  batteria è a tensione abba­
stanza e levata, ad es. d i  25 volt .  L'ohmmetro va perc iò 
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usato con cautela per  l a  r ice rca dei  guast i neg l i  appa­
recchi a transistor. Va anche usato per il contro l lo  de l le  
resistenze staccate dal l '  apparecchio, quando raramente ciò 
r isulta necessario, e per l ' esame d i  eff icienza dei transistor 
d i  potenza , in assenza di adatto tester. 

USO DI PROVA-TRANSISTOR. 

Anche i prova-transistor possono essere pericolos i ,  spe­
c ie se s i  tratta d i  strumenti sempl ic i ,  progettati ma le, A l ­
cun i  prova-transistor appl i cano un'un ica corrente d i  base 
a tutti i trans istor in  esame, tanto se adatti a radiofre­
quenza, quanto se di potenza. Con corrente di base e levata, 
adatta per trans istor audio o fina l i ,  quel l i  a radiofrequenza 
possono ven i r  seriamente deteriorati o rov inati . Prima di 
determi narsi ad uti l i zzare uno strumento prova-transistor 
è necessar io assicurarsi che esso, anzichè provare i tran­
sistor, non l i deteriori o rov in i .  t faci le  constatare qua le sia 
l a  massima corrente ammiss ib i le  da i  vari transistor, es­
sendo specificata dai Costruttori ; è necessario control l are 
che, data la tensione del l a  batteria e dato il valore del le 
resistenze del prova-transistor, ta le  corrente massima non 
venga mai superata. Comunque, ta le attenzione può ven i r  
r iservata a i  so l i  transistor per radiofrequenza, que l l i  che 
sono p iù  faci lmente deteriorabi l i .  

USO DEL  SALDA TORE.  

Questa potrebbe essere una del le cause principa l i ; 
non l o  è perchè tutti i r iparatori tengono ben presente 
la necess ità d i  evitare quals ias i  eccessivo r iscaldamento 
dei transistor, durante la saldatura. Un saldatore di po­
tenza eccessiva, o sporco, o troppo vicino al transistor 
può cost itu ire un notevole pericolo. Sono senz' a l tro da 
escludere i sa ldatori a resistenza, d irettamente col legati 
al la rete-l uce. t necessario che i l  saldatore s ia a trasfor­
matore, quindi  i solato dal la rete- luce; a lcuni Costruttori 
pretendono che il saldatore, sia pur con trasformatore, s ia 
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messo a terra, per  evitare che attraverso d i  esso possa 
g iungere a l  trans istor una debole tens ione a l ternata . " r i­
paratore deve aver cura se non proprio di col legare a 
terra i l  sa ldatore, a lmeno di assicurarsi che l ' isolamento 
da l la  rete-l uce s ia ott imo. Qualora s ia poss ib i le ,  è sempre 
opportuno adoperare sa ldatori a batter ia di p i le ,  o di ac­
cumulatori , per evitare con certezza di dannegg iare i tran­
sistor durante la  sa ldatura . 

USO DELL' I N I ETTORE D I  SEGNALE. 

La parte audio de l l 'apparecch io da r iparare può ven ir 
fac i lmente control lata appl icando al la sua entrata un se­
gnale BF. Se fa le segnale BF è ottenuto con un osc i l l atore 

Fig. 22.21 . - Come va tolta la scala parlante. 

audio a valvola, o con la parte BF di un osci l latore modu­
lato ,  a l imentato da l l a  rete, esso può r isu ltare molte volte 
p iù  ampio del tol lerab i le, e rovinare i l  transistor ampl if i­
catore aud io, per sovraccarico. Molto spesso viene usato a 
tale scopo un in iettore di segnale,  a c i rcuito multivibra­
tore, con due transi stor ;  in tal caso il segnale BF r isulta 
meno ampio,  e p iù  adatto a l l o  scopo. Occorre però fare 
attenzione che l ' i n iettore sia provv isto d i  potenz iomefro, 
con i l qua le rego lare l 'ampiezza del segnale,  e che a l l ' in i-
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z io  esso s i  trovi i n  posizione d i  min imo.  Va  quind i  rego­
lato in  modo da appl icare a l l 'apparecchio il segnale ap­
pena suff ic iente per il contro l lo .  Quanto sopra vale anche 
per il generatore di segna l i ,  per i l control lo del l a  parte 
radio del l ' apparecchio. 

USO DI UTENS I L I .  
Occorre evitare quals iasi modif ica con apparecchio 

acceso, poichè l ' uso di cacc iavite, oppure di una presa 
a coccodri l lo ,  o d i  a ltro arnese meta l l ico può determinare 
un accidenta le  cortocircuito dei transistor. Ciò vale per tutti 
i transistor, ma in  part icolar modo per quel l i  del lo  stadio 
f ina le ;  se la  loro base viene in  contatto col r itorno negativo, 
anche solo per pochi second i ,  i trans istor possono r isu ltare 
seriamente dannegg iat i .  
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VERI F ICA DELL 'A PPARECCHIO RADIO 

A TRANSISTOR 

Verifica dello stadio finale. 

Quando ci si acci nge a r iparare un apparecchio a tran­
s i stor, dopo aver scartato le  cause bana l i  d i  mancato funz io­
namento, a l l e  qua l i  è già stato accennato, occorre sapere 
se l ' intensità di corrente assorbita dal la  batter ia di p i le è 
quel la  norma le .  Si può dire che questa è la verif ica pre l i ­
m inare per  l a  r icerca s i stematica del guasto. 

L ' intensità d i  ta le  corrente d ipende da l l a  resa d'uscita 
del l '  apparecch io, come è ben noto. La prima verif ica va 
fatta ad apparecchio  muto, con resa d 'usc ita zero, muto per 
avaria o perchè con i l  volume a zero. 

t necessar io sapere quale debba essere ta le i ntensità 
d i  corrente, d iversamente serve poco m i surar la .  S i  può an­
che « calco lar la » in base al numero dei trans i stor ed al t ipo 
dei due f ina l i  in controfase, ma i l  r i su l tato è incerto. 

Se si tratta di un apparecchio tascab i l e, con 6 trans istor 
e 2 diodi ,  con la  sol ita batter ia a 9 volt, l ' assorb imento di 
corrente è d i  8,5 mA. Però un apparecch io con 6 trans i stor 
e 2 diodi ,  d i  t ipo podati le ,  assorbe 22,5 mA. Un a l tro ap­
parecchio, con 8 transistor e 3 diodi , anch'esso d i  t ipo por­
tat i l e, assorbe 1 0  mA, meno del la  metà del precedente. C iò 
d ipende dal  va lore i n  ohm dei partitori d i  tens ione a l l 'en­
trata dei transistor, e per conseguenza in  paral le lo del la bat­
ter ia .  P iù  basso è quel valore, p iù a l to è l ' assorb imento d i  
corrente. 

I n  genere, g l i  apparecchi d i  d imension i notevo l i ,  con 
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grosse p i le  in  batteria ,  assorbono, a vuoto, notevol i  i ntensità 
di corrente. 

Gli apparecchi autoradio per pu l lman,  adatt i  per e levate 
rese d 'uscita, assorbono fort iss ime i ntensità di corrente. Un  
autoradio a 7 trans istor, de i  qua l i  due  di potenza OC26 
nel lo stadio f ina le,  assorbe, a vuoto, 1 ampere, ossia quanto 
cento portati l i  da 1 0  mA con resa zero. 

I n  genere, apparecchi d i  a l ta' c lasse, a 1 0  trans istor e 4 
diod i ,  funzionanti in AM ed FM, assorbono, in assenza di 
segnale,  26 mA a 7 ,5  V. 

t evidente che l 'assorbimento di corrente non è costante. 
t que l lo ind icato dal Costruttore solo con tensione norma le 
del la batteria ad apparecchio acceso. Poichè tutti g l i  appa­
recchi funz ionano più o meno bene con tensione della bat­
teria r idotta del 25 per cento, occorre tener conto del l a  d i­
m inuzione de l la  tensione e rifer i r la  a l l ' i ntensità d i  corrente 
assorb ita. 

Va anche tenuto conto che v i  è una tol leranza del 1 0  per 
cento sul l a  corrente assorbita, non essendo usate res istenze 
d i  precis ione, e non essendo neppure concordi i dati di fun­
zionamento dei vari transistor. 

Come già detto , se l 'assorbi mento a vuoto, da parte del­
l 'apparecchio in  esame, dovesse r isultare eccess ivo, la mi­
sura va ridotta in  tempo min imo, e vanno staccat i  i con­
densatori e lettrol i t ic i  d i  grande capacità (un capo solo) .  
Contro l lare tutt i gl i  e lettrol i t ic i  a v i sta,  e staccare quel lo  
che presentasse fuoruscita d i  e lettrol ita, anche min ima .  Ge­
neralmente la sostituzione di quel  condensatore consente i l  
norma l e  funzionamento de l l ' apparecchio .  (Può avvenire che 
l 'elettro l i t ico deteriorato s i  sia soltanto un po' i ngrossato, 
senza fuoruscita di e lettrol ita) . 

Le resistenze si comportano in modo opposto. I l  loro va­
lore può aumentare , e causare l 'anormale funzionamento di 
un transistor. In tal caso però il control lo  del l 'assorbimento 
di corrente da parte del l ' i ntero apparecchio non serve a 
nu l l a ,  in quanto determina una d im inuzione del tutto irr i le­
vante, ad es. un decimo di m i l l iampere. 

Esempio d i  assorb imento complessivo da parte d i  ap-
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parecchio ad 8 transistor e 4 d iod i ,  d i  t ipo portat i le ,  con 
resa d 'usc ita d i  250 m i l l iwatt : 

Segnale  d 'uscita 

zero 

20 m i l l iwatt 

50 m i l l iwatt 

250 m i l l iwatt 

Intensità di corrente 

1 0  mA 

27 mA 

37 mA 

68 mA 

L'anorma l e  assorb imento di corrente, i n  assenza di se­
gnale, da  parte del l ' i ntero apparecchio,  può d ipendere da l lo 
squi l i br io de l lo  stadio f ina le .  Fortunatamente esso è identif i­
cab i le  i n  poch i  m inut i .  

Ne i  p icco l i  apparecchi  portat i l i  l a  corrente di  riposo dei 
due trans istor f ina l i  è generalmente d i  2 X 1 ,5 m i l l iampere, 
oss i a  è d i  3 m i l l i ampere. 

Neg l i  apparecchi portati l i ,  la corrente d i  r iposo è ugual­
mente modesta. Essa è indicata dal l e  Note d i  Serv iz io .  In 
genere v i  è una resistenza semifissa inserita nel  part itore di  
tens ione app l i cato a l la base dei trans istor, che va rego l ata 
per ottenere l 'esatto assorb imento di corrente a r iposo. 

La fig. 23 . 1  i l l ustra un t ip ico stadio f ina le con due AC 1 26 
i n  controfase. Lo stadio è p i lotato da un a l tro AC 1 26 .  

Pe r  l a  messa a punto de l l o  stad io f i na le  v i  è una res i­
stenza semifissa Rs d i  200 ohm. Essa s i  trova i n  para l le lo a l la 
R� di 270 ohm. I l  part itore di tens ione è formato da queste 
due resistenze nonchè da l la Rj di  8,2 ch i loohm. Regolando 
Rs si var ia ,  come è evidente, l a  tensione tra i due ram i  del 
part itore, ossia i l  punto col legato con le due basi dei tran­
s istor f ina l i ,  tramite l a  presa a l  centro del secondario. 

Un m i l l iamperometro inserito come ind ica l a  f igura segna 
l a  corrente assorbita dal lo stadio f ina le .  

La f ig .  23 .2 r iporta lo schema d i  un comun iss imo stad io 
f ina le d i  apparecch io portat i le .  t del sol ito t ipo a s immetria 
complementare, con un transistor PNP t ipo AC1 1 7  ed uno 
NPN t ipo ACl 1 5 . I due transistor sono p i lotati dal la tens ione 
audio fornita da l i '  AC1 5 1 . 
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C 2  

TF65 
A C 126 

TELA IO A L  NEGA TIVO 
RESISTENZE DA I/B W 

2 XAC 126 

R 9  
270", 
R IO 
100J\. 

CONTROREAZ IONE 

Fig. 23. 1 .  - Messa a pu nto del lo stadio fi naie. 

La corrente di a l imentazione è forni ta da una batteria  
da 6 vo l t .  La tensione è r i partita a i  cap i  dei due trans istor 
fina l i ,  ed è perciò di 3 volt per c iascuno. 

Con l 'apparecchio acceso, la tensione scende a 5 volt, 
dato / '  assorbimento di corrente che può essere da 1 2  a 1 3  
m i l l i ampere, i n  assenza di segna le .  

A ta l e  tensione di 5 volt, l a  corrente assorb ita dai  due 
transi stor fi na l i ,  è esattamente d i  3 m i l l iampere, se lo  stad io 
è b i l anciato. D iversamente, se fosse i n  p iù o in  meno,  re­
golare la resistenza semifissa R43 '  

Se ciò r isu l tasse irrposs ibi le ,  control lare l e  varie tens ioni  
di  l avoro, ind icate nel l a  stessa f igura . 

Le tens ion i p iù  importanti sono :  que l l a  del col lettore de l  
primo AC 1 5 1 , che deve essere di 2 ,3 vol t ;  que l la  del l ' em it-
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� 100,,-
Fig. 23.2. - Control lo del le tens ioni  del lo stadio fi naIe. 

tore del secondo transistor, di 0 ,6 vol t ;  e que l la  tra i l  col­
l ettore e l 'emittore del l 'AC 1 1 5  ed i l  re lativo col l ettore, che 
deve essere di 3 vo lt .  

Sono suffic ienti queste tre m isure d i  tensione per con­
fro l l are i l  b i lanciamento del l ' i ntero stadio f ina le .  Forti va­
r iaz ion i d i  tensione possono essere causate solo da uno dei 
condensatori e lettro l i t ic i ,  o l tre che da qua lche a l tra causa 
banale.  

Occorre tener presente che i l  d ifettoso funzionamento 
del lo stadio f ina le può essere causato dal l '  as immetria  del la  
curva d i  lavoro dei  due transistor i ,  Ta le as immetria è r i le-
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vab i le  osservando con un  osci l l oscopio la forma d'onda a i  
capi del l a  res istenza comune deg l i  emett itori del l o  stad io  fi­
nale. Se entrambi  i transistori s i  r i sca ldano eccessivamente 
anche con tension i  norma l i , occorre sostitu ir l i con una cop­
pia s icuramente b i lanciata . 

Verifica della sezione ad alta frequenza. 

Oualora l 'apparecchio s ia in condiz ion i  norma l i  di a l l i­
neamento dei  c i rcuit i  di media  e di a l ta frequenza, e non 
consenta un regolare funz ionamento, benchè non v i  s ia  a l cun 
guasto apparente, non rimane a l tro da fare che contro l lare 
ne l la  maniera più sempl ice le condiz ioni  d inamiche di fun­
z ionamento deg l i  stadi di convers ione e d i  media frequenza. 

I l  s istema più pratico consi ste nel lo staccare una del le 
due res istenze che formano i l  partitore d i  tensione a l l 'entrata 
del primo transistor, per poi effettuare misure di tensione. 
La fig. 23 .3 r iporta lo  schema sempl if icato del l a  sezione ad 
a l ta frequenza d i  un comune apparecch io OM. t i nd icato, 
per sempl icità, un solo transistor MF.  

S i  supponga d i  staccare dal  te la io  l a  res istenza da 1 5  
chi loohm che col l ega la  base del primo transistor, tram ite 
l ' avvolg imento di antenna. In tal modo si è staccato il par­
t itore di tensione dal l a  batteria .  

Se ,  i n  queste condizioni ,  fosse staccato l 'emittore del lo 
stesso transistor, per una causa qua ls ias i ,  esso non potrebbe 
funzionare, e non v i  sarebbe nessuna tens ione a i  capi del l e  
a ltre quattro resistenze del lo stadio. Non  tra i l  capo « caldo » 
di ta l i  resistenze e il tela io, ma a i  capi di c iascuna di esse, 
poichè non sarebbero percorse da a lcuna corrente . 

Si può fare un' a l tra prova. Non staccare dal te la io l a  re­
si stenza di 1 5  ch i loohm, bensì col l ocare ai capi  del la resi­
stenza d i  2 ,2  ch i loohm, un'a l tra d i  valore eguale. I n  ta l modo 
la resi stenza d i  2,2 ch i loohm, d iventerà d i  l , l chi loohm. Ciò 
determinerà una variazione d i  tensione al la base del primo 
transistor. La tensione d i  base aumenterebbe. 

t suff ic iente m isurare la tensione a i  capi del la resistenza 
di emittore, d i  220 ohm. Poichè la  corrente sarà raddoppiata, 
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anche la  tensione a i  suoi capi lo sarà a ltrettanto. C iò  ind i­
cherà che i l  faffore di a mp lificazione del transistor è nor­
male .  (Nel l ' esempio di f igura, i l  te la io è col legato al nega­
t ivo del la  batter ia) .  

S ' intende che è poss ib i le  variare in  p iù o in  meno l a  
tensione d i  base de l  pr imo transistor, col l egando i n  paral­
le lo del l ' una o del l ' a l tra resistenza del part itore, a l tre re­
s i stenze d i  va lore adeguato, e cJ;le è poss ib i le  segu i re le 
var iazioni di i ntensità di corrente nel c i rcuito di emittore (o 
in  quel lo d i  col lettore) ma ciò può r isu l tare opportuno solo 
se è fac i le  d issa ldare la  resistenza di emittore , d i  220 ohm. 

Ta le resi stenza è bene adatta se i I trans istor è un AF 1 2 1 ,  
come indicato. I l  suo va lore è p iuttosto crit ico ; e se l a  re­
sistenza viene staccata, conviene m i surar la con l 'ohmmetro. 

Nello stesso modo è opportuno m i surare l e  var iaz ion i  
del l a  corrente d i  col lettore, i nserendo i l  m i l l i amperometro 
t�a la  resistenza d i  330 ohm e i l  te la io .  

Per c iò che s i  r iferisce a l  secondo transistor, è opportuno 
staccare l a  res i stenza d i  68 chi loohm dal  c i rcu ito r ivelatore, 
se ciò r isu l ta faci le ,  e col legar la al r i torno posit ivo, i n  modo 
da ottenere un partitore d i  tensione come quel lo a l i '  entrata 
del  primo transistor. Fatto questo, s i  possono fare tutte le 
prove g ià ind icate, anche l im itandole a l l e  so le m isure d i  
tensione. 
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RI PARAZIONI  A D  A PPARECCHI  CON 

COLLEGAM ENTI STAM PATI 

Premessa. 

la riparazione deg l i  apparecchi con col legamenti stam­
pati ed il buon esito d i  questa d ipendono, non soltanto 
da l l a  capacità del tecnico radiori paratore, ma anche da l­
l 'attrezzatura d i  cui eg l i  d ispone ne l  suo laboratorio. 

le rag ion i  per l e  qua l i  è necessar ia  una maggiore ac­
curatezza e non è cons ig l iab i le  l ' uso deg l i  attrezzi norma l ­
mente impiegati per  g l i  apparecchi con cablagg io  norma le  
sono, in  l inea d i  mass ima,  dovute a l la part ico lare tecnica de i  
col legamenti stampat i .  

Questi u l t im i ,  i nfatti , sono molto del icati e potrebbero 
ven i re i rr imediab i lmente danneggiati da un r iparatore che 
non tenesse conto del le l oro caratteristiche costrutt ive. 

E: pertanto indispensabi le  usare tutte l e  precauzion i  pos­
s ib i l i  affinchè, durante la r iparazione d i  un guasto, l ' impiego 
d i  un attrezzo inadeguato, non produca guasti ancora p iù  
gravi . 

Come per g l i  apparecchi a col legamenti norma l i ,  è de l l a  
massima i mportanza saper fare del le ott ime saldature, s i a  
pe r  r iparare eventual i  i nterruzioni de l  col legamento stam­
pato, sia per sostituirne una parte, sia per sostituire i com­
ponenti che r isu ltassero difettosi . 

Cautele da usare con i circuiti stampati. 

Va notato che i col l egamenti stampati sono ottenuti 
con uno strato di rame molto sott i le ,  perfettamente ade-
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rente a l l a  p iastr ina d i  materia le  isolante. Occorre fare la  
massima attenzione a non piegare l a  p iastrina per  nessuna 
ragione;  può avvenire che essa non esca faci lmente da l l a  
custodia d i  p lastica ; è a l l ora necessar io r icorrere a queg l i  
accorgimenti c h e  possono consentire d i  tog l ier la, senza 
piegarla. 

Qualsiasi sforzo appl icato a l l a  p iastrina, sul la quale sono 
stampati i co l legamenti e su cu i  s i,- trovano i vari compo­
nenti del l 'apparecchio, può determinare l a  rottura di uno 
o più dei col l egamenti . C iò comporta una notevol e  serie 
d i  noie, poichè i col l egamenti stampati sono r icopert i  da 

Fig. 24. 1 .  • Esempio d i  ci rcu ito stampato di apparecchio a transistor. 
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un sotti l e  strato di res ina isolante, trasparente. L ' interru­
z ione d i  un col l egamento stampato non r iesce evidente, 
per l a  presenza de l la  pe l l icola di res ina .  I col l egamenti 
sembrano tutti i n  condizione normale ,  e l 'anomal ia  s i  ma­
n i festa solo quando l 'apparecch io v ien messo in  funzione ;  
può non funzionare del tutto o funzionare ad i ntermittenze. 

Occorre far attenzione a sostituire i componenti con 
la particolare tecnica, d i  cu i  è detto nel le pagine seguenti . 
Non si può staccare un componente, d issa ldando i suoi 
termina l i  da l  c i rcuito stampato ; è necessar io uti l i zzare i 
termina l i  del componente deter iorato, e sa ldare ad ess i 
quel l o  in sostituzione. 

A ltra cautel a  importante è quel la  d i  non riscaldare i 
co l l egamenti stampati sopra la piastr ina,  con i l  sa ldatore .  
i: fac i le  che i l  co l legamento d i  rame,  essendo sott i l iss imo, 
s i  sol l evi e s i  stacch i .  Occorre procedere con una certa 
perizia , secondo le ind icazioni seguent i .  

Saldature in apparecchi a collegamenti stampati. 

La sa ldatura è l ' e l emento p iù  importante per la ripa­
razione degl i  apparecch i  a col legamenti  stampati ed è, 
perc iò, necessario impiegare un saldatore bene adatto che 
permetta d i  effettuare buone saldature e che non danneggi  
nè i col legament i ,  nè i l  panne l lo  i so lante sul qua le sono 
stampati . 

Per evitare che i l  calore s i  propagh i  eccessivamente, c iò 
che potrebbe bruciare i pannel l i  e sc iogl iere l e  saldature 
già esistenti , è opportuno impiegare un saldatore d i  potenza 
l imitata (da 25 a 40 watt) occorre però essere prudent i ,  
perchè i l  basso calore prodotto non fonde abbastanza 
rapidamente lo stagno, per cui è necessar io mantenere l a  
punta de l  saldatore s u l  punto da  sa ldare per un periodo 
di tempo notevolmente l ungo, c iò che potrebbe permet­
tere al calore di propagarsi verso g l i  a l tr i co l legamenti o 
g l i  a l tri componenti . 

Può anche r isultare opportuno l ' impiego di un saldatore 
da 60 a 1 00 W che, a l  contrario,  fonde istantaneamente lo  
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stagno, r ich iedendo un tempo d i  appl icazione breviss imo. 
I n  questo caso i l  calore non ha i l  tempo suff iciente per pro­
pagarsi per conduzione a l i '  a rea c i rcostante. 

Bisogna, però, pred isporre sia il sa ldatore, s ia la parte 
da saldare, in modo da rendere min imo il tempo di appl i­
cazione suddetto, e, precisamente : 

a) mantenere ravvivata l a  punta del saldatore l i be­
randola da l l e  traccie di ossidaiione;  l 'aspetto del l a  punta 
deve essere argenteo e br i l l ante ; 

Fig. 24.2. - Com e  va tenuto i l  saldatore e lo stagno per saldatura 
a col l egamenti sta m pati . 

b) pul ire le parti da saldare ; va notato che a lcuni  
costruttor i  spruzzano sui co l legamenti stampati e su i  com­
ponenti annessi una specia le vernice isolante, antifungo o 
antimuffa, a l lo  scopo di protegger l i  da l la  polvere e dal­
l ' um id ità ; deve essere tolta dal la superficie da saldare 
sciog l iendola con a lcool puro ; 

c) usare lo stagno preparato da 2 --;- 3 mm d i  d ia­
metro, del t ipo con flusso autosaldante interno ;  non usare 
mai pasta sa lda ; 
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cl) saldare rapidamente ; occorre acquistare l a  peri­
zia necessaria per fare del l e  saldature efficienti , impie­
gando i l  minor tempo poss ib i le, in media da 5 a 6 secondi ; 
tenere presente che l a  durata massima, da non o ltrepas­
sare, è di 1 0  secondi ; 

e) usare saldatore con punta sott i le  e l unga, ta l e  
cioè d a  appl icare i l  ca lore soltanto ove occorre ; 

f) se si tratta di apparecchi a transistor, badare che 

Fig. 24.3. - Come va effettuata la saldatura i n  un apparecchio a circuit i  
stampati. 
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i l  saldafore s ia isolato da l la  rete-luce ; d iversamente uti l i z­
zare un trasformatore di isolamento, rapporto 1 a 1 .  

Oltre a quanto sopra tener presente quanto detto ne l  
capito lo 1 7° :  le saldature negli apparecchi radio. 

Sostituzione di un componente difettoso. 

Per sostituire i componenti difet�osi non è cons ig l iab i le 
d issa ldarne i termina l i l iberando i for i  d i  fissaggio perchè 
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l a  d issaldatura e la  successiva sa ldatura r ichiedendo appl i ca­
z ioni  troppo pro lungate del saldatore. 

" s istema più adatto è i l l ustrato in  f ig . 24.4. Per l a  so­
stituzione di un componente d ifettoso s i  procede come 
segue:  s i  tagl iano i termi na l i  stagnati del componente nel  
punt i  p iù  v ic in i  a l  corpo del componente stesso;  s i  p iegano 
ad uncino gli estrem i  r imasti l iberi dei term ina l i ;  s i  sa ldano 

� ��! 
o J b 

Fig. 24.5. - Sistemazione dI componente su c i rcuito stampato. 

inf ine, i termina l i  de l  componente nuovo ai capi  dei ter­
mina l i del componente e l im inato e r imasti sa ldati al col le­
gamento stampato. 

I n  tal modo si evita di operare su l le  sa ldature esistenti 
su l l a  superfic ie del co l legamento stampato, ciò che rende 

Fig. 24-6. - Sistemazione sopra o sotto i l  ci rcu i to stampato. 

più sempl ice la r iparazione ed e l im ina il perico lo di dan­
negg iare i co l legamenti stampat i .  

Se è necessar io tog l iere l ' intero componente d ifettoso, 
con i suoi term ina l i ,  a l l ora i l  nuovo componente va fissato 
come indica l a  f ig .  24.5 in ( 1 ) ;  i termina l i  vanno anzitutto 
accorciati quanto occorre, qu ind i  vanno p iegati sotto l a  
p iastra come indicato i n  (a), e po i  sa ldati come i n  (b). 

Se non sembra opportuno accorciare i termina l i ,  o se 
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essi sono g ià stati saldati troppo l unghi ,  s i  può fa r  aderire 
i l  componente a l l a  p iastra, piegando i termina l i  come in 
(c) e (d) i n  (2). 

Infine, se occorre che i l  componente s ia d istanziato 
dal l a  piastra, si adoperano due spezzoni di tubetto iso­
lante, e l i si s istema come in (3). 

Qualora i l  componente nuovo non possa venir s iste­
mato come in (4) di fig. 24.6, ma sia necessario col l ocar lo 
sotto l a  piastrina, anzichè sopra, l o  s i  può saldare anche 
come indicato in (5) . 

Sostituzione di componenti complessi. 

I trasformatori di  media frequenza, ed a ltri componenti 
s imi l i ,  f issati al panne l lo  con l inguette, r ipiegate ne l l a  parte 
softostante, non possono venir, evidentemente, sostituiti con 
lo stesso procedimento dei condensatori e del l e  resistenze, 
provviste d i  due termina l i ;  per la l oro sostituzione occorre 
procedere in modo particolare. I l componente difettoso 
va rimosso con i suoi terminal i ,  in modo da poter ven ir 
sostituito con i l  nuovo. 

PIA T TA C I R C OLA RE S CA NA L A TA 
Fig. 24.7. - Ti pi di pu nte per saldato re. 

388 



RIPARAZI O N I  A D  APP ARECCHI  C O N  C O LLEG A M .  STA M PATI 

A tale scopo occorre anzitutto raddrizzare l e  l i nguette 
di fissaggio ;  esse sono state r ip iegate e stagnate ; occorre 
prima togl iere lo stagno, e poi raddrizzade. Si possono d is­
saldare una per volta,  oppure, se s i  d ispone d i  saldatore 
con punta adatta , tutte in una volta sola. I saldatori sono 

Fig. 24.8 • •  Procedi mento per i l  distacco di componente complesso. 

genera lmente provvisti di un corredo di punte, la f ig . 24.7 
i l l ustra tre punte adatte per ta le l avoro. 

La punta p iatta consente d i  d i ssa ldare più l i nguette o 
termina l i d isposti i n  fi l a ,  tutti i n  una volta sol a ;  que l la  c i r­
colare consente la stessa rapida sa ldatura di l i nguette e 
termina l i  posti i n  c ircolo; infine l a  punta scanalata serve 
da fredda, come utensi l e  per raddrizzare le l inguette, dopo 
che sono state d issa ldate ; serve anche per effettuare sal­
dature in  punti poco access ib i l i ,  con la  scanalatura riem­
pita d i  stagno. 

Lo stagno a l l o  stato fuso va spolverato via con una 
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spazzola a setole  dure, non però d i  nylon, come indica 
la f ig.  24.8 .  

Una volta raddrizzate le l inguette occorre tog l i er le, 
staccandole con un tronchesino tag l iente, a f i lo  del pan­
ne l lo .  Fatto questo, i l componente non viene ancora v ia ;  
per  r imuover lo occorre riscaldare nuovamente g l i  spez­
zon i del l e  l inguette, ed in questo caso è bene che i l  r i­
scaldamento s ia s imultaneo, i n  modo da poter estrarre i l  
componente con trazione leggera, senza i ncurvare i l  pan­
nel lo, c iò che potrebbe determinare l ' interruzione d i  qua:­
che col legamento. 

A lavoro u l t imato, i fori dovrebbero r isu l ta re l iberi da l lo  
stagno e pronti per  r icevere i l  nuovo componente. 

I n  a lcuni  apparecchi ,  i componenti provvisti di schermo 
meta l l ico esterno sono f issati al pannel lo con l inguette, 
come a l  so l i to ,  e i n  p iù l 'or lo del lo schermo è sa ldato al 
col legamento stampato. A ta le  scopo nel pannel lo sono 
praticate del l e  aperture, per ospitare i componenti e con­
sentire la  saldatura dei loro scherm i .  La sostituzione d i  ta l i  
componenti v iene effettuata n e l  modo g ià ind icato ; i n  più 
occorre r iscaldare l 'or lo del l o  schermo e,  con un tempe­
r ino o una lametta, staccarlo da l col legamento stampato. 

Interruzione nel collegamento stampato. 

Una volta constatato che i l  guasto s i  trova in  un certo 
stad io, esso va indiv iduato control l ando l 'effic ienza dei com­
ponenti nonchè la  continuità dei col l egamenti . Quest'u l t imi  
sono assa i  spesso stampati sotto i l  pannel lo ,  sotto forma 
d i  sotti l i  conduttor i  d i  rame, aderenti a l  pannel lo .  Può av­
ven i re che s i  determin i  una interruzione in  uno d i  essi ,  
c iò particola rmente se è stato necessario far sub i re qua l­
che sforzo a l  pannel lo ,  per tog l ier lo da l la  custodia .  A volte 
basta una l eggera p iegatura del panne l lo  per causare una 
interruzione ne l  cablaggio .  

Con una l ente, s i  può r iconoscere ad occhio l ' i nter­
ruzione ;  in genere si tratta di un col legamento spezzato, 
d iffic i lmente v is ib i le  senza la l ente. Sopra il co l legamento 
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v i  è i l  sott i le  strato d i  res ina trasparente, i l  qua le  mantiene 
avvic inati i due punti del col legamento spezzato. 

Gualora l a  l ente non s ia  d ispon ib i le ,  o non s ia  stato 
possib i le  ind ividuare il punto di rottura, contro l lare le ten­
s ion i  con il voltmetro sino a stabi l i re qua le sia i l col lega­
mento spezzato, e concentrare l 'attenzione su d i  esso. Può 
r isu l tare pratico cercare d i  sost i tu ire quel col legamento 
con a l tro d i  fi lo di rame, da l i '  a l tro lato del pannel lo, per 
stab i l i re i n  qua lche modo la  cont inu ità del c i rcu i to .  

La r icerca del l ' i nterruzione può ven i r  effettuata anche 

CO LL E G A M E N T O  
S T A M PA T O  

R I C O PR I R E  D I  S TAG N O  

I L  F'lLO E D  I L  C O L L E GAM E N T O 

F I LO S TA G NA T O 

P A N N E LL O  I S O L A N T E 

Fig. 24.9. - Come va riparata u na breve i nterruzione al circuito stampato. 

con l 'ohmmefro, come ben s ' intende ;  è solo necessar io che 
le pi le del l o  strumento non superino i 3 volt, e che esso 
venga uti l i zzato con la polar ità corretta. 

Durante la  r icerca del l ' i nterruzione è opportuno tener 
l eggermente p iegato i l pannel lo ,  i n  modo che l ' interru­
z ione stessa r isu l t i  effettiva, e non determin i  perd ite di 
tempo. 

La r iparazione va effettuata con una min ima quant ità d i  
stagno oppure facendo aderire s u l  co l legamento uno spez­
zone d i  f i l o  d i  rame nudo. 

La fig .  24,9 i l l ustra un col legamento stampato con una 
interruzione;  l e  due parti del col legamento sono r iunite 
insieme con uno spezzone di f i lo stagnato. Occorre avere 
l ' avvertenza d i  pu l ire i due tratti de l  col legamento con un 
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po' d 'a lcool  puro, per togl iere l a  pel l ico la  d i  resina i so­
lante, e di adoperare uno spezzo ne di f i lo ,  poss ib i lmente 
a sez ione quadra, ben pul ito con carta smerigl iata, e q uindi 
r icoperto di stagno. Posto lo  spezzo ne d i  fi lo  d i  rame, su l  
col legamento, f i lo  e co l legamento vanno ricoperti d i  stagno, 
con grande rapidità. 

Rottura del pannello a eire'uiti stampati. 

Nel caso che nel panne l lo  si s ia  verif icata una fenditura, 
comunque causata, la s i  può r iparare mediante due o tre 
gaffette meta l l iche, a seconda de l la  sua lunghezza . 

Si adopera del sol ito fi lo  d i  rame, nudo e stagnato, 
que l lo  in  uso per i col l egamenti . S i  effettua l 'agganciamento 
praticando due fore l l i n i  per ciascuna gaffefta, uno da un 

A 

~ 
C 

D 

"8 
F 

Fi g. 24. 1 0. - Ri parazione di u n  pan nello fratturato. 

lato e l ' a ltro dal l ato opposto del la fend itura ; devono es­
sere appena sufficienti per lasciar passare il fi lo .  Fatti i 
due fore l l in i ,  s i  fa pasare i l  f i lo ,  s i  fanno combaciare i 
lembi de l la  fenditura, e si r ipiega i l  fi lo ,  i n  modo da ot­
tenere la  l egatura. I due estremi del fi lo  vanno saldati . 

La fig .  24. 1 0  indica,  a s in istra, la fend itura di un pan­
nel l o  (C), i due for i  visti i n  sez ione (B), e a ltri due fori 
più i ntern i ;  a destra, con (D) sono indicate le due gaffeffe, 
ottenute con il fi lo  r ip iegato e stagnato. L'orlo del co l le­
gamento stampato è indicato con (B). 

La gaffetta che r iun isce i due lembi del panne l lo  prov­
vede anche a r istabi l ire la continu i tà dei col legamenti in­
terrotti a causa del l a  fenditura. 
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Può avvenire che per una qua lche disattenzione, una 
piccola parte del panne l lo  s i  carbonizz i .  I n  tal caso occorre 
tog l iere la  parte carbon izzata con un seghetto, praticando 
una finestra nel panne l lo ;  sopra la f inestra va col locato 
un pezzo di cartone bache l izzato, fissato mediante gaffefte 
oppure inco l l ato. I col l egamenti di rame vanno r istabi l it i  
con deg l i  spezzoni d i  fi lo, adeguatamente saldati . 

Ta lvolta, a causa d i  caduta o forte urto del l '  apparecchio, 
s i  verif icano del le incrinature nel la basetta portante del c i r­
cuito stampato. Esse possono r isultare ram ificate e poco vis i­
b i l i  e celare qu ind i  var ie  i nterruzion i  dei co l legamenti di 
rame. Per i nd ividuarle con fac i l ità basta traguardare i l  pan­
nel lo ponendovi d ietro una sorgente d i  l uce : appariranno 
a l lora con tutta evidenza le varie incr inature ed i n  corrispon­
denza di esse sarà faci le  r iportare la continuità nei  col lega­
menti stampati con qua lche goccia d i  stagno o con spez­
zoni di  fi lo nudo. 
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A LLI N E A MENTO DEGLI A PP A RECCH I  RA D I O  

A M O D U L A Z I O NE D I  F R E Q U E N Z A  ( F M ) 

ALLINEAMENTO 

DEGLI APPARECCH I  A VALVOLE 

Caratteristiche generali. 

L'a l l ineamento deg l i  apparecchi a modulazione di fre­
quenza (FM) è a lquanto p iù  l aborioso de i  comuni apparecch i  
a modulaz ione d i  ampiezza (AM) . Sono indispensabi l i  appo­
siti strumenti ed una notevole per iz ia da parte del r iparatore. 

G l i  apparecchi FM differiscono a lquanto dag l i  apparecchi 
AM, s ia  per l a  l oro gamma di  r icezione a frequenza e leva­
tissima, intorno ai 1 00 Mc/s, sia per l a  larga banda passante 
di modulazione, de l l 'ordine di 1 507200 kc/s, mentre que l la  
deg l i  AM è appena d i  1 0  kc/s . 

I nfine, g l i  apparecchi FM sono provvisti di un part icolare 
stadio r ivelatore, molto d iverso da quel l o  deg l i  apparecchi 
AM, anch'esso da a l l ineare accuratamente. L 'a l l ineamento 
del lo stadio r ivelatore FM cost ituisce anzi l a  parte più d i f­
fic i l e  e de l icata del l ' intera messa a punto del l 'apparecchio .  

STRUMENTI N ECESSARI  

V i  sono tre d iversi modi  d i  effettuare l ' a l l ineamento d i  
apparecch i  radio  FM, a seconda deg l i  strumenti d ispon ibi l i .  

Anzitutto l ' a l l ineamento s i  può fare con l 'aus i l io d i  un 
generatore di segnali AM, che possa forni re i l  segna le d i  
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uscita con o senza modulazione, e che consenta d i  otte­
nere la  frequenza a 1 0,7  Mc/s, indispensab i le  per l ' a l l i nea­
mento dei c i rcuit i  a media frequenza, nonchè i segna l i  a fre­
quenza compresa tra 88 e 1 05 Mo, 's, per l ' a l l ineamento dei 
c i rcuit i  d '  entrata e d i  conversione. 

I n  p iù è necessar io un voltmetro a valvola, per l ' ind ica­
zione del la  resa d 'uscita del r ivelatore FM. 

L 'a l l i neamento può veni r  meg l io  effettuato con un gene­
ratore di segnali AMIFM, ossia in  g rado di fornire segna l i  a 
modulaz ione di frequenza, con o senza modulazione. Va 
adoperato, come i l  precedente, con i l  voltmetro a valvo la .  

I l  terzo gruppo d i  strumenti comprende l 'oscilloscopio, i l  
qua le  r ichiede un generatore sweep FM/TV ed un genera­
tore marcatore a 1 0, 7  Mel s (marker), nonchè i l voltmetro a 
valvola. Questo gruppo di strumenti è quel lo che serve per 
l ' a l l i neamento dei  televisor i .  Esso consente l ' a l l i neamento 
più preciso, i n  quanto rende poss ib i le  la  vis ione del la  curva 
caratteristica ad 5 del r ivelatore FM, e qu indi  d i  ottenere i 
m ig l ior i  r isu l tati . Consente anche di vedere la curva di selet­
t ività di c iascun stadio MF, nonchè que l la  del l ' i ntero r i ce­
vitore. t necessar ia però, da parte d i  chi adopera l 'osc i l lo­
scopio, una certa competenza ne l l ' uso deg l i  strument i .  

Allineamento della sezione FM degli apparecchi 
AM-FM con il voltmetro a valvola. 

Se si d ispone di un generatore di segna l i  FM sweep e d i  
un voltmetro a va lvo la ,  e non s i  d ispone del l 'osci l loscopio,  
l ' a l l i neamento dei  var i  c i rcuit i accordati d i  media e d i  a l ta 
frequenza può ven i r  eseguito come indicato di seguito. 

ALL INEAMENTO DI L5 . 

t opportuno in iziare l ' a l l i neamento da l l 'u l t imo trasfor­
matore d i  media frequenza FM, per poi successivamente 
a l l ineare i l  secondo trasformatore MF� FM, quindi  i l pr imo, 
ed inf ine i c i rcuit i  accordati d'osc i l l atore e d'entrata, come 
per gl i  apparecch i  AM. 
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Però, i l  secondar io del terzo trasformatore MF/FM è col­
l egato a l  r ivelatore FM, ciò che compl ica l e  operaz ioni  d i  a l­
l i neamento, in quanto i l  normale funzionamento del r ivela­
tore FM d ipende da l l ' a l l ineamento del proprio c ircuito ac­
cordato. 

REGOLA RE 
L5 L 6  

Fig. 25.1 . 

AUDIO 

E nel l 'uso prat ico a l l i neare anz i tutto i l  pr imario, oss ia 
i l  nucleo d i  L5, e poi i l  secondar io, i l  nucleo d i  L6, i n  f i­
gura 25 . 1 . 

l i  generatore di segna l i  FM sweep va col legato a l l a  gr i­
gl ia control lo del l a  valvola precedente, tramite un conden­
satore d i  1 0  nanofarad . Va posto in  posiz ione senza modu­
lazione,  con segna le d'uscita a 1 0, 7  megacic l i  esatt i .  L 'am­
piezza del segna le va tenuta bassa, per non alterare i l  fun­
zionamento del r ivelatore FM. 

Il voltmetro a valvo la  va co l l egato a l l ' uscita del r ive la­
tore FM, ai capi del condensatore e lettrol it ico, come ind ica 
la fig . 25 . 1 . Va inserita la portata s ino a 3 V.  
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L'apparecchio da a l l i neare va s inton izzato su l l 'estremo 
basso del la  sca la  di s intonia .  Va posto con il contro l lo  d i  
volume a l  m in imo, e con i l  commutatore d i  gamme i n  po­
s iz ione FM. 

Può r isu ltare opportuno starare al mass imo i l secondo 
trasformatore MF/FM, estraendo notevolmente i due nuc le i ,  
qualora s iano fac i lmente regolabi l i .  

A questo punto rego lare i l  nuc leo d i  L5  s i no  ad otte­
nere la mass ima i nd icazione da parte del voltmetro a valvo la .  

ALL INEAMENTO DI  L6 .  
La  regolazione del nucleo del pr imar io  (L6) r ich iede un 

d iverso col l egamento del voltmetro a va lvo la ,  essendo ta le  
c i rcuito provvisto d i  presa a l  centro. 

REGOL ARE 
L 5  L 6  

[[J �  
Fig. 25.2. 

o 
A M  

AUDIO 

I 
� VA V 

Occorre provvedere anche l 'uscita del r ive latore FM d i  
una  analoga presa a l  centro, c iò che s i  ottiene con un parti­
tore d i  tensione cost itu ito da due resistenze d i  220 ch i l o­
ohm, col l egato i n  para l le lo al condensatore e lettrol it i co ,  
come indica l a  f ig .  25 .2 .  
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I l  voltmetro a valvola va co l legato tra l e  due prese a l  
centro, quel l a  d 'entrata e quel l a  d 'uscita, come i l l ustrato 
dal la stessa f igura. 

Essendo col l egato tra due prese a l  centro, deve fornire 
un ' indi cazione zero. I l  nucleo d i  L6 va rego lato per ottenere 
ta le ind icazione d i  zero. La regolazione r iesce mig l iore se i l  
voltmetro a valvola ha lo  zero a l  centro del l a  scala .  

Durante ta le  operazione, i l  generatore FM va lasciato 
a l l '  entrata del l a  valvola precedente, con segnale a 1 0, 7  me­
gacic l i .  A i  capi  d i  L5 va posta una resistenza di 1 0  ch i loohm. 

Con i l  voltmetro a valvola con lo zero a l  centro, va­
r iando in  p iù  e i n  meno la  frequenza del generatore, oss ia  
variando la  frequenza di 1 0,7  megac ic l i ,  s i  vede un analogo 
spostamento del l ' indice del VAV. A spostamenti egual i  d i  
frequenza devono corrispondere deviaz ioni  a ltrettanto egua l i  
de l l ' indice de l  VAV. L 'a l l ineamento d i  L6  inf lu isce s u l l a  l i­
nearità del l a  curva caratteristica del r ivelatore FM, c iò che 
r isulta bene evidente solo con l 'osc i l l oscopio. 

(Si può fare a meno del partitore in  para l le lo a l l 'e lettro­
l it ico, e lasciare il VA V col l egato ai capi del l 'e lettro l i t ico 
stesso, come in  f ig.  25 . 1 ,  commutando i l  generatore d i  se­
gna l i  dal l a  posiz ione FM a quel la AM, sempre a l la fre­
quenza d i  1 0,7  megacic l i ,  e rego lare il nuc leo d i  L6 per l ' in­
d icazione zero). 

ALL INEAMENTO DEL SECONDO E DEL PRIMO TRASFOR­
MATORE  MF/FM. 

I l  generatore d i  segna l i  FM va co l legato a l l a  grig l i a  con­
tro"o del la valvola convertitr ice (sezione mescolatrice), i n  
posizione 1 0, 7  megacic l i ,  senza modulazione, tramite i l  
condensatore di 0 , 1  m icrofarad . 

" VAV va col l egato ai capi del ! '  e lettro l it ico d 'uscita de l  
rivelatore FM, come in  fig . 25 . 1 , su portata 1 0  V .  

Col legare a i  cap i  del pr imario del secondo trasforma­
tore MF un condensatore d i  4,8 nF in  serie con una resi­
stenza d i  4 ,8 ch i loohm, per caricarlo affinchè non abbia ad 
influenzare l 'a ' ' ineamento del secondario. Regolare i l  nuc leo 
di quest'u l t imo per la mass ima ind icazione da parte del VAV. 
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Tog l iere i l  car ico da l  pr imario e col l egar lo a i  cap i  de l  
secondario. Regolare i l  nucleo de l  primario s i no  ad  ottenere 
un aumento de l la  resa d'uscita. 

R i toccare i l nuc leo del secondario per effettuare un 
control lo .  

I l  pr imo trasformatore MF/FM va a l l ineato spostando i l  
generatore d i  segna l i  FM a l l ' entrata del l 'apparecchio,  tra 
una presa d'antenna FM e il te la io ,  come ind icato da l la  
f ig .  25 .3 .  I l  generatore e l 'apparecchio vanno accordati a l la 
stessa frequenza, verso 90 megacic l i .  

I l  nucleo del pr imario va  regolato per la massima resa 
d'uscita, ind icata dal VA V ne l la  sol ita posizione. 

L'a l l ineamento per l a  massima uscita va fatto soltanto se 
i trasformatori d i  MF sono tutti accordati a l l a  stessa fre­
quenza. In a lcuni  apparecchi i vari c i rcu i t i  accordati di media 
frequenza sono sintonizzati a frequenze d i  valore d iverso 
(staggered tun ing), ossia sono a l l i neati a s intonia sca l are ;  i n  
questo caso è necessario conoscere prima d i  effettuare l 'a l ­
l i neamento, l e  frequenze di  accordo d i  c iascun c i rcu i to 
MF/FM. 

ALL INEAMENTO DE I  C I RCUIT I  D'OSCI LLATORE E D ' EN­
TRATA.  

I l  generatore d i  segna l i  va  col legato a l / '  entrata de l l '  ap­
parecchio,  d i rettamente o tramite una resistenza di 70 ohm. 

I l  voltmetro a valvola può r imanere col legato a i  capi  
del l 'e lettro l it ico a l l ' uscita del r ive latore come per l ' a l l inea­
mento de l  a media frequenza. Può venir e l im inato e sosti­
tuito con un misuratore d 'uscita col legato a l  posto de l la  
bobina mob i le  del l 'a l toparlante. 

S intonizzare l 'apparecch io a l la frequenza d i  1 00 Mc/s 
ed accordare il generatore di segna l i  a l l a' stessa frequenza. 
Agire su l  compensatore (tr immer) del l 'osc i l l atore locale del­
l 'apparecchio  per la messa i n  sca la  de l  segnale, ossia per 
ottenere la  maggior resa d i  uscita con l ' i nd ice del l a  sca la 
parlante a 1 00 Mc/s. R i fare la  stessa operaz ione a l la fre­
quenza d i  88 Mc/s. Qualora s ia necessario, r itoccare il d istan-
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Fig. 25.3. 

z iamento del le sp i re de l la  bob ina d 'osc i l latore per mettere 
in scala l a  frequenza d i  88 Mc/s. R ivedere l a  messa in  scala 
a 1 00 Mc/s, e se occorre qualche r itocco, r ivedere ancora 
la  messa in scala a 88 Mci/s, sino ad ottenere la  perfetta 
corrispondenza del l a  sca la ad ambedue le frequenze estreme.  

U lt imate le operazion i  d i  messa i n  scala ,  a l l i neare i l  c i r­
cuito di entrata del convertitore, a l la frequenza d i  1 00 Mc/s 
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r itoccando eventua lmente la  pos iz ione del compensatore re­
lativo. Genera lmente non è necessar io a l cun r i tocco a l i '  estre­
mo basso de l la  gamma, ossia a 88 Mc/s. 

L 'a l l ineamento va completato a 92 Mc/s; a ta le scopo è 
necessar io un attrezzo costituito da una bacchetta isolante 
con ad una estremità un nucleo d i  materia le  ferromagnetico, 
e dal l ' a ltra estremità un nucleo s im i le  d i  ottone. 

Nel l ' i nterno della bobina d i  antenna va inf i lato prima i l  
nucleo ferromagnetico e poi que l lo  di  ottone, s e  in  a mbedue 
i casi l a  resa d i  uscita decresce, l ' a l l ineamento s i  può con­
s iderare raggiunto. Se invece introducendo i l  nucleo d i  ot­
tone i l  segnale aumenta, occorre a l largare le sp i re de l la  
bobina,  se l a  resa aumenta invece introducendo i l  nucleo 
ferromagnetico, occorre avvic inare l e  spire del la bobina. 

Le operazion i  d i  a l l ineamento dei c ircuit i  d i  antenna e 
d'entrata possono venire fatte anche staccando i l  generatore 
d i  segna l i  da l la  presa di antenna de l l 'apparecchio per e l i­
m inare i l  car ico così provocato. I n  ta l  modo a l la presa 
d i  antenna vanno col legati due conduttori p iegati i n  modo 
da formare un d ipo lo di l unghezza adatto a l l a  frequenza di 
92 Mc/s. Altri due conduttor i  egua l i ,  anch'essi p iegati a d i­
polo ,  vanno col legati a l  generatore, e posti d i  fronte a i  
prim i ,  ad un'adeguata distanza da ess i .  

(Le frequenze d i  1 00 e d i  8 8  Mc/s sono solo indicative. 
Occorre a l l ineare i c i rcu i t i  a l l e  due frequenze indicate ne l la  
Nota d i  Serv iz io, se d ispon ib i le, o a que l le  indicate su l  
quadrante d i  s infon ia .  I n  mancanza tarare a 1 00 e a 88 Mc/s, 
come descritto). 

Allineamento degli apparecchi AM-FM con 
l' oscilloscopio. 

L 'osc i l loscopio presenta i l  g rande vantaggio d i  consen­
t i re l a  V is ione del l a  curva caratteristica del r ivelatore FM 
( la  « 5 ») e que l la  di s intonia dei vari stadi d 'ampl if icazione 
a media frequenza, uno per uno. I n  tal modo, i l  tecni co 
esperto può ottenere l 'esatto a l l i neamento deg l i  apparec­
chi FM. 
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Presenta due  inconvenient i ,  que l lo  d i  r ich iedere un ge­
neratore FM sweep ed un generatore Marker a 1 0, 7  Mc/s, 
nonchè d i  r ich iedere una notevole  periz ia  nel l ' uso d i  ta l i  
strumenti .  

t i nd ispensabi l e  solo per l ' a l l ineamento del r ivelatore 
FM, in quanto è a ltr imenti imposs ib i le  ottenere l 'esatta messa 
a punto. t ut i l e, ma non ind ispensab i le ,  per l ' a l l ineamento 
dei c i rcu i t i  MF e dei c i rcu i t i  d 'osc i l l atore e d'entrata. 

Aff inchè la  « S »  appaia su l lo schermo e v i  r imanga im­
mobi le,  è necessar io che l 'osc i l latore or izzontale  del l 'osc i l­
loscopio venga sost itu ito con i l  generatore sweep FM, i l  
qua le è a ta le scopo provvisto d i  un 'apposita uscita. 

I l  commutatore « s incronismi » del l 'osci l loscopio va posto 
in posiz ione « esterno ». Osc i l l oscopio e generatore sweep 
vanno col legati ins ieme; la seconda uscita del generatore 
va col legata ad una del l e  due entrate del l 'osc i l loscopio, l 'en_ 
trata or izzonta le .  

L 'a l tra entrata de l l 'osc i l loscopio, l a  vert ica le,  va col l e­
gata a l l ' uscita de l  r ive latore FM, come i nd icato dal la f ig . 25 .4 .  

I l  generatore sweep va col legato, tram ite un condensa­
tore d i  50 nF, a l l a  gr ig l i a  control lo  del la valvola ampl if i­
catrice a med ia  frequenza . t una EF89 i n  f igura. L 'apparec­
chio sarà in  posiz ione FM, con il volume a l  m in imo e l ' in­
dice del l a  scal a  su l l 'estremo basso. 

t opportuno staccare il col legamento che va a l l a  gr ig l i a  
del l a  valvo la ,  per evitare l 'effetto dei c i rcu i t i  FM a i  qua l i  
è un ita .  

Con i l  generatore a 1 0, 7  Mc/s s i  dovrà formare una « S » 
su l lo  schermo de l l 'osc i l loscopio (v. f ig .  25.5) .  Se i l  genera-
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Fig.  25.5. 
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tore è provvisto anche d i  Marker incorporato, o se s i  d ispone 
d i  un Marker a 1 0. 7  Mc/s, esso determinerà un ({  pip » a tale 
frequenza su l  tratto rett i l ineo de l la  « 5 ». È necessario che i l  
« pip » s i  trovi a l  centro d i  ta le  tratto. Regolare a ta le  scopo 
i nuclei  del pr imario e del secondario del l 'u l t imo trasforma­
tore MF/FM, il terzo. 

Ad a l l ineamento effettuato, la « 5 »  dovrà r isu l tare cen­
trata e s immetrica .  

Appl icare i l  segnale FM a l l 'e�trata del la  valvola MF/FM 
precedente, che in genere è un fr iodo-eptodo, e precisa­
mente a l l a  gr ig l ia control lo de l l 'eptodo, oppure a l  contatto 
FM del commutatore ad essa col legato. Ritoccare i nuc le i  
del secondo trasformatore MF/FM i n  modo da ottenere su l lo  
schermo una {( 5 »  p iù  ampia .  I l  segnale FM dovrà essere 
d i  ampiezza appena suff ic iente per evitare sovraccar ico e 
d i stors ione. 

I l  pr imo trasformatore MF/FM va regolato appl icando i l  
segnale FM a l  c i rcuito d'osc i l latore del  gruppo FM, oppure 
a l l 'entrata del l 'apparecchio, a l l a  frequenza d i  90 Mc/s. 

L'osc i l loscopio è ancora co l legato a l l ' uscita del r ivela­
tore FM ed indica la  sol ita « 5 » .  

ALLA 
MF FM 
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Fig. 25.6. 

5e s i  vuoi  vedere anche la curva di s i ntonia d i  c iascun 
stadio MF, occorre col legare l 'osc i l loscopio a l l 'usc ita , tra­
mite l a  sonda indicata in fig .  25.6, e i l generatore FM a l ­
l 'entrata . La curva r i su l ta c i rca come quel l a  d i  f ig . 25 .7 ,  con 
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due g inocch i ,  c iascuno a c i rca 200 kc/s da l la  frequenza cen­
tra le , ed una se l la ,  al centro de l la  qua le  vi è i l « p ip » de l  
Marker, i ndicante l a  frequenza d i  1 0,7  Mc/s. 
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Fig. 25.7. 

Eventua l i  d istors ioni  de l la  curva di s intonia vanno e l im i­
nate r i toccando i nuc le i  dei c ircu it i accordati in esame. 

Per l 'a l l ineamento dei  c ircuit i  d 'osc i l latore e d 'entrata del 
gruppo FM va l e  quanto g ià  detto a ta l e  scopo, con l ' uso del 
vo ltmetro a va l vo la .  

Allineamento con il generatore di segnali AM. 

t questo l ' a l l ineamento effettuato con i mezzi p iù  sem­
p l ic i .  1 /  generatore AM va col l egato a l l a  valvola convert i­
t r ice del l 'apparecchio,  i n  modo molto l asco, ad es .  con a l­
cune spire avvolte intorno a l  bu lbo d i  vetro d i  ta le  va lvo la ,  
col legate a l  cavo d 'uscita de l  generatore. 

1 /  voltmefro a valvola va col l egato ai capi del conden­
satore e lettrol it ico a l l ' uscita del r ivelatore FM, come in f i­
gura 25 . 1 . 

I l  generatore va regolato su l l a  frequenza di 1 0, 7  Mc/s, 
senza modulazione. Vanno r itoccat i  tutti i nuc le i ,  i ncom in­
ciando da quel l o  de l  pr imario del l ' u lt imo trasformatore MF.  
I l  secondario d i  ta le  trasformatore appartiene a l  c ircuito d i  
r ivelazione FM, e r ich iede un a l l i namento a parte. 

Durante l 'a l l i neamento deg l i  a l tr i  c i rcuit i  MF è neces­
sario avere l 'avvertenza d i  « caricare » il c ircuito accopp iato 
con que l lo  che si sta a l l ineando, col l egando in para l l e lo  
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ad esso un condensatore fisso d i  4 800 pF in  serie con una 
resistenza d i  4 800 ohm, o valor i  s im i l i .  Questo è necessar io 
per evitare che l 'a l l ineamento d i  un circuito non abbia a 
venir  i nf l uenzato dal l a  presenza de l l ' altro. 

Regolare l 'attenuatore del  generatore e la  portata del 
vo ltmetro a valvola in modo da ottenere buone l etture con 
l a  min ima ampiezza del segnale AM appl i cato a l l a  valvola 
convertitrice.  

C iascun a l l i neamento va fatto " per l a  massima resa di 
uscita . 

L'a l l ineamento del secondario MF/FM co l l egato a l  rive­
latore FM va fatto per l ' uscita zero, come già detto. 

Norme per l'allineamento di alcuni apparec­
chi MF 

PHONOLA MODD .  1 1 0 1  E 1 1 02 .  

Per l ' a l l ineamento occorrono :  un osc i l loscopio, un ge­
neratore FM a 1 0,7 Mc/s e u n  generatore FM da 88 a 
1 02 Mc/s. 

l°) Collegamento dell'oscilloscopio. 

Mediante f i lo schermato col legare i l  punto P (vedi schema 
nel  volume « Schemi di Apparecch i  Radio »)  a l i '  entrata del­
l 'ampl i ficatore vertica le .  L'entrata del l 'ampl if icatore or iz­
zonta le  verrà col l egata a i  morsetf i de l  generatore FM per 
la  base dei tempi .  

2°) Allineamento del discriminatore. 

Appl icare il segna le  a 1 0,7  Mc/s - deviaz ione ± 1 50 
kc/s - sul la  gr ig l ia  (piedino 6) de l l a  V.5 e ag i re su l l e  
vit i  d i  regolazione de l  d iscr iminatore f ino a che  l a  f igura a 
forma di S vis ib i l e  su l lo  schermo del l 'osc i l loscopio acquisti 
la massima a ltezza e contemporaneamente s ia perfettamente 
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s immetrica r ispetto a l  centro del l o  schermo e che i l  tratto 
centra le  sia il p iù  possib i le  retti l ineo. La retti l ineità de l  tratto 
centra le potrà essere meg l io  ottenuta portando la devia­
z ione sul generatore a . ± 75 kc/s e ritoccare eventua lmente 
le viti d i  regolaz ione. 

� §  
T 2 8 D1S I l � E  
8 8 T4 � �  � T 3 8 

0 

mm T 18 Il 

FiK. 25.8. - Posizione dei compensatori e bobine per l 'all ineamento 
dell'apparecchio AM-FM PHONOLA modd. 1 1 01 e 1 1 02. 

30) .Allineamento stadi media frequenza. 

Generatore su 1 0, 7  Mc/s - deviazione 75 kcls - se­
gna le  opportunamente ridotto appl icato sul piedino 6 del l a  
V .4 .  Regolare l e  viti de l  T12 (vedi  f i g .  25.8) f ino a che  l a  
figura vis ib i le  su l l o  schermo r isu lta l a  p iù  a l ta possib i le  con­
servando il più poss ib i le  l a  sua retti l ine ità . Le viti del d iscri­
m inatore non devono p iù essere toccate. 
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Passare i l  segnale opportunamente r idotto su l  piedino 6 
del l a  V.3 e regolare l e  v i t i  del Ti con l e  stesse modal i tà 
riferite per la rego lazione del T2• Durante la regolazione de l  
Ti' tanto i l  d iscriminatore quanto i l  T� non devono p i ù  es­
sere toccati . 

N .  B. - I l  cordone schermato proven iente da l  genera­
tore deve essere messo a massa (Iato schermo) v ic ino a l la 
valvola a l la qua le  si invia il segna l�, c iò per evitare d isturbi 
qua l i  inneschi e a lterazione d i  taratura. 

40) 1Wineamento ad alta frequenza. 

Questa operazione si eseguisce con il generatore FM 
88+ 1 0 1  Mc/s con dev iazione ± 75 kc/s e un normale m isu­
ratore d i  uscita appl icato al la bobina mobi le del l 'a l toparlante. 

App l i care i l  segnale a l la presa per antenna FM facendo 
attenzione al lato massa . 

1 )  Esegu i re la veri fica del la pos Iz ione dei tre nucle i  
de l le bobine 1 -2-3 che devono r isu l ta re ( indice a fondo sca la 
da l la parte dei 88 Mc/s) a f i lo de l la  pr ima spi ra del l a  r ispet­
tiva bobina .  Per eventual i  r itocch i  ag i re su l le  r ispettive v it i  
d i  regolazione. 

2) Generatore s u  1 00 Mc/s - Indice scala su 1 00 Mc/s 
- Regolare compensatore A per centratura segna le .  

3 )  Generatore su  90 Mc/s - Ind ice scala  su 90 Mc/s 
Verificare centratura, eventua l i  r itocch i  si possono ese­

guire spostando opportunamente la sp i ra estrema de l la bo­
bina 3. R iverificare su 1 00 Mc/s. 

4) Generatore su 95 Mc/s - Indice sca la su 95 Mc/s 
- Regolare i compensatori B e C per l a  massima uscita te­
nendo presente di eseguire piccol i  sposta menti di frequenza 
mediante i l  comando di s intonia .  
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S IEMENS MOD. SM 758. 

A .  TARATURA DELL'AMPLI F ICATORE MF/FM ( 1 0,7 MHz). 

Gl i strumenti r ich iesti sono : 

a) un generatore di segnale a 1 0, 7  MHz, modu lab i le  
i n  frequenza a 400 Hz,  per  una deviazione d i  a lmeno 
± 75 KHz ;  

b)  un  osc i l loscopio d i  caratterist iche adeguate. 

Modo d i  procedere : 

1 )  col legare i l  generatore tra la gr ig l i a  del la  valvola 
EF89 (piedino 2) e la massa attraverso un condensatore da 
1 00 pF; 

2) col legare l 'osci l loscopio tra i l  punto P1 (fig .  25. 1 1 )  e 
la massa ed inviare nel r icevitore un segna le  d i  1 000 !J. V 
con deviazione di ± 75 KHz.  

Evidentemente i l  generatore deve essere esattamente 
regolato i n  modo d 'avere la  certezza che dia i l  segnale in­
variabi le di 1 0, 7  MHz (e non spostato verso una del le fre­
quenze latera l i  di deviazione) ; 

3) tarare success ivamente i nuc le i  34  b e 34  a (figu­
re 25 . 1 0  e 25 . 1 1 )  osservando la curva s inusoidale che dovrà 
avere la massima ampiezza ind istorfa ; 

4) spostare ora il co l legamento del generatore su l la  
gr ig l i a  (piedino 2) de l la  valvola ECH 8 1  ed entrare nel r ice­
v i tore col segnale precedente, ma di 500 tJ.V; 

5) tarare successivamente i nuc le i  3 3  b e 3 3  a ind i  
34  b e 34 a (figg.  25 . 1 0  e 25 . 1 1 )  per l a  mass ima uscita indi­
storta ; 
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6) spostare ora i l  col l egamento del  generatore sul 
punto P2 (fig .  25. 1 1 )  - presa centra le  del l a  bob ina 9 
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ed inviare nel r icevitore un segna l e  d i  1 00 IJ.V con devia­
z ione d i  ± 75 KHz ;  
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7) tarare ne l l 'ordine i nuc le i  10 a e 10 b (fig .  25. 1 1 )  
per l a  massima uscita indistorfa ; 

8) l asciando i col legamenti de l  generatore tra il punto 
P2 e l a  massa, r itoccare success ivamente i nuclei 34  b - 34 a 
- 3 3  b - 3 3  a - 1 0  a - 1 0  b f ino ad ottenere la massima am­
piezza indistorta del segnale.  

a 

33 

Fig.  25 . 1 0  - Pu nti di  taratu ra sopra i l  tela io.  

B.  TARATURA IN ALTA FREQUENZA. 

Gl i  strumenti r ichiesti sono : 

a) un generatore di segna l i  che copra l a  gamma d i  
97 ,5  -;- 1 0 1 MHz modu lab i le  in frequenza a 400  Hz ,  pe r  una 
deviazione d i  a lmeno ± 75 KHz ;  

b) un osci l l oscopio d i  caratteri st iche adeguate. 

Modo d i  procedere (per i r iferimenti vedi f ig. 25 . 1 1 ) : 

1 )  col l egare i l  generatore ai morsetti d'antenna a 300 
ohm e l 'osc i l l oscopio tra i l  punto P1 e la massa ; 

2) spostare l ' indice de l la  sca la  verso destra su l  punto 
(fig .  25.9) e regolare i l generatore su l l a  frequenza d i  99 MHz 
MHz,  deviazione d i  ± 75 KHz con segnale par i  a 1 00 I(J.V; 
tarare il nucleo 9 su ta le  frequenza e per la massima ampiez­
za i l  nuc leo 8 ; 
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3) spostare l ' ind ice a s in i stra su l  punto d i  taratura 5 
4 (fig .  25.9) e regolare i l  generatore su l l a  frequenza di 90 
(deviazione e segna le come sopra) ; tarare i l  compensatore 
1 7  su  ta le  frequenza ; 

4) r iportare l ' indice su l l a  scal a  verso destra al punto 
di taratura 4 (fig .  25.9) ,  regolare i l  generatore su l l a  frequenza 

10. 
11 � IOb 

lba � 
12  

fJ , '� 
� 8 

O: 
� 

O 
� 

:0 2J IZ 

3 4  3 3  

Fig. 25 .1 1 - Organi d i  taratura sotto i l  telaio. 

di  90 MHz e,  r i toccando eventualmente il nucleo 9, r i ta rare 
su ta l e  frequenza il nuc leo 8 per l a  massima uscita indistorfa ; 

5) r ipetere l e  operazioni di cu i  ai punti precedenti per 
eventua l i  compensazion i .  

ALL INEAMENTO CON MEZZI D I  FORTUNA DE I  C IRCU IT I  
FM. 

Quando non si deve procedere ad una taratura vera e 
propria ,  ma solo ad una messa a punto in segu i to a sostitu­
zione d i  componenti che interessano il c i rcuito AF-MF chi ha 
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buona pratica d i  apparecchi radio può anche r i toccare a l ­
cun i  organ i  con sempl ic i  mezzi d i  fortuna. Raccomandiamo 
però d i  non abusarne e d i  ag i re con la  dovuta caute la I 

Si procede in questo modo : 

A) T ARATU RA DELLA MEDIA FREQUENZA. 

S intonizzare i l  r icevi tore su  d i  un  trasmettitore piuttosto 
debole e tarare successivamente i nuc le i : 34 a - 33 b - 3 3  a 
- 1 0  b - 1 0  a per la massima chiusura irradiante in v icinanza 
dei  90 MHz e tarare i l  nuc leo B per l a  mass ima uscita indi­
storta i n  a l toparlante. 

Se l a  taratura è stata effettuata correttamente, l a  massi­
ma uscita indistorta a l  var iare del l a  s i nton ia deve coincidere 
con la massima ch iusura del l 'occh io magico. I n  caso contrar io 
r ipetere l 'operaz ione. 

B) TARATURA IN ALTA FREQUENZA. 

S intonizzare i l  r i cevitore su di una t rasmittente irradiante 
in v ic inanza dei 90 MHz e tarare il nuc leo 8 per la mass ima 
uscita ind istorta i n  a l toparlante. 

R ipetere l 'operazione per i l  tr immer 1 7  con una tra­
smi ttente debole i rradiante i n  vic inanza de i  99 MHz. 

Rilievo della curva di risposta dell'amplifica­
tore MF. 

La curva di r isposta del l ' ampl ificatore MF può anche 
ven i r  tracciata a mano. Basta mettere i n  diagramma i valori 
di  resa di uscita corrispondenti a d iversi scarti di  frequenza, 
posit ivi e negativi, deJJa frequenza d i  centro-banda. 

Si supponga .  ad es . ,  che i l  va lore di centro banda del la  
media frequenza s ia d i  470 kc/s ; la larghezza del la banda 
passante è, come noto, d i  9 kc/s. Occorre qu ind i  mettere in 
diagramma tutt i i valori corrispondenti a c inque scarti di 
frequenza, in  più ed i n  meno di que l la  di  centro-banda, oss ia  
occorre s inton izzare l 'osci l latore modu lato a l le seguenti fre-
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quenze : 465, 466, 467 ,  468, 469, 470, 47 1 ,  472 ,  473, 474, 
475 kc/s. 

TABELLA PER LA M ESSA IN D I AG R AM M A  D ELLA C U RVA 
DI R ISPOSTA 

Frequenza del AmpIezza del 
segnale In kc s segnale In V 

465 0,05 
466 0,25 
467 0,75 
468 2,35 
469 2,70 
470 2,75 

I l Frequenza del 
segnale In kc s 

I 
471 
472 
473 
474 
475 

Ampiezza del 
segnale I n  V 

2,70 
2,35 
0,75 
0,25 
0,05 

In f ig .  25. 1 2  su l ! '  asse del l 'ascisse, que l lo orizzonta l e  sono 
ri portati i va lor i  de l le  frequenze. Su l l 'asse del le  ord ina le ,  

VO L T  

I.. 
� 
� <.:) I.. ...., 
... '" '" 
I.., 
� 
l: 
"'I 

2 . 75 
2 7 

2 J5 

0. 75 

0.25 

4 72 471, I, 5 
467 4 69 1, 7 1  47J 

FREQ UENZA IN /{c/s 
Fig. 25. 1 2 .  - Messa I n  d iagramma del l a  cu rva di  risposta 

del l 'ampl ificatore di media frequenza. 

que l lo vertica le ,  sono r iportati i corrispondenti valori de l la  
resa d i  uscita ; a ciascuna frequenza è stata e levata una trat-
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teggiata d i  a l tezza corrispondente a l  va lore ind icato da l m i­
suratore di uscita ; le estremità del le varie trattegg iate sono 
state quindi r iun ite da una curva . t q uesta la  curva d i  r isposta 
del l 'ampl ificatore MF del l 'apparecchio radio in esame. 

Questo s i stema d i  traccia mento a mano del la  curva d i  
r i sposta è largamente usato nei laboratori i n  cui  è neces­
sario conservare la documentaz ione relativa a l le varie r icer­
che fatte. Non è invece adatto per laboratorio di r iparaz ione 
in  cui  non è necessario conservare a lcuna documentazione, 
ma occorre invece raggiungere gl i  stess i  r isu ltati molto ra­
pidamente. 

Va inoltre notato che la curva tracciata a mano non cor­
r isponde esattamente a que l la idea le ,  dato che non è sempre 
faci le  ottenere scart i di frequenza suffic ientemente piccol i  
entro interva l l i  ben  defin i ti ; so lo  con  osci l l ator i modulati g ra­
duati con espansione di frequenze è poss ib i le  una certa ap­
prossimazione. 

Per d i  p iù  la l aboriosa curva tracciata a mano deve ven i r  
r i fatta dopo ciascuna regolazione de i  componenti del l 'am­
pl if icatore MF. 

Per questa rag ione è preferib i le, qua lora la  spesa non 
sia un fattore decis ivo, forn i rs i  d i  uno strumento a ragg i  cato­
dic i  a v is ione d iretta de l la  curva di r isposta, oss ia l 'osci l ­
loscopio .  

L'oscilloscopio. 

L' osc i l loscopio consiste principa lmente d i  un tubo a ragg i  
catodic i ,  comunemente da t re  a c inque pol l ic i  di  d iametro, 
del t ipo a deflessione e lettrostatica e strato f luorescente a l  
s i l i cato d i  z inco P 1  a pers istenza media .  

Ne l l ' i nterno del  tubo v i  è un pennel lo  d i  ragg i  catodici  
messo a fuoco su l l o  schermo mediante due apposite lenti 
e lettr iche. 

I ncorporato ne l l 'osci l loscopio v i è un osc i l latore a denti 
d i  sega, il cui compito è d i  forn ire la necessar ia  tensione ad 

4 1 5  



C APITOLO VENTIC I N Q U ES I M O  

una  coppia  d i  p lacchette, poste nel l ' interno de l  tubo cato­
dico, l ungo il percorso del penne l lo  di raggi  catodic i .  Per 
effetto di ta l e  tensione, il pennel lo  è costretto a spostars i da 
un estremo a l l 'a l tro in modo da tracciare su l lo  schermo una 
sott i le  l i nea orizzonta l e  luminosa. 

Ne l l 'osci l loscopio è pure incorporato un ampl i fi catore per 
e levare la  tensione del segnale proveniente dal l 'apparecch ìo 
in  esame. Ta le  tens ione è qu indi " appl icata ad una seconda 
coppia d i  p lacchette, d isposte ad angolo retto r ispetto a l le 
prime. Sol l ec itato da due diverse tensioni ,  i l  pennel lo d i  
ragg i  catodici anzichè tracciare una  r iga orizzontale ,  traccia 
una curva, essa corrisponde a l l a  curva d i  r isposta dei c i rcu it i  
in esame. 

I due strumenti , i l  generatore vobbulato e l 'osci l latore a 
denti di sega del l 'osci l loscopio sono in s incron ismo. La ten­
s ione così detta d i  s incron ismo è d i  1 00 cis e viene prelevata 
dal catodo del la  raddrizzafrice del l ' a l imentatore e consiste 
nel doppio del la  frequenza di rete luce. I n  ta l modo la 
variaz ione ritmica d i  frequenza del  generatore vobbulato è 
di 1 00 c ic l i  e l 'osc i ' ' atore a denti di sega viene anch'esso 
s incron izzato su  ta le frequenza. ( I I  funz ionamento del l 'osci l ­
loscop io  è dettag l iatamente chiarito ed i l l ustrato ne i  volumi 
SERVIZ IO V IDEOTECN ICO e STRUMENTI PER I L  V IDEO­
TECNICO). 

ALLINEAMENTO 

DEGLI APPARECCH I  A TRANSISTOR 

Allineamento con l'oscilloscopio. 

Per l ' a ' ' ineamento deg l i  apparecchi FM a trans istor va le ,  
in genere, quanto detto per quel l i  a va lvole ,  sa lvo la  neces­
sità d i  caute l e  molto magg ior i .  Esso d ipende molto dag l i  
strumenti a d ispos iz ione e da l la  periz ia  de l  tecnico r iparatore. 

4 1 6 



A LLI N E A MENT O DEGLI A P P A RE CC H I  R A D I O  

ALLINEAMENTO DEL  RIVELATORE FM. 

Il generatore d i  segnal i FM con Mùrker va col legato a l ­
l 'entrata del l ' u l t imo transistor MF,  a 1 0, 7  Mc/s e deviazione 
d i  frequenza d i  c i rca 220 kc/s. 

I l m isuratore d'uscita va col legato a l l a  bobina mob i l e  
del l '  a ltoparlante. 

L'osc i l loscopio ha l 'entrata vertica le  col l egata con i l  con­
duttore interno del  cavo coass ia le  a l l '  avvo lg imento terziar io 
(L9) , come indicato in fig .  25 . 1 3 . Ha l 'entrata orizzonta l e  col­
l egata a l l a  seconda uscita del generatore FM. 

In tal modo la tensione a denti d i  sega per il movi­
mento orizzonta le  del pennel lo  e lettronico del l 'osc i l loscopio 
è forn ita dal generatore FM. L'osci l l atore orizzonta le  del­
l '  osc i l loscopio va escluso, perciò i l  suo commutatore d i  s in­
cronismo va posto in posiz ione « Esterno » .  Con ta l e  accor­
g imento è poss ib i le  ottenere una curva immobi l e  su l lo scher­
mo del l 'osci l loscopio,  c iò che d iversamente r isu l ta assai d if­
f ic i l e. 

Si dovrà udire i l  segna le audio di modulazione del ge­
neratore FM, e contemporaneamente s i  vedrà, su l lo schermo 
de l l 'osci l l oscopio, la forma d'onda del l a  curva del r ivelatore 
FM, la  caratter ist ica « S  » .  

A q uesto punto, r i toccare i l  nuc leo de l  secondario (L8) 
de I I ' ultimo trasformatore MF/FM, in  modo da  ottenere una 
« S » del l a  massima ampiezza e quanto più s immetrica possi­
b i l e, come ind icato in  fig. 25.5.  

Può r iuscire uti le ,  a questo scopo , mettere a lquanto 
fuori s inton ia  il trasformatore MF de l lo stadio precedente 
(L5 e L6), oppure mettere provvi soriamente a massa l a  base 
del transistor d i  que l lo  stadio,  tramite un condensatore di 
50 n F. 

Occorre qu ind i  spostare l a  frequenza de l  segnale FM 
fornito da l  generatore, nei due sensi sopra e sotto 1 0,7  Mc/s, 
e notare se l a  s immetria de l la  « S »  r imane costante. L'a l l i­
neamento è sodd isfacente quando, al variare del l a  frequenza , 
la curva ad « S »  r imane s immetrica, pur d iminuendo d i  
ampiezza. 
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Verificare l a  sens ib i l ità del r ivelatore FM portando l a  
deviazione d e l  generatore F M  a 2 2 , 5  kc/s, e d  i l  control lo 
volume del l 'apparecchio al mass imo .  

I l Marker de l  generatore, tarato a 1 0,7  Mc/s, consente 
di centrare esattamente la curva « S »  a ta l e  frequenza. / I  
segno (pip) forn ito d a l  Marker deve ven i re a trovarsi a l  
centro d e l  tratto rett i l ineo del l a  « S » .  

ALL INEAMENTO DELLA MEDIA FREOUENZA CON L'OSC I L­
LOSCOPIO.  

L 'a l l ineamento deg l i  a l tri c i rcuit i  accordat i a MF può 
ven i r  fatto con i l  voltmetro a va lvo la .  L'osc i l loscopio è però 
molto uti le  in  quanto consente di accorgersi de l le  eventua l i  
d i stors ioni de l l a  forma d 'onda, causate durante l a  taratura. 

L'osc i l loscopio può ven i r  lasciato co l legato come indi­
cato, i n  modo da continuare a vedere su l lo schermo l a  « S » 
del r ivelatore FM. 

Tenere bassa l 'ampiezza del segna le FM. Appl icare il se­
gna le tra i l punto A d i  fig .  25. 1 4  e i l te la io del ! '  apparecchio .  
Tenere bassa anche la  deviazione de l  segnale .  

R itoccare i l  nucleo d i  L6, dopo aver caricato L5 con un 
condensatore d i  4 ,8 nF  in ser ie con una res istenza d i  4,8 ch i­
loohm, o sempl icemente con una sola resistenza d i  1 0  ch i lo­
ohm. L 'ampiezza del la  « S » su l lo  schermo deve aumentare. 

Ritoccare quindi i l  nucleo d i  L5, dopo aver posto i l  ca­
r ico a i  capi di L6. 

Col legare il generatore FM tra il punto B e massa. Ritoc­
care, ne l lo  stesso modo, L3 e L4. 

Per a l l ineare il primo trasformatore MF/FM, col legare i l  
generatore a l  punto C .  

Con l ' impiego d i  una  sonda come indicato da l l a  fig . 25 .6 
s i  può vedere l a  forma de l la  curva d i  se letfiv ità su l lo  scher­
mo del l 'osci l loscopio, al posto de l la  « S  », come detto per 
l ' a l l ineamento deg l i  apparecchi AM/FM a valvole. La vi­
sione del l a  curva d i  se left iv i tà consente un a l l ineamento 
molto accurato, stadio per stadio.  
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A LLI N E A MENTO DEGLI A P PARECCHI RADIO 

I n  ta l caso, l 'osc i l l oscopio va col l egato a l l ' uscita del l o  
stadio MF da a l l ineare, oss ia tra i l  co l lettore de l  transistor, 
tramite la sonda, e massa, mentre il generatore d i  segna l i  
a 1 0,7  megacicl i va col legato a l l a  base del  transistor prece­
dente, tramite un condensatore d i  50 nF o c i rca. La devia­
zione del segnale  essendo d i  220 kc da c iascun lato del l a  
frequenza d i  1 0,7  megac ic l i ,  determina a l l ' uscita del l o  sta­
d io una variazione di tensione corrispondente a l la  curva di 
selettività, come que l la  di  fig 25 .7 .  

La curva ha due g inocchi ed una sel l a .  I g inocchi s i  tro­
vano a 1 00 kc/s da l la  frequenza di 1 0,7  Mc/s. La se l l a  s i  
forma ne l la  parte superiore del la  curva, con  i l  centro a 
1 0,7 Mc/s. 

Se il generatore FM è provvisto di Marker, con segna l i  
d i  1 0,8 e d i  1 0,6 Mc/s s i  formano d u e  ({ pip » in  corrispon­
denza a i  due g inocchi ,  c iò che consente d i  sapere se la  curva 
corrisponde a l le frequenze dei due g inocchi .  Con i l Marker 
a 1 0,7  Mc/s, i l  « pip » s i  forma a l  centro della sel la ,  se l 'a l­
l ineamento è preciso. 

Eventua l i  deformazioni del la curva d i  s intonia, i n  uno o 
nel l 'a l tro dei  suoi lati , vanno e l im inate r itoccando i nuc le i ,  
e tenendo d'occh io l a  curva stessa . È necessario che l 'am­
p iezza del segna le FM appl icato a l lo stadio s ia  minima, poi­
chè segna l i  FM fort i  causano saturazione del l o  stadio e fanno 
apparire la  curva d i  s inton ia a lquanto deformata ed i r­
regolare. 

ALL INEAMENTO DEI C IRCUIT I  D'OSCI LLATORE E D 'EN­
TRATA CON L'OSCI LLOSCOPIO.  

È opportuno col legare l '  osc i l loscopio  a l l 'usc ita del r ive­
latore FM del l 'apparecchio, tra l ' avvolg imento terz iar io e 
massa, come per l ' a l l ineamento de l la  MF con la v is ione 
del l a  « S » su l lo schermo. 

I l  generatore FM sweep va col legato a l l '  entrata FM del­
l 'apparecchio, ossia a i  suoi conduttori d 'antenna tramite un 
b i lanciatore da 300 ohm. 
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A LLI N E A MENTO D E GLI  A P P A R E C C H I  R A D IO 

Se l 'apparecchio è provvisto d i  aggancio automatico di 
s intonia ,  cortoc i rcu itarlo .  

Accordare i l  generatore FM e l 'apparecchio a l  centro 
de l la  banda ed in iz iare r itoccando il nucleo del trasforma­
tore di media frequenza unito al gruppo FM, osservando i l  
r isu ltato i n  base a l l 'ampiezza e s immetria de l la  « S » . 

Regolare qu indi  i l  nucleo del la  bobina d 'osci l l atore a 
87 Mc/s, o a ltra frequenza s im i le  indicata da l l a  Nota di Ser­
vizio de l l 'apparecchio,  per la messa in sca la del l ' indice. R i­
petere l a  stessa cosa a l i '  a l tro estremo del l a  sca la ,  regolando 
i l  compensatore. 

Regolare inf ine il nuc leo del c ircuito d 'entrata a 92 Mc/s, 
ed il compensatore a 1 02 Mc/s. R ipetere le operazioni s ino 
ad ottenere l 'esatta messa in  scal a  e l a  mig l iore sens ib i l ità . 
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I NSTALLAZION E ,  M A N UTENZIONE E RI PA­

RAZIONE DEGLI APPARECCH I  AUTORA DIO 

Gl i  apparecchi autorad io r ichiedono una tecn ica di i n­
sta l lazione e riparazione a lquanto d iversa da que l la deg l i  
a ltr i apparecch i  rad io, per c u i  è necessaria una part icolare 
specia l izzazione da parte del rad iotecn ico. 

Sono d i  costruzione molto compatta, racchius i  i n  custod ie 
meta l l iche, con a l imentazione separata e a l toparlante spesso 
pure separato ; i l panne l lo  fronta l e  è d i  d imensioni ridotte con 
minuscola sca l a  parlante, che appartiene a volte a l l ' i ntero 
apparecchio ed a l tre al solo g ruppo d i  AF, oppure ai sol i  
comandi .  

L'a l imentaz ione è ottenuta con la  tensione del le  batterie 
di accumulatori d i  bordo, d i  6 o 1 2  volt, con un survol tore 
rotante o vibratore. Funzionano con antenna a sti lo, o d i  a ltro 
tipo, insta l lata a l l 'esterno del la vettura . 

Sistemazione dell'apparecchio. 

t sempre opportuno effettuare l ' i nsta l lazione de l l 'appa­
recchio autoradio seguendo le  indicazioni fornite da l costrut­
tore per i pr incipa l i  t ip i  di vetture. Ouando si tratta di i nsta l­
l are un apparecch io in  vettura d iversa, tener presenti le  
seguenti norme : 

A) Prima d i  s i stemare l 'apparecch io su l la vettura , con­
trol larne il funzionamento sul tavolo  di prova . 

B) Sistemare l 'apparecchio in modo che i l  pannel lo  
fronta le con i comandi s ia  faci lmente v is ib i le e access ib i le  
da parte di chi  è a l la  guida. 
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C) S istemare le a ltre parti i n  modo da evitare intra lc i .  

D) Se la  d inamo non è in  grado di sopportare l 'au­
mento di carico, i ntrodotto da l l 'apparecchio, l im i tare l 'uso d i  
quest 'u l t imo a far i  spent i ,  d iversamente sost ituire la dinamo 
con a ltra d i  magg ior erogaz ione. 

E) App l i care al le candele e al d istributore (spintero­
geno), la res istenza di cui è corredato l 'apparecchio, avendo 
cura d i  sceg l i ere la  forma adatta al genere d i  conness ioni  
usate nel la  vettura . Le res istenze smorzafr ic i  non a lterano 
sensib i lmente i l  funzionamento dei  motori normal i ,  purchè 
quel l e  app l icate a l le candele non siano d i  va lore superiore 
a 20 000 ohm e que l la  del  d istr ibutore non superiore a 5 000 
ohm. Fanno eccezione i motori ad a l fo rapporto di compres­
s ione, per le candele dei qua l i  le res istenze di smorzamento 
vanno sostituite con impedenze ; esse impediscono il pas­
sagg io del l a  componente AF e lasciano inalterato il rendi­
mento del motore. 

F) S istemare pure i condensator i di  fuga d i  t ipo adatto 
per sopportare le e levate temperature a l l ' inferno del cofano 
del motore ; sono in uso condensatori i n  custodia meta l l ica. 

G) Per e l im inare i d isturb i ,  schermare o modificare i l  
percorso dei conduttor i  del l ' impianto e lettr ico. 

H) Poichè numerosi d isturbi possono essere provocati 
da insuff iciente contatto e lettri co fra le parti del te la io e del la 
carrozzeria, ove occorra, mig l iorar lo con una grossa treccia 
fless ib i le  col legata in più parti con sa ldatura autogena .  

Eliminazione dei disturbi. 

La lamentela p iù  frequente da parte dei possessori d i  
autoradio, consiste ne l la ricezione disturbata da  rumori estra­
ne i ,  mentre la vettura è in moto. Il r iparatore spesso si trova 
in condii:ioni di  dover affrontare un l avoro notevole per indi­
viduare la sorgente di disturbo, e non sempre i l  possessore 
de l l 'autoradio è in  grado di apprezzare ta le lavoro, e c i ta 
a ltri apparecch i  autoradio di amic i  funzionanti senza a lcun 
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disturbo, per  cu i  è genera lmente portato a ritenere che  i l  
proprio apparecchio s i a  d ifettoso. 

Più deg l i  apparecchi norma l i ,  g l i  apparecchi autoradio 
sono soggetti a captare d isturbi d i  ogni  genere, dagl i  a tmo­
sferici a quel l i  prodotti dal l e  var ie appl icazioni e lettri che, 
nonchè i d isturbi causati da l s istema d i  accensione del motore 
e da l l ' impianto e lettrico del l a  vettura. Ciò soprattutto per i l  
fatto che l 'apparecchio autoradio è genera lmente provvisto 
di uno stadio di ampl if icazione in A F, funziona con antenna 
molto bassa, i n  pross imità del motore del la vettura e ne l la  
zona i n  cu i  i l  campo e lettromagnetico dato dal l e  perturba­
zioni e lettriche è particolarmente intenso. 

Disturbi causati dall'impianto elettrico della vet­
tura e loro soppressione. 
Causa pr incipa le  di disturbo a l l a  r icez ione radio è l ' i n­

terrotta serie di scinti l l e  necessar ie  per la r itmica esplosione 
del la m iscela  carburante nei c i l indr i  dei motor i .  Le scinti l le 
si formano ai capi deg l i  e lettrodi de l le  candele  ai qua l i  è 
appl icata un'a l ta tensione e lettr ica, ottenuta e levando quel la  
de l la  batteria  d'accumulator i ,  a 6 o 1 2  volt ;  con un trasforma­
tore d'a l ta tensione (bobina, B di fig. 1 6. 1 )  con avvolg imento 
primario a poche sp ire d i  fi l o  grosso ed uno secondario con 
molt iss ime spire di fi l o  sott i le  aff inchè la  e levazione del la  ten­
sione possa aver l uogo, l a  corrente che percorre l ' avvolg i­
mento pr imar io è ritmicamente i nterrotta dal ruttore R di 
figura, comandato da una camma, az ionata dal motore. Ad 
ogni i nterruzione del la  corrente, si produce ai capi del se­
condar io un'a l ta tensi one da 5 000 a 8 000 volt adatta per 
far scoccare l e  scinti l l e  a l l e  candele.  Un d istributore rotante 
D in f igura, i nserisce in c i rcuito c iascuna candela secondo 
l 'ordine di accensione. 

Le scinti l l e  provocano fort i osci l l az ioni e lettriche, le q ua l i  
s i  propagano l ungo i co l legamenti de l  c i rcuito d'a lta tensione, 
irradiandosi da ess i e ragg iungendo l 'antenna de l l 'apparec­
chio radio.  Dato il vastiss imo campo di frequenze generate, 
i l d isturbo è inteso su tutta l a  gamma di r icezione del l '  ap­
parecchio. 
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Dal c i rcuito ad a lta tensione, le osci l laz ioni s i  trasferiscono 
anche nei conduttori a bassa tensi one e g iungono a l l 'appa­
recchio rad io attraverso l ' a l imentatore. 

Per ovviare a l l ' inconveniente dei  radio disturbi dovuti al 
s istema d i  accensione occorre : 

A) Imped i re che le osc i l laz ioni e lettriche si propaghino 
nei conduttori ad a lta tensione. 

�CHEMA DEL SISTEMA D I  ACCENSIONE 
A SPINTEROGENO 

CHASSIS 

so 

MOTORE 

Fig. 26. 1 .  - Sistema di  accensione di  motore con resistenze 
e condensatori per la soppressione del disturbi .  

B) Impedire che le osci l laz ioni e lettri che si propaghino 
nei  conduttor i  a bassa tensione. 

C) Imped i re che le osci l lazioni e lettr iche vengano 
captate dal l 'antenna. 

SOPPRESS IONE DEI D ISTURBI NEI C IRCUITI  DI ALTA TEN­
S IONE. 

Per prima cosa i nserire una res istenza di smorzamento d i  
valore non superiore a i  5 000 ohm d i  t ipo adatto, tra i l  di-
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stributore e i l  secondario de l  trasformatore (bobina). E indi­
cata son SD i n  f ig. 26. 1 . 

Verificare che i contatti f issi del d i str ibutore D s iano pu l it i  
e non troppo l ogori ,  assicurars i che lo  spazio d'ar ia tra l 'e­
stremità del l e  spazzole rotanti e i s ingol i  contatti f iss i non 
superi mezzo m i l l imetro in modo da r idurre a l  minimo lo 
scinti l l ìo a l l ' i nterno del d istributore stesso .  

Control lare che le  candele s ianp i n  buono stato e non ri­
chiedano soprae levazione di temperatura per funzionare. 

Control lare che l ungo i conduttori non si formino scint i l­
lamenti o eff luv i .  

SOPPRESS IONE DE I  D ISTURBI  NE I  C IRCUITI  A BASSA TEN­
S IONE.  

Appl icare un condensatore di 0,4 tJ.F d i  t ipo adatto t ra  i l  
pr imario del la bobina e i l  conduttore de l  r i torno del  ci rcu ito 
d i  a l imentazione (Cb in fig. 26. 1 ) . Appl icare un condensatore 
di 0,4 tJ.F tra l 'a l tro capo del l 'avvo lg imento primario e massa 
(Cr di  figura). 

SOPPRESS IONE DEI D ISTURB I  I RRADIAT I .  

Ridurre a l  m in imo tutti i col legamenti aff inchè non  aderi­
scano al motore. Assicurarsi che i l  cofano costituisca un effi­
c iente schermo. Nel l e  vetture in  cui il cofano è isolato da 
supporti in gomma, d isporre una str iscetta d i  ottone sott i le  
a cava l l o  del supporto di gomma,  fissandolo con due v i t i  
a l l a  lamiera. Esso r isu l terà così i n  contatto con la  massa. 
Tener presente che la  vernice è i solante . 

SOPPRESS IONE DI ALTRI D ISTURB I .  

Anche la  d inamo per  la car ica de l l a  batteria provoca di­
sturbi dovuti a l lo scint i l l ìo  del le spazzole su l  col lettore. 

Per e l im inarle basta un condensatore antinduftivo d i  a l ­
meno 0 ,4  tJ.F posto tra l e  spazzole, d irettamente su l l a  dinamo. 

I d isturbi provocati da l motorino tergicr ista l l o  vanno sop­
pressi con un condensatore antinduftivo di ci rca 0,2 tJ.F, posto 
fra i due morsetti del motorino. 
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VERI FICHE  PER LA SOPPRESS IONE DE I  RAD IO D ISTURB I .  

A )  Contro l lare che  i morsetti de l l a  batteria s iano ben 
pu l i t i .  Diversamente pu l i r l i  con uno straccio imbevuto di ben­
z ina ;  qua lora v i  siano incrostaz ioni ,  staccar le con un utens i le ;  
stringere a fondo i morsett i ,  ed app l icarv i sopra uno strato 
di grasso. 

B) Verificare che i contatti del d i stributore s iano pu l i t i ,  
i n  modo da evita re scint i l l i i  t ra l a  connessione de l la  bobina 
al d istributore ; control lare che v i  s ia l a  resistenza di smorza­
mento, diversamente i nserir la ; verif icare i contatti del l a  bo­
bina e del ruttore. Control lare che i condensatori di fuga 
presenti a i  due morsetti del la  bobina s iano in  buono stato 
ed effic ienti . 

C) Notevol i  d isturbi possono derivare da scinti l l ìo  de l le  
spazzole de l la  d inamo.  Mentre l a  d inamo è in rotazione, pu­
l ire i l co l lettore con una striscia d i  carta smerig l io  f ine. Con­
tro l lare le  spazzo le e la  posiz ione del l e  stesse ;  verificare l ' ef­
f ic ienza del  condensatore connesso dal l ato positivo a massa. 
I n  caso d i  sost ituzione fare attenz ione d i  non connetter lo su l  
morsetto corrispondente a l l 'avvo lg imento d i  campo de l l a  
dinamo. 

D) Assicurarsi che tuffe l e  connessioni e lettri che fac­
ciano buon contatto con i r ispett ivi morsett i .  

E) Ispez ionare i l  cavetto e l ' iso lafore d i  anfenna ; even­
tua l i  perdite, contatti intermi ttenti o cortocircuit i  a massa, 
possono ven ir i ndividuati con un ohmmetro connesso tra l 'an­
tenna e massa, provvedendo a scuotere i l caveffo schermafo 
di connessi one e lo sti l o  d 'antenna. 

Principali guasti nell'alimentatore a vibratore. 

L'apparecchio non funziona; mancano le tensioni ano­
diche e di accensione. 

A) Control l are la tensione del l a  batteria di bordo ; 
può darsi che l e  conness ioni dietro a l  cruscotto siano staccate. 
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B )  Verificare l o  stato del fus ib i le nel co l legamento con 
la batter ia di bordo;  qualora sia interrotto verificare che non 
vi s ia  un cortoci rcuito. 

n vibratore stenta ad entrare in funzione. 

A) Se occorre percuotere il v ibratore per farlo entrare 
in funzione, ciò può essere dovuto ad una falsa resistenza o 
ad a l tro contatto i mperfetto, tale da 'introdurre una resi stenza 
nel c ircu i to e provocare una caduta di tensione, a meno che 
non s i  tratti d i  d ifetto del vibratore stesso . 

I l  vibratore entra normalmente in funzione anche con ten­
s ione r idotta, per es. con 4 volt. 

B) Se il v ibratore ronza norma lmente il guasto va r icer­
cato nel c ircuito di fi l tro del la tensione raddrizzata , com­
presa la va lvola raddrizzatrice, qualora c i  sia, può dars i  che 
i contatti v ibranti s iano oss idati ,  tanto da non consentire i l  
passaggio d i  corrente. V a  pure control la to i l  condensatore i n  
para l le lo a l  secondario del trasformatore (buffer), s e  è neces­
sario, sostitu i r lo con a l tro del la stessa capacità e de l lo  
stesso t ipo. 

L'apparecchio non funziona; il vibratore ronza ; le ten­
sioni di lavoro sono troppo basse. 

A) Control lare , la tensione del l a  batteria di  bordo, la 
quale può essere scarica, qua lora s ia  normale ,  m i surarla an­
che a l l 'entrata del l ' a l imentatore, se è inferiore control lare i l  
buon contatto del l ' i nterruttore d i  accensione, dato che può 
fac i lmente ossidarsi per l 'e levata corrente che lo  attraversa ; 
se la tensione a l l 'entrata del l 'a l imentatore è normale, verif i­
care lo stato della va lvola raddrizzatr ice che può essere esau­
rita . Se la  tensione raddrizzata è troppo bassa control l are la 
tensione a l ternata a l l e  sue p lacche. I l guasto può d ipendere 
da i contatti del v ibratore ; con un ohmmetro portata 1 0  ohm 
centro sca l a ,  m isurare la  resistenza d i  c iascuna coppia d i  con­
tatti a i  p ied in i  del v ibratore, dopo averlo tolto da l l 'a l imenta­
tore e averne r imossa la custodia ,  onde poter provocare lo 
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spostamento del la  lamina mobi le  servendosi d i  un cacc iavite. 
Se l ' ohmmetro segna res istenza, i nf i l are fra i contatti una 
striscia d i  carta smer ig l io  f ine e tenendo i l  v ibratore stretto 
in  una morsa , sfi lar la a l ternativamente. 

B) A l tre cause possono r is iedere ne i  condensatori e let­
trol i t ic i  esaurit i o che abbiano una e levata corrente di con­
duzione, oppure parz ia le cortocircuito in  a l tra parte del l 'ap­
parecchio ;  condensatore buffer d ifettoso .  

L'apparecchio funziona ad intermittenza. 

A) Contatto i nstab i le  tra i p ied in i  ed e lettrodi de l la  val­
vola raddrizzatrice o del  v ibratore. 

B) Contatto incerto fra morsetti e capicorda d i  cavetti 
nel c ircuito i nterno o esterno del l 'a l imentatore. 

C) Buffer d ifettoso. 

D) Vibratore difettoso. 

Dall'alimentatore si diffonde un rumore di vibrazione 
meccanica. 

Avv iene quando i l  v ibratore r iesce a comunicare a l le 
parti c i rcostanti la propria v ibrazione interna ; è poss ib i le  evi­
tare questo i nconveniente avvolgendolo con uno strato d i  
gommapiuma ; a volte può darsi c h e  la  v ibrazione s i a  do­
vuta ad uno schermo a l lentato. 

L'apparecchio funziona regolarmente ; nell'altoparlante 
è udibile un ronzio a nota acuta, anche a motore spento. 

1/ ronzio  è dovuto a l lo  scint i l l ìo presente nel v ibratore ; 
dato che ta le  sc inti l lìo causa osci l laz ion i  e lettriche che s i  
propagano n e i  cavetti che escono da l l ' a l imentatore, esse pos­
sono venir captate dal i '  antenna. Per evitare ciò sono predi­
sposti dei fi ltri AF  l ungo i col l egamenti stess i .  t poss ib i le  
che : A) un condensatore d i  f i ltro rad iodisfurb i s ia  staccato; 
B) buffer difettoso ;  C) vibratore d ifettoso. 
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L'apparecchio funziona, ma l'altoparlante ha un fOl'te 
rumore cartaceo la cui intensità varia al variare del volmne. 

I l difetto può essere causato da l la  deformazione del la  
bobina mobi le per variazion i  d i  umid ità e temperatura, o 
dal l 'accumu lo  di polvere nel traferro. 

NOTE IMPORTANTI .  

A) Evitare d i  r iavvolgere i l  trasformatore d i  a l imenta­
zione se non si d ispone del l 'ab i l ità necessar ia e del l 'avvol­
g itrice adatta ; i trasformator i  d i  a l imentazione per auto radio 
sono d i  d iff ic i le  r iavvolg i l liento date l e  loro particolar i  ca­
ratterist iche. 

B) Non sostitu i re i l  condensatore buffer con a ltro di 
capacità diversa essendo cri tica . 

C) I tentativi di r iparare i l  vibratore si r isolvono gene­
ralmente in  una perd ita di tempo. Ino ltre i l  v ibratore r ipa­
rato non presenta più a lcuna s icurezza di funzionamento. 
Nelle fabbriche e nei laboratori ben attrezzati ,  i l  funziona­
mento del vibratore viene control lato a l l 'osci l loscopio.  In 
particolare non r itoccare la  vite posta su l l 'ancora mobi l e  del 
vibratore stesso ;  essa regola l a  frequenza d i  lavoro e de­
termina la forma d'onda del la  corrente che c i rcola nel  tra­
sformatore, d i  conseguenza il funzionamento d i  tutto il com­
plesso. 

D) Con l 'apparecchio autoradio su l  tavolo  d i  prova, se 
ne l l ' i stante in cui viene acceso l 'apparecchio s i  nota che le 
lampadine del quadrante si accendono debolmente e il vi­
bratore non ronza, apr i re immediatamente l ' interruttore, poi­
chè è poss ib i le  che i contatti i ntern i ,  nel v ibratore s i  s iano 
bloccati i n  una posizione, determinando un eccessivo e peri­
coloso passagg io  d i  corrente. 

E) Tutti i cavetti di  col legamento percors i da l la corrente 
di a l imentaz ione forn ita da l la  batter ia, devono essere d i  se­
z ione adeguata, genera lmente non i nferiore a i  3 m i l l imetri 
quadrati , aff inchè non abbiano a provocare a lcuna apprez-
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zabi le caduta di tensione, d iversamente possono fa lsare com­
pletamente l e  cond iz ioni  d i  funzionamento del l 'apparecchio 
in  esame. (La caduta d i  un solo volt ne l  c ircu ito d i  a l imen­
taz ione a 6 volt  equiva le a quel la  di 20 volt in un c i rcuito 
di a l imentaz ione a 1 20 volt) . 

Principali guasti nell'apparecchio autoradio. 

I guasti che s i  r iscontrano neg l i  apparecchi autorad io  sono 
dovuti a l le part icolar i  condiz ioni d i  funzionamento del la vet­
tura, sottoposta a continue v ibrazion i ,  scuot imenti e a bruschi 
cambiamenti d i  temperatura e umid ità. 

CONN ESSION I  STACCATE. 

Il guasto più frequente che si r iscontra neg l i  apparecchi 
autorad io  consis"i e nel d istacco d i  qua lche conness ione sa l­
data . Tutte l e  conness ion i  dovrebbero essere effettuate in 
modo da poter sopportare sol lec i tazioni meccan iche note­
vol i, e qu indi  per p recauzione i term i na l i  dovrebbero essere 
attorc ig l iat i attorno a l le l inguette di contatto. Spesso però, l e  
saldature sono fatte soltanto unendo in contatto i termina l i  
con l e  l i nguette o i termina l i  f ra  d i  l oro, per  cui  la r ig id ità 
meccan ica del la conness ione r isu lta affidata a l l a  sola sa l­
datura. 

Qua lora i l  funzionamento del l 'apparecchio dovesse inter­
rompersi per più d i  una volta a causa del distacco di una 
saldatura, è bene r ipassare tutte le sa ldature attorc ig l iando i 
termina l i  ove occorra . Questo lavoro r ichiede una certa ab i­
l ità nel la r iparaz ione d i  apparecchi  molto compatt i ; in  genere 
i termina l i  sono molto corti e non fac i lmente raggiung ib i l i ,  
occorre adoperare quindi  sa ldatori a punta sotti le  e molto 
calda, aff inchè l e  saldature possano veni r  fatte rap idamente. 

MICROFON IC ITA 

Un a ltro d ifetto caratterist ico deg l i  apparecchi  autoradio 
consiste ne l la  m icrofonic i tà cui  vanno soggette l e  valvole 
min iatura in  seguito a l le continue v ibrazioni ;  essendo g l i  e let-
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trodi di  ta l i  valvole molto v ic in i ,  può avveni re che partice l le  
d i  ossido staccatesi dal catodo s i  s iano interposte tra g l i  
elettrodi .  Particolare attenzione va fatta a l la valvola rivela­
trice, l a  qua le  è bene s ia s istemata in  supporto e lastico. 

A l tra sorgente d i  m icrofon icità è data da l condensatore 
variab i le ;  per la sua compattezza le sue lamine sono molto 
vicine, per cu i ogni  m in ima vibraz ione determina una varia­
zione d i  capacità e qu indi una modulazione nociva del se­
gna le.  Verif icare che i l  condensatore variabi le s ia  provvisto 
dei suoi ammortizzatori in gomma ed eventua lmente sosti­
tuirl i se indurit i . Control lare che il variab i le  non sia in  con­
tatto accidenta le  con a l tr i  componenti v ibranti fissati al te la io. 

OSS I DAZ ION I .  

Anomal i e  varie possono essere causate da l la oss idazione 
tra i piedini del le valvo le  per effetto d i  variazioni d i  tempe­
ratura e umidità ;  il passaggio repentino dal freddo al ca ldo 
dà l uogo al la condensazione d i  gocc io l ine d'acqua su l le parti 
meta l l i che interne, l e  qua l i  a loro volta sono causa d i  ossida­
zioni ed incrostaz ioni ; ciò riesce part icolarmente dannoso per 
l e  parti che sono in  contatto strisciante, come quel l e  del com­
mutatore d i  gamma e i contatti tra pied in i  e portava lvole .  

D I FETTI INERENTI ALL'ANTENNA. 

Se mentre l a  vettura è i n  corsa e l ' apparecch io autorad io è 
acceso, si notano dei crepit i i ,  essi possono essere causati da 
intermittenti contatti fra lo sti lo  di antenna ed il te la io de l la  
vettura (massa) per osci l lazione del l o  st i lo stesso ; basta arre­
stare per qua lche istante la vettura e scuotere lo sti lo  per 
verificare se il contatto interm ittente continua, d iversamente 
scuotere il cavetto di antenna i l  qua le può non essere ben 
connesso. Per un più accurato contro l lo, staccare la  presa di 
antenna dal la bocco la de II ' apparecchio ,  e con un ohmmetro 
verificare se il contatto instab i le  sia ancora presente ; da l lo 
sti lo  a massa l ' isolamento deve essere superiore ad un me­
gaohm ; verificare pure che vi s ia  continu ità fra lo st i l o  e la  
spina di antenna, scuotendo sti l o  e cavetto schermato. 
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A volte l 'antenna è cost itu ita da un parafango isolato 
e lettricamente dòl resto del la carrozzeria ; i n  tal caso è pos­
s ib i le  si verif ichi  rumore dovuto a contatt9 instabi l e  per ef­
fetto del lo scuot i  mento del parafango. 

Può anche avvenire che l 'antenna sembri poco eff ic iente ; 
verif icare la posiz ione del compensatore di antenna che con­
sente d i  adattare la  stessa con l 'apparecch io ;  spesso quesio 
compensatore si trova vic ino a l la boccola di antenna del­
l 'apparecch io. Sfi lare lo sti lo  per tutta l a  lunghezza, s intoniz­
zare l 'apparecch io  intorno a 1 500 kc/s, g i rare a l  mass imo i l  
control lo  d i  volume e regolare i l  compensatore per la mas­
sima resa di uscita. 

Riassunto guasti. 

CONT ROLL I I N  V ETT U R A  

Sintomo Cause Ri medi 

Apparecchio m uto, A) Fus ib i le  bruciato. A) Sostitu i re i l  fu-
vibratore muto. B) C i rcuito d i  al l- si  bi le.  

mentazlone I n - B )  Controllare se i l  
terrotto. cavo è I nterrotto. 

C) Vlbratore dlfet- C) I nterrompere e 
toso. collegare alterna-

tivamente le bat-
terie. 

Apparecchio m uto, Cavetto di  anten na Sostitu i re i l  cavetto, 
vibratore ronza. staccato o in corto. verificare la presa. 

CONTROLLI  S U L  TAVOLO 

Si ntomo Cause Ri medi 

Apparecchio m uto, V ibratore d ifettoso. Smuovere il v ibratore 
vi bratore m uto. nello zoccolo e pro-

vare a sostltulr lo. 

Apparecchio muto, A) Valvola staccata A) Sostitui re la val-
vi bratore ronza. o bruciata. vola fredda o 

B) Cavo di al i menta- s penta. 
zione I nterrotto B) Se tutte l e  val· 

vole sono buone 
controllare " cavo 
di alimentazione. 
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R I ASSU NTO D ISTU R B I  

Ti po d i  d istu rbo Cause Ri medi 

Ronzio cu po che au- Sci nti l l i o  s u l  col let� I l  ru more cessa ar-
menta di i ntensità tore del la d i namo. restando i I motore. 
con i l  regi me del Verificare la con-
motore. nessione del con-

densatore, even-
tual mente sosti-
tu i rlo.  

Crepitio che a u menta Contatto I ncerto ne l  Assicurare megl io  i l  
d i . i ntensità con I l  c i rcuito ad a l ta contatto. 
reg ime del motore. tensione del motore 

( dlstrl butore, bo-
b ine,  candele). 

Fruscio i nterm lttente Disturbi elettrosta- I n iettare polvere an-
i n  giorni  asci utt i .  t ic i  dovuti a stro- tie lettrostatica tra 

f in io  de l le  ruote la camera d'aria e 
s u l  selciato. Il copertone. 

Crepitio che non I nterferenze esterne Dissi ntonia, accorda-
scompare q uando ( l i nee ad alta ten- re megl io  l 'appa-
si arresta I l  motore. sione, tranvia, i n- recchio  s u l la locale 

segne, ecc. ) .  

S ibi lo su  stazioni  lon- Ru more d i  fondo. Come sopra.  
tane. 

Scricch io l io  e ricezlo- Contatto i ncerto nel  I l  ru more cessa arre-
ne I nterm ittente. cir'cuito d i  antenna. stando la vettura. 

Scuotere i l  cavetto di 
antenna e mig l io-
rare i l  contatto. 

Sostituzione di valvola raddrizzatrice con rettifi­
catore a selenio in circuito duplicatore. 
I l r iparatore può trovars i nel l a  condiz ione d i  dover sosti­

tu ire un survoltore rotante con un vibratore, o di dover uti­
l i zzare un trasformatore di a l imentazione con avvolg imento 
AT insuff ic iente. I n  tutti questi cas i  può r iusc i re d i  notevole 
uti l ità l ' impiego di un a l imentatore a rett i ficatore a selenio,  
con circuito dup l icatore d i  tens ione. 
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Un esempio d i  a l imentatore a dupl icatore d i  tens ione è 
quel lo di f ig . 26 .2 .  L ' impiego del c ircui to dupl if icatore con 
reftificatori a se len io consente un aumento d i  rendimento del 
vibratore accompagnato da d iminuz ione di calore ; i rett if i­
catori occupano un terzo del lo  spaz io d i  una valvola e sono 
d i  più s icuro e duraturo funzionamento. Non è necessar io 

/il'im. 

1BRATQRE 

CARA T TERISTICHE DEL rRASfORHA TORE 

.�z d�1 furo 1,5 . 1.5 cm 
prim 60 .p k 1 mm 
.re IlJ5 ap Iq 111m 

+AT 

TtRRA 

IH�EDENZA BArTERiA 

Fig. 26.2 .  - Schema d i  a l imentatore a vibratore, con valvola 
raddrlzzatrlce sostitu ita da due rettificatorl a se lenlo I n  ci rcuito 

d u pl icatore di tensione. 

elevare la  tensione de l la rete a va lore prossimo a que l lo 
del la  mass ima tens ione anodica, è suffic iente la metà con 
conseguente proporz ionale riduzione de l le  spire de l l 'avvolg i ­
mento secondario, m inore ingombro del trasformatore d i  
a l imentaz ione ed i l  rendimento assa i cr it ico neg l i  a l imentatori 
a vibratore molto m ig l iorato. 

La dupl icazione de l la  tensione rett if icata avv iene per i l  
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fatto che i l  pr imo condensatore e lettrol it ico, di  80 tJ.F, è inse­
r ito in serie ad uno dei rett ificatori a selenio, che si car ica 
mentre ta le rettif icatore conduce. In presenza del l '  a l tra se­
m ionda il primo rettif icatore non conduce, mentre l ' a l tro con­
duce e carica un secondo condensatore e lettrol it ico, di  40 
!J.F. Data l ' e levata capacità del primo condensatore, che man­
t iene la car ica per molto tempo, ed essendo i due conden­
satori col legati in serie, le  tensioni ,'a i  loro capi s i  sommano 
consentendo così  la dupl icazione d i  tens ione. 

Così se la  tensione a l ternata da rett ificare è di  1 25 volt, 
quel l a  rettificata r isu lta d i  250 volt c i rca. 

Per i l r iparatore che intendesse costru ire da solo l 'a l i­
mentatore a v ibratore e dupl icatore descritto, possono r iu­
scire uti l i  i seguenti dati costruttivi relat ivi a l  trasformatore di 
a l imentazione. 

L'a l imentatore che s i  descrive è stato progettato per fun­
z ionare con batter ie d'accumulatori da 6 volt e con il v ibra­
tore as incrono ;  è poss ib i le uti l izzare lo stesso a l imentatore 
anche con batterie d'accumulatori da 1 2  volt, raddoppiando 
sempl icemente i l  numero d i  spire del pr imario. 

I l  pr imario è a due avvo lg imenti separati e con presa 
centra le .  La colonna centra le  del pacchetto d i  lamier in i  è di 
2,5 X 2,5 cm d i  sezione. Ciascuno dei due primari cons iste 
di 60 spire ,  f i l o  rame smaltato da un m i l l imetro con presa 
a l la trentesima spi ra .  Il secondario è composto di 835 spi re 
di fi l o  smaltato ricoperto in seta da 0,3 mm.  

I l  condensatore buffer, i n  para l le lo a l  secondario è di 
80 000 pF, a carta in o l io .  

Sono necessari due rett ificatori a selenio per  1 50 vo l t  e 
1 00 mA. 

La tensione anodica dispon ib i le  è di 260 volt; l a  mas­
sima corrente erogab i le  è di c i rca 1 00 mA, per cui l ' a l imen­
tatore descr itto può servire per ampl if icatori da 87 1 0  watt 
per autopul lman o cam ioncin i  pubbl ic itar i .  
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Autoradio senza vibratore. 

Gl i  apparecchi autoradio di costruzione recente sono 
tutti senza v ibratore ; sono d i  due t ip i : 

a) con valvo le  a tensione anodica di 1 2  volt ;  
b) a transistor. 

Oltre a questi due t ip i  vi è un t ipo intermedio, con 
valvo le  a 1 2  vol t  d i  tensione anodica e con uno o due tran­
s istor fina l i  di potenza. 

G l i  apparecchi con valvole a 1 2  volt d i  tens ione ano­
d ica presentano le  stesse caratter i st iche degl i  apparecchi 
da tavo lo ;  va fatta attenz ione a l l a  maggior frag i l ità de l le  
l oro valvole, per cu i  non è possib i l e  r iconoscere i l  lo ro fun­
zionamento con un colpetto sul  bulbo di vetro. Essendo i 
l oro e lettrod i  v ic in i ss im i ,  può bastare un l eggero co lpetto 
per metterl i in cortocircuito, e qu indi  fuori uso. Questo è 
l ' inconveniente pr incipale di questo t ipo di apparecch i .  

L'accensione del l e  valvo le  avviene in  so l i  trenta second i .  
Se dopo questo periodo l 'apparecchio  r imane muto,  con­
trol lare l 'accensione de l le  valvo le .  Non è poss ib i le  effettuare 
la  prova di queste valvole con i normal i  provavalvole, poi­
chè r isulterebbe ad esse appl icata una tensione anodica 
eccessiva, ta l e  da rovinar le. 

Non è poss ib i le  far a l tro che sostitu ire l e  va lvole so­
spette con a l tre d i  s icuro funz ionamento. 

Se lo  stadio finale è provvisto di transistor, nel l ' i stante 
in cu i  si accende i l  ri cevitore si ode un brusco rumore ;  è 
dovuto a l l ' entrata immediata in funzione del  trans istor fina le ,  
quando non sono ancora in funz ione le  valvo le ;  ne l  primo 
i stante avviene perciò che i l  trans istor è percorso da un 
forte impulso d i  corrente, da cu i  i l  caratteristico rumore 
in iz ia le. Se v i  è ta l e  rumore, i l trans istor e i l fusib i l e  sono 
in  cond iz ioni  norma l i .  

Se l ' autoradio è a so l i  transistor, i l  contro l lo e la  r ipara­
zione non d ifferiscono dai r icevitori portati l i  a transistor. t 
sol tanto da tener presente la g iusta polar i tà ,  come sempre 
avviene, del l a  batteria, dato che l ' invers ione de l la  stessa 
determina la rovina dei transistor. 
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Note di servizio per gli apparecclù AUTOVOX, 
Modd. RA 1 5 - RA 15 AR - RA 15 L - RA 39. 
L 'a l imentaz ione del l 'apparecchio viene effettuata attra­

verso il cavetto muni to d i  fus ib i le  che va col legato d iretta­
mente al polo posit ivo del la batter ia. 

Gua lora non fosse poss ib i le  col l egare l 'apparecchio di­
rettamente a l l a  batteria, i l  co l legamento a l  c i rcuito e lettrico 
della vettura è consig l iab i le  venga effettuato approfittando 

Fie. 26.3. - A UTOVOX - Modd. R A  1 5, R A  15 A R, R A  15 L, R A  39. 
Pannel lo  frontale con relativi comandi .  

dei morsetti del quadretto. In  ogn i caso s i  deve avere la 
mass ima cura che i l  contatto r isu lt i  ott imo sotto tutti i punt i  
d i  vista . 

Poichè il c i rcu ito e lettrico si ch iude al polo negativo del la  
batteria attraverso la  massa del la vettura, è necessar io col l e­
gare l 'apparecchio ad un punto meta l l i co del l o  chass is de l la  
vettura mediante g l i  apposit i col legamenti fornit i  a corredo 
del l '  apparecch io stesso, curando che nel punto dove avviene 
i l  contatto i l  meta l lo del l o  chassis venga portato a nudo da 
quals iasi deposito o trattamento superfic ia le .  
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I l  r icevitore è previsto per essere col l egato ad una an­
tenna AUTOVOX che deve essere appl icata d i  preferenza 
su l  lato guida de l la vettura. 

Per d im inu i re la  poss ib i l ità di captare d isturbi ,  per ac­
coppiamenti con i c i rcu i t i  e lettric i  del l 'auto, occorre inoltre, 
ne l la messa in  posto del cavo di antenna, avere l a  mass ima 
cura perchè i l  percorso del  cavo stesso s ia per l a  massima 

FilP;. 26.4 .  - A UTOVOX - Modd. R A  1 5 .  R A  1 5  A R, R A  1 5  L, R A  39 
Posizione del compensatori e bobine visti da sotto. 

lunghezza poss ib i l e  aderente a l la massa meta l l ica del l a  vet­
tura , ed il più l ontano da l l ' impianto e lettr ico de l la  vettura. 

Dopo aver co l legato l 'apparecch io a l l 'antenna e dopo 
averlo messo in  funzione, è necessar io r i toccare l ' accordo del 
c i rcu i to d ' ing resso in  quanto, essendo i l c i rcuito d'antenna e 
quel l o  del prese leftore strettamente accoppiat i ,  anche una 
l ieve d i fferenza di capacità può determinare un disaccordo. 

Tal e  accordo si fa regolando, mediante un g i ravite, i l  
compensatore d'antenna che r isu lta access ib i le  d a  u n  foro 
esistente ne l la  parte inferiore del la  custodia del l '  apparecchio 
(Cl i n  f ig. 26 .4) .  
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Per  eff�ttuare l ' operazione s i  deve s intonizzare i l  r icevi­
tore su una staz ione di debole  potenza nel l a  parte bassa 
del la gamma ad onde medie, su una frequenza compresa 
fra 530 e 650 kc/s e dopo averlo lasciato funzionare per c irca 
1 5  m inuti onde ragg i ungere la norma le  temperatura di fun­
z ionamento, sarà suff ic iente rego lare il compensatore s ino a 
consegui re la massima intens ità di r icezione, con l 'antenna 
estratta al massimo. 

Allineamento. 

Attrezzatura r ich iesta : 

Un generatore di segna l i  campione, modulato a 400 
Cis ; un misuratore di uscita c.a. 2,5 volt fondo sca l a ;  antenna 
fittiz ia ; condensatore a carta da 0 , 1  !J.F; res istenza da 1 0 000 
ohm mun ita di due pinzette a coccodr i l lo .  

Avvertenze. 

A) Assicurarsi preventivamente che la corsa deWindice 
del rad ior icevitore s ia ta le  da coprire regolarmente fa 
gamma. 

B) I l  misuratore d 'uscita va co l legato a i  capi del l a  bo­
bina mobi l e  del l 'a ltoparlante. 

C) Le operazion i  d i  taratura vanno eseguite con i l con­
tro l lo  d i  volume al mass imo e con i l commutatore d i  tono 
ne l la  posiz ione « a lto » .  

D )  Regolare l 'uscita de l  generatore di segnal i  i n  modo 
che l ' i nd ice del m isuratore d i  usc ita si trovi a l l ' inc i rca al cen­
tro della sca la .  

E) Pr ima d i  eseguire l ' a l l ineamento, l asciare i l  r icevi­
tore acceso per c i rca 1 5  minut i .  

F) Le f igg. 26 .4 e 26.5 mostrano l a  posiz ione deg l i  
organi d i  regolaz ione. 

G) La procedura da segu i re è quel la ind icata nel l e  
prime otto operazioni de l la tabel l a  d i  a l l ineamento; ne l le  
qua l i  non è previsto i l  r itocco dei nuc le i  del s intoni zzatore. 
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A P P A RE CC H I AUT O R A D I O  

Qualora, dopo aver esegu ito queste operaz ion i ,  l a  sens ib i l ità 
del r icevitore non corr ispondesse a que l la  indicata ne l le 
caratteristiche genera l i ,  o qualora l ' indice r isu ltasse notevol­
mente spostato r ispetto a l la graduaz ione del la  sca la ,  occor­
rerà effettuare anche le operazion i  da 9 a 1 5 . 

6 25 

o 

t6 1 0.52 

rY---+-f -

o o 

Fig. 26.5. - AUTOVOX - Modd. RA 1 5, RA 15 AR,  RA 1 5  L, RA 39 . 
In alto,  posizione del compensatore e bob ina  posti di fianco al telaio .  

In  basso, pos izione d e i  compensatori e bobine sopra i l  telaio. 

H) Mentre si effettua la  taratura di un ci rcuito di MF 
(operaz ione 1 ,  2 e 3), occorre col l egare in para l le lo a l l ' a ltro 
c ircuito de l la  stessa MF un resistore da 1 0  000 ohm per evi­
tare che la curva di selettività r isu l t i  deformata . 

I) Per ognuna del le  gamme espanse dei 49 e dei 25 
metr i ,  i l  c i rcu i to d i  antenna è accordato su una frequenza di-
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A P PA RECCHI  A U T O R A D I O  

versa da que l la  su  cui  è accordato i l  c i rcuito d i  AF, i n  modo 
da ottenere una curva d i  r isposta un i forme su  tutta la  banda 
(operazione S,  6,  7 e 8). 

L) U lt imate l e  regolazioni ,  b loccare con vernice o col la 
'e vit i dei nuc le i  del  s inton izzatore, e con chaHerton i nuclei  
del l e  bobine a onde corte. 

M) Dopo aver reinsta l lato il r icevitore su l la vettura, la­
sciar lo funzionare per 1 5  minuti onde raggiungere la nor­
male temperatura di funzionamento, estrarre l 'antenna a l  mas­
s imo, s intonizzare l 'apparecchio su una stazione debole ne l la  
zona compresa t ra 530 e 650 kc/s, e regolare i l  compensatore 
di antenna in modo da ottenere la  massima sens ib i l ità .  

Montaggio apparecchio radio Autovox RA/7F su 
autovettura Fiat 1 400. 

L'apparecchio radio  RA/7F è composto dei seguenti com-
ponenti : 

n .  Gruppo s intonia GS 7/F 
n .  » a l imentaz ione GA 7/F 
n .  A l toparlante AP  1 2/F 
n. Antenna a sti l o  AS 1 /F 
n .  Mostr ina completa d i  sca la .  

Operazioni per il  montaggio. 

1 °) Tog l iere da l  cruscotto la  p lanc ia in  lamiera con por­
tacenere, ricoprente lo spaz io r iservato a l l 'apparecchio rad io ; 

2°) Appl icare la p lancia in acetato di cel l u losa a l  
gruppo s inton ia ,  e d  a ta l e  scopo:  

a) r imuovere i quattro dadi  che tengono unita l a  mo­
str ina sca la al vetro d i  protezione ed a l la corn ice cromata ; 

b) app l icare ne l la  parte anter iore del l a  plancia i l  vetro 
con sovrapposta la corn ice cromata . Montare nel la  parte po­
steriore la scal a  e lo schermo meta l l i co e b loccare i l  tutto 
con i dadi sopraccennat i .  
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------------------ - - -- -- --------

3°) F issare il gruppo s inton ia a l l a  p lancia mediante i 
quattro pr ig ion ieri previsti . 

Ass icurars i ,  dopo aver esegu i ta ta le operazione, che g l i  
organi d i  regolazione de l  gruppo s intonia s iano perfettamente 

Fig. 26.6. - AUTOVOX - Mod. R Af7 F.  
Pannello frontale con relativi comandi .  

effic ient i .  Ne l  caso venisse r iscontrata qua lche anoma l i a ,  
assestare la p lancia facendola scorrere ne l le  apposite asole 
d i  attacco sul  gruppo s intonia .  

4°) Montaggio gruppo alimentatore. 

Montare i l  g ruppo a l imentatore. Lo spazio r iservato a 
questo g ruppo trovasi  ne l la parte posteriore del cassetto d i  
r ipostig l io .  I l  f issaggio avviene med iante due bu l lonc in i  pre­
visti nel g ruppo stesso. 

AI fine d i  ottenere un buon contatto d i  massa tra i l 
gruppo a l imentatore e la parte meta l l ica ove è a l logg iato, è 
necessario pu l i re accuratamente la zona dove vengono ad 
appogg iare l e  teste dei bu l loncin i  di  fissaggio.  
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A P P A RE C CHI AUTO R A DI O  

SO) Montaggio staffa di sostegno gra.ppo sintonia. 

Appl icare la staffa di sostegno del gruppo s inton ia.  Ta le  
staffa deve essere montata nel la  parte centra l e  in  a lto, sotto 
il cruscotto, ne l la  esatta pos iz ione individuata da due fori 
fi lettat i ,  opportunamente previst i .  

COMPO NENTI 
D,IONI •• ZIONe 

A N T E N N A  
GRUPPO S I N T O N I A  

SI'l. lfI MIIT. 
l u r avox r.ll.r. 
S A 1 - F 8 31 8 3  o 
G S!- F 81 S S 6 7  

GRUPPO ALIMENTAI. G A 7 - F 8 1 5 5 6 1  
ALTOPA R LANTE A P 1 2 - F  8 .1 5 5  & 8 
CAVO DI ANT E N NA CI - F 8 3 5 2 2' 

Fig. 26.7. - AUTOVOX - Mod. RAf7 F .  
Disposizione del l ' i mpianto su  Fiat 1 400. 

Assicurars i che i bu l lonc in i  di fissaggio staffa entr ino bene 
nei fori fi lettat i .  B loccare a fondo ta l i  bu l loncini  solo dopo 
aver montato e ben s i stemato il gruppo s intonia .  

Accertars i anche che lo spazio r iservato a l  gruppo s in­
fonia sia l ibero da eventua l i  impediment i causati dal pas­
saggio d i  fi l i  del l ' impianto e lettrico d i  vettura . 
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C A PITOLO VENTISEI ESI M O  

6°) Montaggio altoparlante. 

Prima di procedere al fissaggio del l 'a l toparlante, col l e­
gare i due morsetti del l o  stesso con i l  fi l o  proveniente da l 
gruppo a l imentatore. 

Fissare qu ind i  l ' a ltoparlante al cruscotto mediante i quat­
tro dadi previsti avendo cura che i morsett i s iano r ivolt i 
verso l 'a lto. 

70) Montaggio gruppo sintoDia. 

Presentare i l  gruppo s inton ia ne l  suo atteggiamento su l  
cruscotto avendo l 'avvertenza d i  fa r  passare i l  cavo ad esso 

Fig. 26.8. - AUTOVOX - Mod. R Aj7F. 
I n  alto, sistemazione de l l 'apparecchio s u l la planci a ;  I n  basso, vista 

del l o  sterzo da sotto, su  Flat 1 400. 

col legato attraverso la staffa e orientandolo verso il gruppo 
a l imentatore. 

Fissare la plancia mediante i quattro dadi godronati e 
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lNTERRUTORE 
J 

AEG. DI VOLUME LOMM. DI GAMM� 
� 

PER ONDE MEDIE 
PER ONDE CORTE 

Fig. 26.9. - AUTOVOX - Mod. R A/ 1 0. 
Panne l lo  frontale con relativi comandi.  

Fig. 26. 1 0. - AUTOVOX - Mod. R A / 1 0. 
Sistemazione su l la  plancia. 

f" U Sl BIU 

- Gruppo Sintonia 
- Gruppo Alimentazione 
- Gruppo Altoparlante 
- Antenna 
- Cavo d'antenna 

GS lO 
GA lO 
AP 12/FB 
SA 36 
CA-L 

Fi g. 26. 1 1 .  - AUTOVOX - M od.  RA! 1 0. 
Composizione del l ' i m pianto. 

15 - Servizio radiotecnico - Val. II 

COMANDO 
SINTONIA 



C A PITOLO VENTI SEI E S I M O  

A.L MORSETTO + D E l  COMMUT LUCI 

ALL' ANTENNA 
Fig. 26. 1 2 . • AUTOVOX • M od. R Af 1 5. 

SIstemazione In vettura Flat 1 400, vIsta di fianco. 

, . . . . . . . . . , '"� 
Fig. 26. 1 3  • • AUTOVOX - Mod. R A/ 1 5. 

Sistemazione In vettura Fiat 1 400, vista di sotto. 
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A P P A RECCHI AUTORADIO 

Fig. 26. 1 4. - AUTOVOX - Mod. RA 1 9. 
Pannello frontale con relativi comandI. 

NOTA: PER I..A VERSIONE R A 1 g · t  LE VALVOLE 19 DQH 2 BA& . I 2 AV & .  

S ONO  SOST I T UITE CON 1..[ EQUIVAL E NT I  A & V 

Fig. 26. 1 5. - AUTOVOX - Modd. RA 1 9  e RA 19 F. 
Posizione dei compensatori e del le  bobin e  sopra il telaio. 
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A P PA RECCHI A U T O R A D I O  

serrare a fondo i due bul l oncin i  de l la  staffa d i  sostegno 
gruppo s inton ia .  

8°) Collegamento tra gruppo sintonia e gruppo alimen­
tatore. 

I nnestare la spina che fa parte del cavo del gruppo s in­
tonia ne l  g ruppo a l imentatore, facendo attenz ione a l la i r re­
vers ib i l i tà de l la  spina stessa . 

gO) Collegamento del cavo di alimentazione. 

Col legare i l  cavo di a l imentaz ione proven iente da l grup­
po a l imentatore co l morsetto n. 30 de l  quadretto luce. 

10°) Montaggio antenna. 

Esegu i re ne l la  g iusta pos i z ione su l  parafango destro de l la  
vettura un foro d i  20 mm di diametro. AI f ine d i  fac i l itare la  
esecuzione d i  ta l e  foratura ne l la  sua esatta pos iz ione, v iene 
fornito con l 'apparecchio rad io una apposi ta sagoma d i  car­
toncino r iportante l 'esatta pos izione del  foro. 

Smontare il f ianchetto interno destro e mettere in  evi­
denza la  nervatura impressa su l l a  lamiera .  Esegu i re nel fianco 
una foratura d i  30 mm di d iametro ne l la  pos iz ione ind icata 
dal la  f igura. 

Montare l 'antenna fissandola superiormente al parafango 
ed i nfer iormente a l l a  f iancata mediante g l i  apposit i  dadi e 
rosette. 

Col legare il cavo di antenna al g ruppo s intonia ed a l ­
l ' antenna. 

Note di serVlZ10 per gli apparecchi Autoradio 
Condor (Ing. G. Gallo). 

Operazioni per U sUenziamento elettrico del motore 
a scoppio. 

i: assolutamente necessar io che tutto l ' impianto e lettrico 
de l la  macchina su l la  quale deve essere montato un auto­
rad io, sia perfettamente in ord ine, in parti colar modo la di­
namo e i l  d istr ibutore d i  accens ione. 
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Se così non  fosse, mandare la macchina i n  una  off ic ina 
e lettrauto, per una completa rev is ione. 

A questo punto, c ioè d i  impianto e lettr ico i n  ordine, i l  
s i lenziamento d i  u n  motore a scoppio è cosa che non pre­
senta molte d iffi coltà. B isogna inserire un appos ito conden­
satore antid isturbo ne l le  immediate v ic inanze della bobina 
spinterogeno, f issandolo robusta mente a massa mediante la 

�cru scotto 

Fie. 26. 1 6. - Disposizione degl i e lementi antld lstu rbo per gl i  apparecchi  
autoradio CON DOR. 

sua apposita fascetta (scrosta re la  vern ice o sgrassare) e col­
l egando i l  polo isolato del condensatore (cavetto) d iretta­
mente al morsetto del la bobina spinterogeno, da l la  parte 
dove esce i l  conduttore che va al cruscotto (non a l l '  a ltro mor­
setto che va al d istr ibutore) . D istaccare poi il cavo a lta ten­
s ione che col lega la  bobina spinterogeno al d istri butore, dal 
lato del la calotta del d istributore, ove va i nsBrita in  serie 
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l 'appos ita resistenza antid isturbo in  bachel ite nera , tagl iando 
i l  cavo ed avvitandolo nei  due estremi  del la res istenza . 

In cas i  part icolar i la stessa operazione va r ipetuta su i  
cav i  del l e  candele. Accorciare tutt i  i cav i  a lta tensione e 
teneri i il p iù v ic ino poss ib i le  a l  monoblocco motore. 

Su macchine che hanno al l oro attivo parecchi ch i lometri 
d i  percorso, è bene inserire con le  stesse modal i tà un  con­
densatore ant idisturbo fra l a  massa e i l polo positivo del la 
d inamo, i l  p iù  v ic ino poss ib i le a l la dinamo stessa (meg l io an­
cora se addir i ttura su l l a  carcassa). 

Control lare che i l  monoblocco motore s ia ben col l egato, 
elettr icamente, a l l a  massa del te la io.  

Per tutto quel lo che s i  poteva fare su l  motore, senza a lte­
rarne benchè min imamente il suo funzionamento, è f in ito .  

Per quanto r iguarda i d isturbi convogl iati , i l  Condor ha 
g ià  i suoi d isposit ivi i nterni adatti a l la completa e l iminazione 
dei d isturbi stess i .  

Operazioni meccaniche di montaggio. 

A) Montaggio dell'antenna :  g l i  a utorad io Condor hanno 
una loro antenna con la quale sono stati tarati e che è bene 
non cambiare. Tale  antenna, d i  serie, viene f issata a l  para­
brezza, sul suo lato più a lto (angolo destro o s inistro a se­
conda de l la  g uida del la macchina) mediante una ventosa 
che s i  attacca al vetro. Perchè una volta montata non s i  
stacchi più,  occorre : 

a) pu l i re e sgrassare molto bene i l  vetro e la ventosa ; 

b) spa lmare del l a  cel loco l la  o del l ' ermetic s ia  su l  ve­
tro che su l la ventosa ;  

c )  premere fortemente la  ventosa su l  vetro e r ipu l i r lo 
dag l i  eccessi d i  mastice. 

1 /  cavetto che col /ega l 'antenna a l l 'apparecchio (di t ipo 
specia le schermato) non va mai  tag l iato o a l lungato. Tale  ca­
vetto può correre sotto la  guarn iz ione d i  gomma del para­
brezza e poi entrare (foro da mm 6) al f ianco del para­
brezza stesso, oppure essere infi la to sotto i l cofano (Fiat 
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1 500-1 1 00), come anche entrare a lato de l  cofano, a se­
conda dei d ivers i  t ip i  d i  macchina e carrozzeria . Se l 'astina 
meta l l ica de l l 'antenna toccasse, o fosse molto vic ina a l  tetto 
del l a  carrozzeria, infi la re un tubetto d i  gomma su l l 'ast ina 
stessa, su l  punto ove essa tocca la carrozzeria, per evitare 
eventual i  scrosci durante la  marc ia .  

B) Montaggio a bordo dell 'apparecchio : l e  sue piccole 
d imensioni  permettono divers i t ip i  a i  insta l lazione ; princi­
palmente : 

a) montaggio sottocruscotto (SC) : si fissano le due 
squadrette di dotazione a i  f ianchi del la scato letta s intonizza­
tore. S i  accosta l 'apparecch io al bordo inferiore del cru­
scotto ; con una punta da segno si stab i l isce la pos iz ione dei 
for i  eseguendo poi l a  foratura con una punta da trapano da 
5,5 mm. L'apparecchio va fissato mediante le apposi te v iti ; 

b) montaggio incorporato al cruscotto (lC) : adoperare 
per ta l e  montaggio la mascherina di foratura in carta, a"e­
gata a ' "  apparecchio.  Una volta eseguita la foratura del la 
parete del cruscotto, infi lare l ' apparecch io dopo averg l i  
tolto i l  s uo  portavetro cromato. Per fare c i ò  basta svitare l e  
due  manopol ine di comando e sfi l are i l  portavetro. 

Ouando l 'appa recchio è messo al suo posto, fissar lo  me­
diante le due specia l i  vit i  cromate che sono avvitate ne l la  
sua parte anteriore, a i  f ianchi del porfavetro. R imettere in  
sito i l  portavetro e r imontare l e  manopole ben premute con­
tro la mascherina del porta vetro, e l im inando, se necessar io ,  
una od entrambe le rane"e d i  fe l t ro bianche. poste tra la 
mascherina e l e  manopo l i ne. Ta le montaggio è un po' labo­
rioso ; è cons ig l iab i le  quando i l  c l iente desider i  una insta"a­
zione defin it iva e ben rif in i ta .  

Vari esempi di montaggio su vetture. 

FIAT 500 : l ' apparecchio può essere montato sottocruscotto, 
sia al centro (piegare l eggermente la leva del cambio) s ia  
a i  fianchi .  Per i l  montaggio in  cruscotto b isogna spostare i l  
comando economizzatore. L 'a l imentatore e l 'a l toparlante ven-
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gono posti su l  fondo del la pedana, fissati mediante l 'appo­
sita squadra. 

FIAT 1 1 00 :  montaggio sottocruscotto sia a l  centro che ai 
fianch i .  Montaggio in  cruscotto su l la parete del cassett ino. 
L'a l imentatore e l 'a ltoparlante su l  fondo del la pedana, sopra 
la  leva del cambio.  

F IAT 1 500 : montaggio sottocruscotto a i  f ianchi .  Montag­
gio in  cruscotto su l la  parete del cassettino. L'a l imentatore­
a l toparlante va ne l l 'appos ito vano al l ato opposto, ne l la  cas­
setta dei ferr i .  

NUOVE MACCH INE  F IAT:  l 'apparecch io ha l e  d imen­
s ioni prescri tte per i l  montaggio incorporato ne l  cruscotto 
nel l o  spazio  opportunamente lasciato da l la  Casa. 

ARDEA - APR IL IA :  montaggio sottocruscotto ai f ianch i .  
Montagg io  in cruscotto su l l a  parete del  cassett ino. L 'a l imen­
tatore-a ltopar lante sul fondo sopra la  l eva del cambio e f ìs­
sato con l 'apposita staffa. 

Uso. 

Eseguito i l  montaggio meccan ico come indicato, innestare 
il bocchettone a otto contatti ne l l a  presa posta superior­
mente a l la cassetta a l imentatore. I l  fi l o  che esce da ta le  cas­
setta va col legato a i  polo positivo su di un morsetto del qua­
dretto di distr ibuzione, a monte de l le  valvole  (Fiat n. 2 -

Lancia n. 30 - A lfa n. 2) .  Esso è mun ito di regolare fus ib i le  
che fonde a 1 0  A per  i l  1 2  V ed a 1 5  A per  i l  6 V .  

Nel caso d i  fusione control lare l 'apparecchio e po i  sosti­
tuire i l  fus ib i le  con uno identico, oppure ristab i l ire i l  col l e­
gamento ne l la  capsu la  di porcel lana con un fi lo  di rame del  
d iametro d i  0,2 mm per i l  t ipo a 1 2  V e di mm 0,35 per i l  
t ipo a 6 V.  

Inserire l 'antenna nel suo bocchettone. Accendere l ' appa­
recchio  inf i lando l 'apposita chiave nel la manopola del volume 
({ V » ,  spingere la  chiave a fondo e tenendola pressata ruo­
fare verso destra f ino a sentire lo  scatto e vedere accesa la 
spia rossa a l  centro del l ' i ndice (senso d i  rotazione come le 
lancette de l l 'orologio). Ciò fatto la chiave può essere tolta. 
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Ruotare la  manopola « V » f ino a l  mass imo e passare a l la 
r icerca del le stazioni ruotando la manopola « 5  » .  La levefta 
cambia onda ,  q uando si trova a s inistra permette la ricezione 
del le  onde medie, quando è a destra quelle corte. 

Per spegnere l 'apparecchio basta ruotare la manopola 
« V »  verso s in i stra (senso contrar io del le lancette del l '  oro­
logio) fino a sentire uno scatto e vedere spenta la spia rossa. 
Ciò fatto la manopola « V » resta fol lè e nessuno, se  non m u­
nito del l 'apposita chiave, può riaccendere l 'apparecchio.  

Manutenzione. 

Per ritoccare l 'a l l i neamento manovrare un icamente i com­
pensatori accessib i l i  attraverso g l i  appositi fori posti su l  

VI STA SUPER I O R E  _ V ISTA I N F  E R I O R E� 

OSC I L L. AE REO 
-1\ � ® @®é 

M c .  C .  M. 

o 

FIg. 26.1 7. - AutoradIo CON DO R  M od. R AZZO. 
Posizione delle valvole e del compensatori s u l  telaio. 

fondo (vedi f ig .  26 . 1 7) .  Nel caso di r icambio del le valvole, 
smontare l 'apparecch io da l l a  macchina e aprir lo, svitando le 
manopol ine e le due viti poste su i  f ianchi del fondel lo. La 
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posiz ione del l e  valvole è segnata su una targhetta interna 
(vedi f igura). Per le sostituz ioni i nvece del la l ampadina di 
i l l uminazione del quadrante, non occorre smontare l 'appa­
recchio da l la  macch ina. Tog l iere l e  manopol ine ed estrarre 
la mascherina portavetro ; sfi lare l ' indice scala  (posto a pres­
s ione) e svitare la  lampadina sos+ituendola con una eguale  
(6  V ,  0,45 A). 

Trasformatore da 6 V a 1 2  V e viceversa degli autoradio C6 
Razzo e Super Razzo. 

In tutti g l i  autorad io Condor es iste la  poss ib i l ità d i  una 
sempl ice manovra (due saldature) per poter passare da i 6 
ai 1 2  volt o v iceversa .  

La f ig .  26 . 1 8  indica chiaramente la  posi z ione dei co l l e-

- S I N T O N I Z Z AT O R E  -

6 V  

1 2  V. 

- A L I M E N T A T O R E -

6 V  
O B  2 S  

1 2  V. 
OB · 1 2 04 

Fig. 26. 1 8. - Variazione del col le­
gamenti su tutti g l i  apparecch'l 
CON DO R  per Il passaggio da 6 

a 1 2  volt. 
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gamenti de l l a  piastrina cambiotens ione nei due cas i  d ist int i .  
Ta l e  piastrina, nel la sua forma e disposiz ione, è comune a 
tutti g l i  autoradio Condor di costruz ione post-bel l ica ed è 
norma lmente posta su l  gruppo s intonizzatore. La figura mette 
in evidenza anche la manovra da attuare su l l ' a l imentatore per 
il cambio del survoltore . 

A U T O R A D I O  
- C O N D O R  ,. 

modo U L T R A- P L A T 

Fig. 26. 1 9  . •  Autoradi o  CON DO R  
Mod. U LT RA- PLAT. Sistemazione 

del l ' Impianto. 

AUTO R A D I O . C�R .. 
modo ULTRA- PLAT 

Istruzioni per 
l'insta llazione su 
v�ttura f"lAT 500 c 

Fig. 26.20. - Autoradio CON DO R  
Mod. U L  T R A- PLAT. Vista d i  fianco 

su Flat 500 C. 

AUTOR ADIO = C O N D O R . 
mod o ULT R A - P L A T  

f i�U99io .nt,nn4 iU vett\lT4 

�I 

f l AT 500 c 

01 QI..I UTO 'ORO R A _  
SCHI fil e  L A  l A M I [  .. 

, JI Al'ICu'IA"( tL 

Fig. 26.21 . •  Autoradio CON DOR 
Mod. U LTRA- PLAT. Col locamento 

dell'antenna su Flat 500 C. 
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POSTO R ISERv aTO ' E: _  (VlNTUAL'  A c e  [NOI S'U R ,  

Fig . 26.22. - Autoradio 
CONDOR Mod. U LT R A  
PLAT. Quadrante d i  
si ntonia,  comandi rela­
tivi e ingombro,  su  Fiat 

1 400. 

_ Disposiz io n e  ant ld is tu r b l _ 
su " F I AT 1400 .. 

Fig. 26.23 .  - Autorad io 
CO N DO R  Mod.  U LTRA 
P LAT. Soppressione de i  
disturbi s u  F iat  1 400. ::::j 

�V 

LA DIS'l'A.IIZA T1t� 
SPAZZOLA l!: C O N  
TATTI F I S s I  D El  
DISTR IBUTORE 
NON DEVE SWI> " RARE lDID 0 .2 
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f'S t7 o P R EI  _rS t71S PER ' li 

GARE S ARAr! O N' 

COMMUTATORE 01 A C  

AU T O R A D I O  
"C O N D O R  SAE T T A .. 

P E R  " L A N C I A  A R D E� •. 

_ I S T R U Z I O N I  P E R  
L' I N S T A L L AZ I O N E  _ 

Fig. 26.27. - Autoradio CON DO R  Mod. SAETTA. 
Sistemazione IU LAN C I A  A R D EA. 

Fig. 26.28. - Autorad i o  CON­
DOR Mod. SAETTA. Col loca­
mento del l 'antenna su LANC IA 

A R D EA. 

A U T O R A D I O  
"CO N D O R  SA E T TA_ 

P E R  " LANC IA A R D E A  .. 

f i SS A G G I O  
A�A 

r . "  l'-!..L 
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_ D i s po s i z io n e  an t i d i s t u r b i _ 

s u  " L A N C I A  A R D E A  .. 

LA D i s TANZA 
TRA SPAZZOLA 

Ing. G. G A l LO  
II l l U O  

C O M M U TA T O R E.  D I  1 5� A C C [ N S I O N [  I 

� .... _---... -
AL GRUPPO A L I M E N TA Z .  

DELL' A P P. RA D I O _  

Fig. 26.30. - Autoradio CON DO R  Mod. SA ETTA. 
Soppressione dei d isturbi su LAN C I A- A R DEA. 
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I L  LABORATORIO DI  R A D I O RI PARAZIO N I  

I l  lavoro d i  r iparazione d i  apparecchi rad io r iesce preci so 
ed efficiente quando a l l 'ab i l i tà del  tecnico si accoppia l a  
funzional ità del  laborator io.  

Un tempo, quando gl i  apparecchi radio erano molto p iù 
sempl ic i  deg l i  attua l i ,  potevano bastare un voltmefro, un pa io 
d i  cacciavit i ,  qua l che p inza, un sa ldatore nonchè a lcune fon­
damenta l i  cogn iz ion i  tecn iche per poter esegu i re norma l­
mente i l  l avoro di manutenzione e r iparazione. I n  segu ito, a 
mano a mano che g l i  apparecchi d ivennero sempre più com­
piess i ,  ed i l loro numero accrebbe fortemente, r isu ltò neces­
sario che il laboratorio d i  rad ior iparazioni fosse organizzato 
e attrezzato secondo particolar i  cr i teri da i qua l i  ogg i non è 
p iù poss ib i le  derogare. 

I nfatt i ,  in  a l cuni  vecchi  laborator i ,  ed anche in  qualche 
laboratorio recente, non è poss ib i l e  svolgere un l avoro effi­
c iente perchè sono impostati su basi i rraz iona l i ;  in  essi sono 
accumu lat i  g rand i  quant ità d i  componenti fuori uso, scatole  
d i  va lvole esaurite o bruciate, te l a i  e mobi letti antiquat i ,  ed 
a ltre c ianfrusag l ie ;  tutto questo materia le  inuti le  ingombra 
una parte notevole del laboratorio, mentre g l i  strumenti ,  g l i  
attrezzi e l e  parti d i  r icambio sono d isposti a casaccio ne l  
poco spazio ancora l i bero. 

Ne l l 'eventual ità d i  dover predisporre un laboratorio  nuovo, 
oppure nel caso che s i  tratti d i  r imodernarne uno vecchio o 
male impostato, i pr inc ip i  d irettiv i  sono g l i stess i ,  e in ogni  
caso esso va d iv i so i n  tre parti ben d istinte. 

Una parte r iservata a l  solo lavoro d i  r icerca dei guasti 
neg l i  apparecchi  da r iparare ed al col laudo degl i  apparecchi 
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r iparat i ,  attrezzata con adeguati strumenti d i  misura, diagnosi 
e contro l lo ;  una seconda parte r iservata a l l a  parte meccan ica 
del le r iparaz ioni ,  corredata di tutti g l i  attrezz i  e utens i l i  per 
i l  cablaggio, sosti tuz ione d i  part i  ed i l l avoro meccanico in 
genere ; una terza parte adibita a deposito deg l i  apparecch i 
entranti da r iparare, di que l l i  uscenti r iparati e del le parti 
d i  ricambio, come a l toparlanti , mob i l eft i ,  condensator i  f issi 
e variab i l i ,  valvo le ,  trasformatori d i  a l imentaz ione, rocchetti 
d i  filo, ecc. 

Nel la  prima parte del laborator io domina i l  tavolo  di 
prova con tutti g l i  strumenti necessar i ,  ne l la  seconda v i  è i l  
banco d i  lavoro, mentre nel la terza parte v i  possono essere 
scaffa l i  con cassette ed eventua lmente un armad io. 

La d ispos iz ione d i  queste part i  d ipende essenz ia lmente 
dal loca le ,  da l la posiz ione del le finestre, ecc. Un esempio di 
disposiz ione raz iona le  di laborator io è quel la i l l ustrata da l l a  
fig .  2 7. 1 ,  è adatta per due rad iotecnic i  ed un apprendista che 
eseguano un lavoro medio, di  d iec i  apparecchi a l  g iorno da 
r iparare. 

Vi è un tavolo  di prova con tutti g l i  strumenti necessar i ,  
due banchi d i  lavoro ed a ltri due banchi uno dei qua l i  è s i­
tuato vic ino a l la porta d ' ingresso per co l locarvi g l i  apparec­
chi entrant i ,  mentre nel l 'a l tro quel l i  uscent i ;  in  pross im i tà 
del la porta vi è l 'a rmadio con tutte le parti componenti per 
i r icambi .  

Notare c h e  i l  tavolo deg l i  strumenti è pogg iato contro i l  
muro, ne l l 'angolo a s in istra de l  loca le,  mentre i due banchi 
d i  l avoro sono opposti e a i  due lat i  del l a  f inestra . Con que­
sta dispos iz ione sono evitati intra lc i  nel movimento deg l i  
apparecchi e i l  lavoro può veni r  svolto con la  massima ef­
f icienza. 

Una d ispos iz ione s im i le  è opportuna anche per laboratori 
più p icco l i ,  con un solo radioriparatore ed un apprendista , 
e l im inando in ta l caso uno dei banchi di lavoro. 

Un a l tro esempio d i  dispos iz ione raziona le del le varie 
parti d i  l aboratorio da r iparazion i  è que l lo  d i  fig. 27 .2 .  In 
questo caso il loca le  è as immetr ico ; al l ato della porta vi è 
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lo  scaffale  pe r  col l ocare g l i  apparecch i  da riparare, vic ino ad  
esso, poggiato contro la  parete, v i  è un  tavolo  su l  qua le  col-

P O R TA 

A RMADIO PAR T I  
DI RIC A M BIO 

A PPA R ECCHI 
DA R I PA RA R E  

'--

I B A NCO DI L A VORO 

r---

Q 

FIN E S T RA FINESTRA 

O 
- l. BA NCO 01 L A VORO 

A PP A R E C C H I  
RIPA R A T I  

I TA VOLO S TRUMEN TI 

- 0  , .  /�,t;�� 
Fig. 27. 1 . - Tipica sistemazione di laboratorio rad/otecnlco con 

u n  tavolo di prova e due banchi di lavoro. 

l ocare l 'apparecch io in r iparazione ; su di esso il te la io viene 
tolto dal mob i le .  A b reve d istanza v i  è i l  tavolo deg l i  stru­
menti su cui il te la io è posto e dove il guasto viene loca-
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l izzato. Dopo di ciò l 'apparecchio viene col locato su l  banco 
d i  lavoro che s i  trova pogg iato a l la parete opposta e una 
vo lta r iparato viene riposto su l  tavolo d i  prova per i l col­
laudo ed infine passa su l  primo banco dove viene r imesso 
nel suo mobi le .  Nel loca le  vi è inoltre un mobi le con due 
scansie sottostanti per gl i  apparecchi ripa rati e con un certo 

F I N ES TRA 

a PPA R ECCHI 
R IPA R A T I  E 

o B A NC O  
D I  

L A VORO 

Fie. 27.2. • Altro esempio di laboratorio radfotecnlco ,Istemato 
In locale asim metrico. 

numero di cassetti soprastant i  per contenervi le parti di ri­
cambio. 

I l  terzo esempio, quel lo di fig .  27 .3 ,  i l l ustra come possa 
venir d isposto i l  l aboratorio  d i  r iparazione in un piccolo ne­
gozio di vendita. 

Il laboratorio è s istemato in un angolo, d ietro la parete 
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che lo  separa dal la mostra d i  apparecchi in vendita. Lo spa­
zio d ispon ib i le  è min imo;  d ietro la  parete del la mostra v i  è 
un tavolo per separare i l  tela io dal mobi l e, i l  banco di la-

B A N C O  D I  L A VORO 

o 

VETRINA 

PORTA 

SCAFFA L E ? 
A PPARECCHI 
RIPA RA TI 

S C A F FA L f 

Fig. 27.3. - Esempio di negozio di vendi ta con un angolo sistemato 
per la riparazione degl i apparecchi radio. 

voro si trova in angolo e sopra di esso f issata a l l a  parete v i  
è una mensola ne l la  qua le sono col locati g l i  strument i .  Da 
un lato vi  è uno scaffa le  per g l i apparecchi r iparati e l e  
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parti d i  r icambio .  La disposiz ione è ta le  da consentire i l  
l ibero passagg io dal  laboratorio a l  banco di vendita. La luce 
perviene al l aboratorio da l la  vetr ina di esposiz ione. 

n tavolo di prova del riparatore. 

Nel l aboratorio d i  radioriparazione la parte plU Impor­
tante è costituita da l tavolo di prova con g l i  strumenti neces­
sari per la r icerca dei guasti ed il control lo deg l i  apparecchi .  
Var ia a seconda del l e  caratteristiche del l aboratorio stesso e 
del l e  esigenze part icolar i  del r iparatore. 

A lcuni r iparatori preferiscono avere tutti g l i  strumenti su l  
tavolo in  modo da poter l i  d isporre intorno a l l 'apparecchio in  
esame; in ta l caso i l  tavolo è d i  notevo l i  dimension i ,  oppure 
ad esso è affiancato un secondo tavolo.  

A ltri r iparatori preferiscono invece col locare tutti g l i  stru­
menti ,  esclusi i porfafi l i ,  su menso le  f issate a l la parete contro 
la qua le è pogg iato il tavolo  e g l i  strumenti vengono prele­
vati e posti su l  tavolo mano a mano che sono necessar i .  

I n  a ltri l aboratori infine, g l i  strumenti sono s istemati su l ­
l 'apposito scaffa l e  del banco di prova dal  quale non vengono 
r imossi . Tutte l e  misure vengono effettuate con lunghi cor­
doni gommati provvisti di termina l i .  

Ne i  laboratori razionalmente organizzati è questa la  solu­
z ione genera lmente preferita ,  anzi molt i  preferiscono disporre 
una piastra di mason ite davanti a l lo  scaffa le  e tramite finestre 
praticate in essa lasc iare sporgere solo i panne l l i  fronta l i  de­
g l i  strumenti .  Questi sono col locati i n  modo da r iuscire fac i l­
mente ut i l izzab i l i  e v is ib i l i  stando seduti ; natura lmente quel l i  
d i  u so  p iù frequente vengono d isposti a l  centro. 

Con questa d ispos izione molto spesso i cordoni coi ter­
mina l i  di esplorazione si aggrovig l iano tra di loro, per cu i  
riesce uti l e  d isporre di un s istema che consenta, terminato 
l 'uso dei cordon i  stess i ,  di r i t irar l i  d ietro a l  pannel lo di ma­
sonite e sotto g l i  strumenti relat iv i ,  l asciando sporgere da 
questo i l  so lo terminale .  Ciò lo s i  ott iene fac i lmente for­
nendo c iascun cordone d i  una carrucola e d i  un peso s iste­
mati d ietro al pannel l o. 
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Qualunque sia la disposizione del tavolo di prova, esso è 

provvisto di un numero rilevante di prese di corrente; alcune 
sono necessarie per l'apparecchio o gli apparecchi in esame, 
due o tre devono venir riservate per i saldatori, tre o quat­
tro sono necessarie per collegare alla rete gli strumenti di 
misura; occorre inoltre una presa di corrente isolata dalla 
rete che è ottenuta ricorrendo ad un trasformatore con rap-

Fig. 27.4. - Esempio di portatelalo per tavolo di prova. 

porto 1 a 1, per cui il tavolo deve disporre da sei a dieci 
prese di corrente. 

Ciascuna di esse è provvista di fusibile ed eventual­
mente di una piccola lampadina spia. t bene sia possibiie 
togliere dalla rete-luce tutte le linee sotto tensione mediante 
un interruttore generale. 

AI banco fanno capo anche diverse prese di antenna e 
terra. (L'antenna specie se si tratta di laboratorio in zona ur­
bana, è necessario sia quanto più alta possibile, della lun­
ghezza di circa trenta metri e con discesa schermafa con 
cavo a basse perdite. La terra va fatta col percorso più breve 
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poss ib i le e con fi l o  d i  treccia d i  a lmeno tre m i l l imetri qua­
drat i  d i  sezione ; può essere col l egata ad una tubatura del­
l 'acqua interponendo un condensatore d i  1 0  000 v.F isolato 
a 50 000 volt) .  

L ' i l l uminazione artific ia le  del banco d i  prova può essere 
ottenuta con una lampada fl uorescente da 60 watt ed una 
lampadina ad incandescenza da 1 00 watt, su braccio mobi le .  

Per  evitare escoriazioni del  p iano del tavolo, dann i  a i 
componenti e a l le valvole, nonchè cadute, l 'apparecchio in 
esame viene col locato su  due o p iù  b locchetti d i  l egno, con 
due lat i r icoperti in gomma. Questi b locchetti possono ven i r  
sostituiti con un apposito portate la i ,  consistente in  una pe­
sante base meta l l ica,  con scanalatura centra l e  e due sostegn i  
c he  possono ven i r  p iù  o meno distanziati i n  modo da adat­
tarsi ai divers i apparecchi e presenta i l  vantagg io che con­
sente di orientare nel modo mig l iore l ' apparecchio onde 
faci l itarne l ' ispez ione interna. 

Esempi di tavoli di prova. 

Un tavolo  di prova molto pratico e bene adatto per i l  
r iparatore senza eccess ive pretese, provvisto d i  uno  scaffa l e  
su l  qua le vanno poggiati tutti i normal i  strumenti d i  m isura 
e col laudo, può essere profondo 1 1 0 cm ; lo scaffa le  su l  
qua le vanno pogg iati g l i  strumenti di  m isura ,  45 cm d i  pro­
fondità ,  per cui il piano uti le  di  l avoro è d i  65 cm. Il piano 
del tavolo può essere costituito da una tavola  d i  legno com­
pensato di 1 8  mm, r icoperta con una l astra di masonite di 
3 mm. 

Un a ltro esempio d i  tavolo è quel lo  di fig .  27 .5,  
d i  t ipo p iù  complesso, provvisto d i  pannel lo  su l  qua le i var i  
strumenti sono incassat i .  t profondo 1 00 cm e largo 1 70 cm, 
i l  p iano d i  l avoro è r icoperto con l inoleum. I l  panne l lo  su l  
qua le g l i  strumenti sono i ncassati è d i  masonite. t prevista 
la possibi l ità d i  col locare c inque strumenti nel  piano del lo 
scaffa le. 

Un a l tro esempio di favolo d i  prova è quel lo d i  f ig .  27 .6 .  
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Fie. 27.5. - Esempio tipico d i  tavolo d i  prova. 

In questo esempio si tratta d i  un  doppio tavo lo. t proget­
tato in modo da consent;re la s istemazione di tubi l um ine­
scenti entro la parte a lta, i n  modo da ottenere l ' i l l um ina­
zione razionale del piano sottostante. 

Sotto la parte a l ta ,  con i l tubo l uminescente, vi  è l a  
scansia pe r  g l i  strumenti , s u l  fondo dal la qua le è necessar io 
v i  s iano var ie prese d i  corrente. Da un lato,  la  scansia pogg ia 
sul la custodia de I I '  a l toparlante. 

Segue i l piano d i  appoggio deg l i  apparecch i  i n  esame, 
ossia i l  tavolo  vero e proprio, d i  adeguata ampiezza e l un­
ghezza. Sotto di esso v i  è un'a l tra scansia. A lato v i  sono 
tre cassetti e un armadietto . 
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Fig. 27.6. - Ti p ico banco d i  lavoro adatto per rad io- r iparatore. 

Strumenti del tavolo di prova. 

Sul tavo lo di prova s i  trovano genera lmente seguenti 
strumenti : 

A) Strumenti indispensabili su tutti i tavoli di prova . 

Un multimetro, oss ia un volt-ohm-mi l l iamperometro e un 
osci l latore modulato. 

B) Strumenti dei tavoli di prova bene attrezzati. 

Un mult imetro tascabi le,  un porfava lvol e, un capacimel ro 
e induttanzimetro, un cercatore di segna l i , un voltmetro a 
valvola, un in iettore di segna l i  a mu lt ivibratore. 
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C) Strumenti complementari dei tavoli di  prova. 

Un osci l l atore modulato a var iazione d i  frequenza, un 
osc i l l atore marcatore, un osc i l l oscopio, un generatore di onde 
quadre. Degli strumenti complementar i  l 'osci l l atore modulato 
a frequenza variab i le  e l 'osc i l l oscopio  servono per l ' a l l inea­
mento visuale  dei c i rcuit i  accordati d i  a lta e media fre­
quenza. L'osc i l latore marcatore c0':Ppleta questi due appa-

Fie. 27.7. - Rl paratore al suo tavolo d i  prova. 

recchi e r isu lta particolarmente uti l e  per l 'a l l ineamento dei 
televisori .  I l generatore d i  onde quadre serve per i l  control lo 
visuale  de l la  curva d i  r isposta deg l i  ampl if icafori ad audio 
frequenza e conseguente verifica de l la  d istors ione. 

A complemento d i  quanto sopra i l banco di prova bene 
attrezzato può essere provvisto de l le  seguenti apparecchia­
ture ausi l i ar i e :  

A)  un d ispositivo stab i l izzatore del la tensione d i  rete, 
con vOltmefro a l l 'entrata ed a l tro a l l 'uscita ; 
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Fig. 27.8 - Altro esempio d i  banco d i  lavoro per radioriparatore. 

B) un trasformatore con il secondario isolato e prov­
visto d i  tutte le principa l i  tensioni d i  rete ; 

C) un a l imentatore col legato a l la rete e in grado d i  
forn ire tutte l e  tensioni continue d i  a l imentazione per  g l i  ap­
parecchi a corrente continua ; 

D) un a l imentatore anodico per le tensioni a lternate 
di accens ione del l e  valvo le ;  

E)  un a l imentatore a 6 e 12  vo l t  corrente continua per 
riparazione d i  apparecchi autoradio ;  

F)  una  serie di resistenze e condensatori montate su 
pannel lo ,  con commutatore d i  inserz ione e punta l i  d i  prova ; 

G) un provacircuit i  con l ampada al neon. 
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n banco di lavoro. 

Anche il banco di lavoro, robusto e grezzo, sul qua le 
v iene svolta tutta la parte meccan ica de l la  r iparaz ione, ca­
blaggio, sost ituzione d i  parti componenti , approntamento d i  
parti meta l l iche, p iegatura e foratura d i  nuovi tela i ,  ecc., va  
attrezzato e d isposto in modo da  consentire lo svo lg imento 
razionale ed eff i ciente del l avoro . 

t più a lto del tavolo di prova d
'
ato che su di esso i l  la­

voro va fafto generalmente i n  piedi o seduti su un a lto sga­
bello. t provvisto d i  due o tre sole prese d i  corrente,. cia­
scuna con i l  proprio fus ib i le ,  per i sa ldatori e l ' eventuale 
trapano e lettri co .  Ad un lato di esso v i  è una piccola morsa 
per lavori d i  l imatura e p iegatura di part i  meta l l iche. t do­
tato d i  un provacircuit i  oppure d i  un ohmmetro per i con­
trol l i  del l e  conness ioni , e di numerosi utens i l i  tra i qual i :  una 
serie d i  pinze e tronchett i ,  due o tre saldatori d i  diversa po­
tenza, chiavi a tubo, qualche l ima,  cesoie  fora-tela i ,  una 
r ivettatrice, una sega per ferro ed un'  a l tra per legno, un por­
tate la i ,  nonchè attrezzi minor i .  

Su l lo  stesso tavolo o poco d iscosto, può trovarsi la bobi­
natr ice. L' i l l um inazione è ottenuta con un tubo f luorescente 
da 40 watt. 
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S C A L E  P A R L A N T I 

Fig. 28.1 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. RADIO­
VALIGIA FONALBA. - Istruzioni di montaggio del filo 
comando sintonia. 

I n iziando dal  centro del la fun ice l la  compiere un g iro in­
torno al la spina fissata a l  centro del perno d i  comando, come 
indicato da l l a  freccia, avvolgere anteriormente una spi ra a 
s in istra, passare su l le  carruco l ine 1 ,  2, 3 e 4 ;  fissare provviso­
riamente la fun icel la .  Avvolgere sul  perno d i  comando, po­
steriormente cinque g ir i a s in istra, passare su l le  carrucol ine 
7 ,  6 e 5;  tendere ed agganciare la mo l la d i  tensione a i  due 
cap i  del la funicel l a .  

Fig. 28.2 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. JUNIOR. -
Istruzioni di montaggio del filo comando sintonia. 

Estrarre tutti i nuc le i  dal le  bobine. Agganciare l a  funi­
ce l la posteriormente a l  perno d i  s infonia ,  compiere mezzo 
g i ro sul perno in  a l to, passare sul perno i n  a lto a sin i stra , 
indi in basso, da s in istra a destra, passando para l le lamente 
ai nucle i .  Fissare il pr imo nucleo con un g i ro nel l 'anel l o, pas­
sare a l  perno in  basso a destra , ind i al secondo nucleo, com­
p iere cinque g i r i  d i  funice l la da desfra verso s in istra su l l '  asse 
d i  s inton ia .  

Tendere la  funice l la  e f issar la a l  fore l l i no. 
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C APITOLO VENTOTTES I M O  

Fig. 28.3 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. 1 15. -
Istruzioni di montaggio del filo comando sintonia. 

Passare un capo del la funice l la  attraverso i l  foro de l la  
puleggia e fissarlo  con un nodo ; g i rare verso destra, passare 
ne l la  carrucol ina in a l to a destra , passare a s i n istra , scendere 
ne l l ' esterna in basso a s in i stra, avvol gere q uattro spire s u l / 'a l ­
bero d i  comando, passare s u l l a  pu legg ina i nterna a destra, 
poi  in quel l a  s i n i stra, r i tornare su l li destra esterna ;  passare 
poi su l la puleggia con un g i ro da destra a s in istra . Aggan­
ciare la  mol l a  di  tensione e fissar la  a l  dentino. 

Fig. 28.4 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. 216/M - FM. 
- Istruzioni per il montaggio del filo comando sintonia. 

FUNICELLA AM. 

Con i l  perno ruotato tutto a destra, i nf i lare un capo del l a  
funice l l a  ne l  fore l l ino s u l l a  pulegg ia ,  g i rando a s in i stra pas­
sare nel la  pu leggia in  a l to a destra, in que l la  s i n istra, in basso 
su l ! '  esterna, avvolgere tre spire s u l ! '  a lbero d i  comando da 
s in istra verso destra, passare nel la  puleggina i nterna a destra, 
nel l a  s i n istra , ne l l 'esterna a destra, fare un g i ro su l la  puleggia 
da s in istra verso destra, agganciare la mol la  d i  tens ione e fis­
sarla a l  fore l l ino.  

FUNICELLA FM. 

In trattegg iato è ind icata la trasmissione per il comando 
sinfonia FM. 

I nf i lare un capo de l la  cord ice l l a  nel fore l l ino a destra 
de l la  puleggia ,  g irare a s in istra con mezzo g i ro,  passare su l la  
puleggia FM in  a l to con un g i ro,  p iegare la  cord icel la e far  
passare i l  cappio  dal  fore l l ino inf i landovi la mol la ,  scendere 
a destra , fare un g i ro da destra verso s in i stra nella puleggia 
pr incipa le ,  inf i lare i l  capo del la  fun ice l la ne l  fore l l ino e 
fissarlo. 

Tendere la  mollèl agganciandola a l  dentino. 
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S C ALE P A R L A N T I  

Fig. 28.8 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Modd. 225-336. -

Istruzioni di montaggio del filo comando slntonia. 

Passare un capo del la  fun ice l la  attraverso i l  foro de l la  
pulegg ia  e fissar lo con un nodo;  g i rare verso destra, passare 
nel la carrucol ina in a l to a destra, passare a s in i stra ,  scendere 
nel l 'esterna in  basso a s in istra ,  avvolgere due spire su l l 'a lbero 
d i  comando, passare su l la  puleggina interna a destra, poi in 
quel la  s in i stra, r itornare su l la  destra esterna ; passare poi su l l a  
puleggia con un g i ro da destra a s in i stra . Agganciare la 
mol la  d i  tens ione e f issar la a l  dentino. 

Fig. 28.6 - RADIO ALLOCCHIO BACCHINI - Mod. 319. - Istru­
zioni di montaggio del filo comando sintonia. 

I nf i lare un capo del la  fun ice l la  nel fore l l ino del la pu leg­
gia e fissar lo con un nodo, avvolgere due spire su l l 'a lbero di 
comando g irando da destra verso s in istra, passare con un 
quarto d i  g i ro su l l a  pu leggia ,  passare ne l la carrucol ina a s i­
n i stra, i n  quel la a destra , r itornare su l la puleggia e g i rando 
a s in istra fissare la  mol la  di  tens ione a l  f i lo  ed agganciar la .  

In tratteggiato è i ndicata l a  trasmissione per i l  co­
mando FM. 

Piegare a metà la fun ice l la ,  i nf i lare l ' esterno piegato ne l  
foro s istemato nel mezzo del la pulegg ia  pr incipale, g i rare i 
due cap i  uno a destra e l 'a ltro a s in i stra , passare su l la pu­
leggia d i  accordo FM, fare un quarto d i  g i ro con la funice l la  
d i  s in istra e 5/4 con quel la d i  destra . 

Far passare i due capi nel fore l l ino, tendere e fissare con 
un nodo. 
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C A PITOLO VENTOTTES I M O  

Fig. 28.7 - MAGNADYNE RADIO - Modd. S 1 1  - S 12. 

� j"dir,e 3 

TI PO UN'GAMMA 
5 11 - 5 12 

Fig. 28.7. 

coman do II. 

sinlonia . . ... J giri 

Fig. 28.8 - MAGNADYNE RADIO - Mod. S 29. - Istruzioni 
di montaggio del filo comando sintonia. 

Agganciare il tratto di funicel l a  con estremità ad asola 
a l  punto I .  Girare nel senso ind icato da l l a  freccia, avvolgere 
due spire g i rando da s in i stra verso destra ed agganciare la 
mol la  a l l 'estremità l i bera. 

indie ii> 

Posion� 
Fig. 28.8. 
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SCALE P A R L A NT I  

Fig. 28.9 - MAGNADYNE RADIO - Modd. 394 - S 95 - S 171 -
S 173 - S 181 - FM. - Istruzioni di montaggio del filo 
comando sintonia. 

Agganciare i l  tratto di funice l la  con estrem ità ad asola a l  
punto I .  Girare ne l  senso indicato da l l a  freccia,  avvolgere 
due spire, g irando da destra verso s in istra, r itornare su l la 
pulegg ia ed agganciare la mol la a l l 'estremità l ibera . 

4. In cl/c e S 

o 3 

TI PO 7 GA MME 
594 - 5 9 5 -5 1 7 1  
51 73 -5 181 - f M  t2 

Posizion e C. V. chiuso 
FII(. 28.9. 

2 giri 

o 

Fig. 28.10 - MARELLI - Modd. 9U65 - 9A75 - 9A85 - 9A95 e 
simili. 

Fig. 28.1 1  - MARELLI - Modd. 9U65 - 9A75 - 9A85 - 9A95 
e simili. - Cambio della funicella porta equipaggi 
(nuclei ferromagnetici) del gruppo alta frequenza. 

Materia le : 
Funicel l a  D 20 yo ; lunghezza cm 32 ;  due nodi a l l a  

estremità. 

Attrezzi : 
N. 1 p inza e mol la .  
N.  1 ast ina tondino ferro d iamo 1 ,5 mm, lunghezza 

200 mm, con una estremità appuntita e p iegata ad uncino. 
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C AP I T OLO VENTOTTES I M O  

FUNI C E LLA PORTA E QUIPAGGI 

COM A N DO I N D.I C E  

Fig. 28.1 0. 

Operazioni  per i l  montagg io :  

1 °) Liberare i l  tamburo a )  da l  ferro a f ine corsa to­
g l iendo la vite b). 

2°) I nfi lare il nodo praticando ad un capo del la  funi­
ce l la  sotto i l  fermo c) del manicotto d) su  I I '  a lbero d i  co­
mando e). 

3°) Passare l a  funice l l a  sotto l a  f) a i utandosi con l 'a­
st ina a gancio e r iportandola da l  lato opposto verso l ' a lbero 
di comando e) . 

4°) Gi ra re i l  tamburo a) tenendo fisso i l  capo del la  fu­
n icel la  l i bero ed accompagnando l 'avvolg imento del l a  me­
desima sul man icotto d) s ino a porfar la  in tensione a mezzo 
del la mol la 9) del la  carrucola inferiore. 
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SP) I nf i lare i l  nodo eseguito su l l ' estremità l ibera de l la  
fun ice l la  sotto i l  fermo h) .  

6°) Rimettere su l l 'asse del tamburo la v i te b) b loc­
candola. 

c 

E 

D .-1--- 8 

Fig. 28. 1 1 .  

7°) Fissare la funicel la ag l i  equipagg i  nel le pos Iz ion i  
corrispondenti a i  due pett in i  i) i nf i landola f ra i dent i  deg l i  
stessi e badando che i due equipagg i  s i  trovino reciproca­
mente a l le due opposte estremità del l a  loro corsa. 
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C A PITOLO VENTOTTES I M O  

Fig. 28.12 - MARELLI - Mod. 1 18. - Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 

Provvedere il tratto di funice l la di un'asola ad una estre­
mità e fissarla su l la  puleggia d i  comando, quindi g i rar la da 
s in istra verso destra , passar la ne l la  prima carruco l ina,  poi 
ne l la  seconda , farle fare due giri sul perno d i  comando, r i­
tornare sul la pu leggia ed agganciare la mol la a l l 'asola del 
capo rimasto l ibero e fissar la .  

MONTAGGIO FUN I C E LLA SCALA 

A Vista l aterale del tamburo 
a,b F u'n i cel l a  m ovimento i ndice 
B V i sta l atera le  montaggi o  fun icella equi paggi o  

m o b i l e .  
Fig. 28.1 2 .  

Fig. 28.13 - MARELLI - Modd. 121 M - 126 - 128 - 129. - Istru­
zioni di montaggio del filo comando sintonia. 

Ad una estremità del tratto di funice l la  fare un 'asola e 
fissarla a l l a  puleggia di comando, indi  g i rare la funice l la  
ne l la  puleggia da destra verso s in istra , passare nel l a  pr ima 
carruco l ina ,  ind i  ne l la seconda, far le fare due g iri intorno a l  
perno d i  comando e r iporfar la ne l la  prima carruco l ina ,  indi 
ne l la  puleggia d i  comando a cui va f issata con la mol la d i  
tensione. 
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MOVIMENTO 
EQUIPAGGIO MoalL f' 

SCALE PARLANTI  

" -' )  
MOVIMENTO 

IHDlce SCAI.A 

Fig. 28. 1 3. 

Fig. 28.14 - MARELLI - Modd. 130 • 135. - Istruzioni di mon­
taggio del filo comando sintonia. 

Ad una estremità del frafto di funice l la  fare un'asola e 
fissarla nel l a  puleggia di comando, g i rare la funice l l a  su l la  
puleggia da s in istra verso destra, passare ne l la prima carru-

MOVIMENTO 
MOBILE 

FIC. 28. 1 4. 

MOVIMENTO 
INDICE SCALA 

colina, indi su l la  seconda, avvo lger la due vol te i n torno a l  
perno d i  comando, passare su l la  terza carrucol ina, r i tornare 
ne l la  pulegg ia e fissar la a l l a  mol la  d i  tensione. 
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C APITOLO VENTOTTES I M O  

Fig. 28.15 - MARELLI - Modd. 150 X e 155. - Istlruzioni 
di montaggio del filo comando sintonia. 

In A) è indicata una vista l atera le  del tamburo, in B) è 
i l lustrato i l  montagg io  del f i lo  a l l 'equ ipaggio mobi le .  Va fafta 
un'asola ad una estrem ità del fi lo ,  che va, in ta l modo, fis-

Fil. 28. 1 5. 

sato a l l a  pu legg ia di comando. I l  f i lo  va g i rato su l l a  pu leggia 
da s i nistra a destra . Farg l i  fare due g ir i  i ntorno a l  perno di  
comando, e passarlo  su l l a  pr ima carrucol ina, qu indi su l la se­
conda, r iporfar lo su l l a  pr ima, indi su l l a  pu legg ia di comando 
a cui  era fissato con la mol la  d i  tensione. 

Fig. 28.16 - MARELLI - Modd. 159, 161 ,  162, 163 e 169 -

Istruzioni di montaggio della funicella di sintonia. 

Ad una estremità del tratto di fun icel la fare un'asola e 
fissarla a l la puleggia di comando, indi  g i rare la funice l la  
nel la pu legg ia  da destra verso s in istra, passare ne l la  prima 
carrucol ina,  indi nel la seconda , far le fare due g ir i  i ntorno al 
perno d i  comando e r iporfar la ne l la  pr ima carruco l ina, indi 
nel l a  pu legg ia d i  comando a cui  va fissata con l a  mol la di  
tensione. 
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Fig.  28.18. 
Fig. 28.17 - MARELLI - Modd. 171 , 176, 178 e 183. - Montaggio 

funicella scala. 

Passare un capo del la fun ice l l a  attraverso i l  foro de l la  
pu legg ia  e f i ssar lo con un nodo ; g irare verso destra e pas-

Fig. 28.1 7. 

PULEGGIA CONOENS 
vARIA81LE 
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sa re sul l a  carrucol ina in  basso, a s in istra, po i  scendbre su l ­
l 'esterna, i n  basso a s in istra ; avvolgere quattro s�re sul-

SIN T O N I A  M. [ 

PULEGGIA CONDENSATORE 

VARIA81LE 

- _ .- I 
PUL E GGIA GRUPPO R F. 

A .... OOULAZIONE 01 FREQUE N Z A  

Fig. 28. 1 8. 

l ' a lbero di comando, scendere su l l a  carruco l ina sottostante, 
e agganciare a l l a  mol la  d i  tens ione. 
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Fig. 28J8 - MARELLI - Modd. 172 e 173. - Montaggio funi­
ceJÌa scala. 

Vi sono due sca le  parlanfi ,  con due manopo le  di s infon ia ,  
una per l 'AM e l ' a l fra per l ' FM. Le f igure i l l ustrano ch iara­
mente la d isposiz ione del l a  funice l l a  sca la .  Ad una estre­
mità fare un'asola e f issarla a l l a  pu leggia di comando, g irare 
la funice l l a  sul l a  puleggia, passare sul l a  prima carruco la ,  
avvolgere due volte intorno a l  perno d i  comando e r i tor­
nare al la puleggia ,  f issandola  a l l a  mol la  d i  tensione. 

PUlEGGIA GRUPPO 
A.r A MOO. 01 fREQ. 

Fig. 28. 1 9. 

PULEGGIA CONDENS. 
VAR I A B ILE 
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Fig. 28.19 - MARELLI - Mod. RD 183. - Montaggio fu.nicella 
scala. 

Fissare la fun ice l la  scala a l l a  pu leggia di comandO\. qu indi 
passar la a l la carruco l ina sottostante a , , 'a lbero di comando, 
qu indi a l l 'a l bero stesso, i ntorno al quale va avvolta per 
quattro g i ri ; passare a l l a  carrucol ina esterna, quindi a quel l a  
verso i l  centro e fissare a l l a  puleggia di comando. L a  funi­
ce l l a  FM va col legata, come ind icatò i n  f igura, dal la puleggia 
del condensatore variab i l e  a quel l a  d i  comando del  gruppo 
AF/FM. 

Fig. 28.20 - MARELLI - Mod. RD 190. - Montaggio funicella 
scala. 

La figura i l l ustra la d isposiz ione del la  funice l l a  sca la ,  
fissata da un la to a l l a  puleggia  d i  comando, a l l e  due carru­
col ine a l l e  estremità del l a  scal a  par lante, e a l l ' i ndice indi-
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catore, e quindi d i  nuovo al la pu legg ia .  I l  gruppo d i  s i nton ia  
FM è col legato con una seconda fun ice l la  a l la  puleggia d i  
comando. 

Fig. 28.21 - MARELLI - Modd. 200 e 204. - Montaggio funi­
cella scala. 

La funi ce l l a  è f issata, con un' asola,  a l la pulegg ia  di co­
mando, è g i rata i ntorno a l l a  pulegg ia  da s i n i stra verso destra, 

Fig. 28.21 . 

dal la  quale raggiunge la carruco l ina a l l ' estremità del l a  sca la ,  
ragg iunge le  due carruco l i ne del l ' ind ice e da queste va 
a l l 'a lbero d i  comando, intorno al quale è avvolta quattro 
volte ; r i torna qu ind i  a l l a  pulegg ia  di comando. 

Fig. 28.22 - PERTUSATI - Mod. E/50S. - Istruzioni per il 
montaggio della funicella. 

Chiudere i l  condensatore variab i le .  Fissare la funice l la  a l  
gancetto. Far  fare mezzo g i ro a l l a  puleggia,  da s i n i stra 
verso destra, qu indi  fa r le fare tre g i r i  intorno al perno di 
comando, per r ipodar la quindi  su l l a  pulegg i a ;  f issar la a l la 
mol la di tens ione. 

Fissare la  seconda fun icel la a l l '  a ltro gancetto del la stessa 
pulegg ia ,  e farle fare mezzo g i ro da destra a s in istra , pas­
sar la su l la  pu legg ina posteriore destra , fnr la scendere su 
quel la anter iore in basso, qu indi  r i tornare su l la  anteriore a 
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FI�. 28.22. 

destra . Passare in que l la  a s in isfra, in basso, e infine su l la  
posteriore a s in istra . R itornare con mezzo g iro su l l a  pu leggia 
e f issar la con l a  mol la  d i  tensione. 

Fig. 28.23 - PHIT..IPS - Modd. B 320 A, Hl 424 A e In 450 A -

Istruzioni di montaggio del filo comando sintonia. 

La figura i l l ustra chiaramente il modo, come si deve appl i­
care i l  fi lo  d i  comando del l ' indice. 
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Le success ive operazioni sono come segue :  

S i  fissa , facendo un nodo, i l  fi lo  a l  punto 1 ,  po i ,  guidato 
dal l a  pulegg ia ,  si passa a l la carrucola Z, poi su quel la  3 ,  
indi s i  passa facendo due g ir i ,  s u l  perno 4,  ancora su l la  car­
rucola 5 ed infine con 3/4 di g i ro attorno a l la pulegg ia  P, 
agganciandolo a l la mol la  di tens ione preventiva mente fissata 
al punto 6. 

Fig. 28.24 - PHILIPS - Modd. 371A, 460A e 472A. - Montaggio 
funice Ila scala. 

Si fissa la fun ice l la ,  con un nodo, a l l a  puleggia, poi s i  
passa a l la carruco la  a l l ' estremità de l l a  scala, po i  a l la car­
rucola i n  pross imità del perno, l a  si avvolge con due g i r i  

:+-

Fig. 28.24. 

i ntorno al perno stesso, e qu ind i  si passa a l l a  carrucola  
a l l ' a ltro estremo del l a  sca la,  e da questa s i  r i torna a l la 
puleggia.  

Fig. 28.25 - PHlLIPS - Modd. 571A e 572A. - Montaggio funi­
cella scala. 

Questi due model l i  sono provvist i di ben sei funice l le ,  
l a  cu i  corsa è i l l ustrata in  f igura .  Le se i  funice l l e  sono in­
d icate con l e  l ettere da B a H. La l unghezza d i  c iascuna 
di esse è l a  seguente : 

B) l unga 1 78 m i l l imetr i ;  
C )  lunga 2 1 6  m i l l imetr i ;  
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D) l unga 1 30 p iù  1 0  m i l l imetri ; 
E) l unga 770 m i l l imetri ; 
F) lunga 589 m i l l imetri ; 
G) l unga 1 026 m i l l imetr i ; 
H) lunga 707 m i l l imetr i .  

Fig. 28.25. 

Fig. 28.26 - PHONOLA - Modd. 417 - 575 - 578 - 580. - Isttu­
zioni per il funzionamento della scala parlante. N orme 
per il montaggio della funicella. 

'Passare un capo del la funice l l a  d 'accia io B attraverso la  
finestra D de l la pu legg ia  E e fissare un occhie l lo  termina le a l  
dente l lo  F .  Ou ind i  g irare detta funice l la sotto la  pu legg ia  E 
e passando per la carruco la G agganciar la mediante l 'oppo­
sto occhie l lo  termina le  al porfacarrucola H; agganciare un 
capo del la funice l la  C a l l a  p iastrina K passando per le car­
rucole  L e M r iagganciando l 'opposto occh iel lo termina le a l la 
p iastrina K. Con un capo del la funice l l a  di seta A agganciarsi 
a l  porfacarrucola N indi  passare la funice l la  per l a  carrucola 
O, avvolgerla per una spira su l l ' a lbere l lo  d i  comando P e 
g i rando sopra la puleggia E infi lar la ne l la  f inestra O. Fissato 
un estremo del l a  mol la  R a l l 'occhie l lo  de l la  funice l la  soprad­
detta, agganciare l 'a l tro estremo del la molla R a l  dente l lo  S. 
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MONTAGGIO fJEl l ' IND ICE :  
I nf i lare l ' indice T ne l lo spazio intercorrente i l  quadrante 

U e lo  schermI) l uce posteriore V del complesso sca la ,  inse­
rendo le p iastrine mol legg ianti Z del l ' i ndice nel la traversa 
superiore X del complesso stesso . Portare l ' indice a l l 'estrema 
s in i stra del q uadrante curando che l 'asticciola passi perfet­
tamente attraverso l ' i n iz io del le g ra.duazioni e c ioè ai numer i  
27  -54-350-600 segnati su l  quadrante. Fissato i l  complesso 
sca la al basamento mettere i l  condensatore variabi le in  posi­
z ione d i  tutto chiuso e dopo un contro l lo  del la pos iz ione del­
l ' indice fissar lo con sa ldatura a stagno su l la cordic ina. 

Fig. 28.27 - PHONOLA - Modd. 595 - 630 - 5501 - 5503. -

Istruzioni per il montaggio della funicella comando 
sintonia. 

Tag l ia re un  pezzo di funice l la  del la lunghezza di mm 890; 
passare un capo d i  detta funi ce l la attraverso i l  foro A del la 
puleggia ,  eseguendo poi un nodo a l l 'estremità d i  c iascuno 
dei due capi .  

Fig. 28.27. 

506 



S C A LE P A RL A NTI  

Girare l a  funice l l a  sopra la  puleggia e passare subito 
dopo su l l a  carrucola 4, avvolgere per una sp ira su I I '  a lberel lo 
B per passar la qu indi su l le  carrucole 3, 2 e , .  I n  segu ito 
g i rare la funice l la  sopra la pu legg ia e passando attraverso la 
cava C fissar la ,  mediante il nodo del capo r imasto l ibero, 
a l l a  mol l etta che a sua volta verrà agganciata a l  dentino D. 

Fissare con le  relative v it i  i l  compi :l S S O  scala  a l  basa­
mento, e dopo aver messo il condensakre var iab i le  in posi­
z ione di tutto chiuso ,  spostare tutto a c: in istra il porfa indice 
inserendo la  funice l la  nel le sue piasl r ine mol legg ianti . 

Control lare l ' esatta posizione del l ' indice su l la  trasm is­
s ione di una staz ione nota, indi f is:;are la  funice l la  a l l e  pia­
strine con col l a  a l i '  acetone. 

-
3 

7 

Fi g.  28.28. 

Fig. 28.28 - PHONOLA - Mod. 597. - Montaggio della funi­
cella per il funzionamento della scala parlante. 

Tog l iere la sca la e il relativo schermo. 
Tag l iare un pezzo di funice l la  della l unghezza di mm 745 

ed esegu ire un nodo ad asola a l la estrem ità di ciascuno dei 
due capi  ( Iungh.  netta annodata mm 685). 

Fissare un capo del la  funice l la  a l la l inguetta 1 della pu-
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legg ia .  Passare per  la  cava A e seguendo i l  senso del l e  frecce 
indicate in  f igura ,  g i rare su l le  carrucole 2 - 3 -4 - 5 ;  avvolgere 
una spira su l l 'a lbere l lo  6 (g i rando dal basso verso l 'a l to) e r i­
tornare a l la cava A passando su l  bordo opposto de l la  pu leg­
g ia .  Fissare la  funice l l a  a l la  mol letta , mediante i l  nodo del 
capo r imasto l ibero, e agganciare la mol letta a l la l inguetta 7 .  

MONTAGGIO I ND ICE .  

Con i l  condensatore variab i le  i n  posiz ione d i  tutto ch iuso, 
i nserire l a  funi cel la  ne l le  piastr ine mol leggianti del porfa­
ind ice, tenendo questo tutto a s in i stra . R imontare lo  schermo 
e la  sca l a ;  control lare l 'esatta posiz ione del l ' i nd ice su l l a  tra­
smiss ione di una stazione nota ind i  fissare la fun icel la a l  
porfa indice con col la  a l l 'acetone. 

Fig. 28.29 - PHONOLA - Mod. 599. - Ish'1lzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 

Tog l iere la sca la .  
Tag l i are un pezzo d i  funice l l a  de l la  lunghezza d i  mm 685 

ed esegui re un nodo ad aso la a l l a  estremità d i  c iascuno dei 

Fig. 28.29. 

due capi ( Iungh. netta annodata mm 652). F issare un capo 
del la funice l la  a l la l i nguetta 1 del la pu legg ia .  Passare per la 
cava A e seguendo i l  senso de l le  frecce indicate in  f igura,  
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ritornare a l la cava A passando su l  bordo opposto del la pu·· 
legg ia .  Fissare la  fun ice l la a l la mol l etta , mediante il nodo 
del capo r imasto l i bero, e agganciare la  mol letta a l l a  l in­
guetta 2 .  

MONTAGGIO I N D ICE.  

Con i l  condensatore variabi le in  pos iz ione d i  tutto ch iuso,  
inser i re l a  funicel l a  ne l le  p iastr ine mol legg iant i del porfa­
indice, tenendo questo tutto a s in i stra . R imontare lo schermo 
e la  sca l a ;  control la re l ' esatta pos iz ione del l ' indice su l la tra­
smiss ione d i  una stazione nota indi f issare l a  fun i ce l l a  al 
porfa indice con col la a l l 'acetone. 

Fig. 28.30 - PHONOLA - Modd. 641 e 645. 

MONTAGGIO DELLA CORD INA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL' IND ICE. 

Tog l iere la scala - Tag l ia re un pezzo di cordina di seta 
del l a  l unghezza di mm 940. Inf i l are un capo del l a  cord ina 

509 



CA PITOLO VENTOTTESIMO 

nel foro 1 del la puleggia ed ancorar lo  mediante un p iccolo 
nodo. A l l a  estrem ità opposta praticare un p icco lo nodo ad 
aso la ,  tenendo presente che la lunghezza netta del la cordina 
annodata r isu l t i  d i  mm.  885. Tendere la cord ina su l le carru­
cole 2 e 3, avvolgere 2 spi re su l l 'a lbero 4, come indicato in 
f igura, tornare sul la pu leggia e ancorare la cordina a l  punto 5, 
i nterca landovi la mol la .  

MONTAGGIO I N D ICE .  

Con condensatore variab i l e  in  pos Iz ione di tutto ch iuso, 
inser i re i l porfa indice, come indicato in f igura. R imettere a 
posto la sca la ed agg iustare la pos iz ione del l ' i ndice in modo 
che r isult i  in  coincidenza con l ' i n i z io  del la sca la .  Control lare 
l 'esatta pos iz ione del l ' ind ice su l l a  r icezione di una stazione 
nota , indi f issare i l  porfa indice al la cord ina mediante col la .  

Fig. 28.31 - PHONOLA - Mod. 651 .  - Montaggio cordina e 
indice. 

Col legare una cord ina meta l l ica lunga 7 1 0  mm con una 
cord ina di seta l unga 530 mm. I nfi lare l 'estremità de l la  
cord ina meta l l ica nel foro del l a  pu legg ia e fissar la  a l l 'oc­
chiel lo, avvolger la per due g i r i  i ntorno a l l a  puleggia,  i n  
senso antiorar io, e qu indi passar la s u l l e  carruco le  2 ,  3 e 
5 ,  i nf ine avvo lger la con un g i ro intorno a l l 'a lbero d i  co­
mando 6 e r itornare a l l a  pulegg ia ,  fissandola a l  dente l lo  7. 
Con condensatore variab i le  ch iuso, fissare l a  cordina a l  por­
taindice, come i n  f igura ; r imettere a posto l a  sca la .  

Fig. 28.32 - PHONOLA - Mod. 661 .  - Montaggio cordina e 
indice. 

Un i re una cordina meta l l ica l unga 678 mm con a ltra d i  
seta lunga 460 mm; i nfi lare l 'estremità l i bera del la cord ina 
meta l l ica nel foro del l a  puleggia e fissar la ,  qu indi avvolger la 
per due gir i  su l la puleggia,  i n  senso antiorario, e passar la 
sul le  carrucole  1 e 2.  Passare l a  cordina d i  seta su l la car­
rucola 3, avvo lger la per un g i ro ,  e passarla su l la  carrucola  5 ,  
passare pe r  i l  foro del l a  pulegg ia  e fissar la .  
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Fig. 28.33 - PHONOLA - Modd. 670 e 679. 
cordina e indice. 

Montaggio 

Adoperare una cordina meta l l ica l unga 670 mm e una 
di seta lunga 395 mm ; col legar le i nsieme. Passare l 'estre­
mità l ibera del la  cord ina meta l l ica ne l  foro del la pu leggia 

Fig. 28.33. 

e fissarla ; avvolgerla intorno a l l a  puleggia per due g i ri e 
passar la a l la carruco la , .  Avvolgere la cord ina di seta per 
due giri in torno a l l a  puleggia, in  senso orario, e per un g i ro 
su l l 'a lbere l lo, in senso orario, qu indi su l la  carrucola 3 .  Unire 
i due estremi del l e  cordine per mezzo del la mol la .  

Fig. 28.34 - PHONOLA - Mod. 675B. - Montaggio cordina 
e indice. 

Usare una cord ina meta l l ica l unga 780 mm, provvista di 
asola a ciascuna del le  estremità ; agganciare una estremità 
a l la  mol letta nel  punto A, e fissar la provvisoriamente nel 
punto P del telaio ; passarla su l la  carrucola  1 e quindi av­
volgerla su l l a  puleggia, per un g i ro, in  senso orario. Ruo­
tare la puleggia sino a variabi l e  chiuso ; passare la cord ina 
sul l a  carrucola  2, avvolgerla su , , 'a lbere l lo  per un  g i ro in 
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senso orario, quindi sul la carrucola 3. Agganciare l ' a ltro 
estremo del la cordina a l la  mol lefta B. 

p 

Fig. 28.34. 

Fig. 28.35 - PHONOLA - Mod. 677. - Montaggio cordina e 
indice. 

Unire una cord ina meta l l ica lunga 200 mm con a l tra d i  
seta l unga 6 1 0  mm;  i nf i lare i l  capo l ibero del la cordina d i  
seta ne l  foro de l l a  puleggia e fissar lo con p iccolo nodo ; 
i nf i lare la cordina meta l l i ca nel foro b del la  puleggia, e 
fissar la con un occhie l lo .  Avvolgere la cordina d i  seta sul l a  
puleggia,  pe r  un g iro in  senso orario ,  e su l l 'a lbere l lo  per 
un g i ro in senso antiorario, quindi  passarle su l le carrucole 2 
e 3 .  Avvolgere la cord ina meta l l ica su l la  puleggia per due 
g ir i  in senso antiorario. Un i re i due punti l iberi del le cordine 
per  mezzo del la mol la .  

Fig. 28.36 - PHONOLA - Modd. 676 e 678. - Montaggio cor­
dina e indice. 

Usare una cordina meta l l ica lunga 260 mm e una di seta 
lunga 756 mm;  provvedere le estremità l ibere di aso la ;  
un i re l 'estrem ità l ibera de l l a  cordina d i  seta con quel la  del la  
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cord ina meta l l ica, ad asola .  I nfi lare i l  capo l ibero del la cordi ­
na meta l l ica ne l  foro a de l l a  puleggia e f issarlo, qu ind i  avvol ­
gere per  due g ir i  su l la  puleggia, in senso antiorario .  Pas­
sare la  cord ina di seta sul l e  carrucol e  1 e 2, poi avvo lgerla 
su l l 'a lbere l lo,  per un g iro ; agganciarla al la mol letta de l la  
puleggia nel  punto C ,  passandola per  i l  foro b . 
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Fig. 28.37 - PHONOLA - Mod. 722. - Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 

SCALA A 4 GAMME:  

Tag l iare un pezzo di fun ice l la del la lunghezza d i  mm 1 205. 
Passare un capo d i  detta fun icel la attraverso i l  foro A 

ed eseguire una fode saldatura al capo estremo. 
Girare la  funicel la su l la parte inferiore del la  puleggia indi 

avvolgerla per una spira su l l 'a lbere l lo  B; passarla su l le car­
rucole 1 -2 -3 -4  per g i ra rla in segu ito tutt ' intorno a l la puleg­
g ia,  andando ad inf i lar la nel  foro C. 

AI capo rimasto l ibero del la  fun icel la formare un oc­
chie l lo in modo da poferlo fissare a l la mol l etta. Indi aggan� 
ciare la mol l etta a l  dentino D. 

Fig. 28.37. 

SCALA A 5 GAMME:  

Tag l iare un pezzo di fun ice l la  de l l a  lunghezza d i  mm 1 1 85 .  
Passare un capo d i  detta funice l la  attraverso i l  foro A 

ed eseguire una forte saldatura al capo estremo. Girare la  
fun ice l la attorno a l l a  puleggia, passarla su l le  carrucole 1 -2-3  
e 4 ;  avvolgerla per  una spira su l l 'al bere l lo  8 ind i  tornare 
su l la parte inferiore del la  puleggia ed inf i lar la nel foro C. 
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AI capo r imasto l i bero del l a  funice l la  eseguire un oc­
ch ie l lo in modo di poter la fissare a l la mol l etta. I nfine aggan­
c iare la mol letta al dentino D .  

MONTAGGIO IND ICE.  

Dopo aver messo i l  condensatore variab i l e  in  posiz ione d i  
tutto c.hiuso, inserire i l  porfa i ndice s.ul la cordicina ne l la parte 
superiore del la  sca la .  

' 

Esegu ire l 'eventua le  aggiustagg io  del l ' indice osservan­
dolo attraverso l ' in iz io del le  l inee trasparenti del la scala par­
lante e fissare con saldatura a stagno i l  porfa indi ce a l l a  fu­
nicel la .  

Fig. 28.38 - PHONOLA - Modd. 724 - 5512 - 5517 - 5518. - Istru. 
zioni per il montaggio del 610 comando sintonia. 

MONTAGGIO DELLA CORD INA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL' I N D ICE. 

Tog l i ere la scala - Tag l iare due pezzi di cord ina, una me­
ta l l ica ed una di seta, annodandole poi come indicato ne l  
d isegno tenendo conto che la  l unghezza è segnata a l  netto 
del l 'occhie l lo  terminale.  

Calzare i l  tubetto sterl ingato, i nf i lare i l  capo del la cordina 
meta l l i ca ne l  foro , de l la  puleggia ed ancorar lo saldandolo 
ad un piccolo occhie l lo. 

Passare su l le  carrucole 2 - 3 -4-5  come ind icato dal le  frecce 
in  figura, avvolgere una spira (g i rando da s in istra a destra), 
sul l 'a lbere l lo  6 e r itornare su l la  pu legg ia f ino ad inconfrare 
la  cava 7. 

Fissare l a  cordina al la mol l a  ed agganciarla a l  dentino 8 .  

MONTAGGIO I N D ICE.  

Rimettere a posto la  scala e dopo aver messo i l  conden­
satore variab i le  i n  pos iz ione d i  tutto chiuso, inser i re il porfa­
indice, che si deve trovare a s in istra in  coincidenza del l ' in iz io 
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del la scala ,  appogg iando la cord ina (protetta dal  tubetto 
sterl i ngato) nel l e  guide latera l i .  

Control la re l 'esatta pos iz ione del l ' indice su l la trasmissione 
d i  una stazione nota, indi fissare la  cordina pressando i l den­
tel l o  centra le .  

J 
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Fig. 28.38. 

Fig. 28.39 - PHONOLA - 903 - 5529 - 5530 - 5533. - Istruzioni 
di m.ontaggio del filo com.ando sintonia. 

Tog l iere la sca la .  - Tag l iare due pezzi di cord ina, uno 
meta l l ico ed uno d i  seta, annodando l i  poi come indicato nel 
d isegno, tenendo conto che la  l unghezza a l  netto de l l 'oc­
chie l lo  termina le è di  mm 709 per que l l a  d i  seta e d i  mm 447 
per quel la meta l l ica. 

Calzare i l  tubetto ster l ingato, i nf i lare i l  capo del la cordina 
meta l l ica ne l  foro 1 del la pulegg ia ed ancorar lo sa ldandolo 
ad un piccolo occhie l lo .  

Passare sul l e  carrucole  2 - 3 -4 -5  come indicato dal l e  frecce 
in f igura, avvolgere una spira (g i rando da s in istra a destra), 
sul l '  a lbere"o 6 e ri tornare sul la pulegg ia fino ad i ncontrare 
la  cava 7. 

Fissare la  cord ina a l l a  mol la ed agganciar la al dentino 8. 
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MONTAGGIO IND ICE .  

Rimettere a posto la sca la e dopo aver messo i l  conden­
satore variabi l e  i n  posiz ione di tutto ch iuso, i nserire i l porfa­
indice, che s i  deve trovare a s in istra in coincidenza del l ' in iz io 

[: J 
Fig. 28.39. 

del la sca la ,  appogg iando la cord ina (protetta dal tubetto 
sterl ingato) nel le  guide latera l i .  

Control lare l 'esatta pos iz ione de l l ' ind ice su l la trasmissione 
d i  una stazione nota, indi fissare la cordina pressando il den­
tel lo  centra le .  

Fig. 28.40 - PHONOLA - Mod. 5519. - Istruzioni per il mon­
faggio della funicella comando sinfonia. 

Tog l iere la sca la sfi landola da l l 'a l to;  tag l iare un pezzo d i  
funicel la del la  lunghezza di mm 1 270. Passare un capo del la 
funice l la  attraverso i l  foro 1 del la puleggia ed eseguire un 
nodo a l l ' estremità dei due capi ( lunghezza netta annodata 
mm 1 200) ; avvolgere due spire, da destra a sin istra , su l l 'a l ­
bere l lo 2 ,  passare su l la pu leggia e su l le  carrucole 3 e 4 e 
r itornare su l la puleggia sempre seguendo i l senso del le  frec-

5 1 8 



SCALE PARLANTI 

ce indicate in f igura,  passare poi per la  cava 5, fissare la cor­
d ina a l la  mol l etta mediante il nodo del capo rimasto l ibero e 
agganciarla a l  dentino 6.  

Rimettere a posto la  sca la e dopo aver messo i l  conden­
satore variab i le  i n  pos iz ione di  tutto ch iuso spostare a destra 

Fig. 28.40. 

i !  porfa indice i nserendo la fun icel la ne l le  sue piastrine mol­
leggiant i .  

Control lare l 'esatta posiz ione del l ' ind ice su l la emissione 
d i  una stazione nota. Indi fissare la  funice l la  a l le  piastr ine de l  
porta ind ice con col la  a l l ' acetone .  

Fig. 28.41 - PHONOLA - Mod. Autoradio 5521 .  - Istruzioni 
montaggio filo comcmdo sintonia. 

MONTAGGIO DELLA FUN ICELLA PER I L  FUNZIONAMENTO 
DEL  S ELETTORE. 

Tog l iere i l  caste l lo  AF - Manovrare la  manopola del co­
mando sca la in  modo da portare l ' indice in posiz ione i n i­
z ia le  (tutto a s in istra). Tag l iare un pezzo di fun ice l la  meta l l i ca 
del la l unghezza di mm 500 ed esegui re due piccole asole 
a l l e  estremità ( lunghezza netta annodata mm 475). 
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Ancorare provvisoriamente i l  capo 1 del la fun ice l la  a l l 'u l­
t ima piastrina supporto del l e  bobine;  passare su l la  carrucola  
2 e da qu i  a l  tamburo sul qua le  si avvolgerà per una spira 
e mezza prima d i  ancorarsi a l  dentino 3 .  Passare sul l e  carru-

3 

Fig. 28.4 1 .  

cole 4 e 5 e f issare i l  capo 6 del la  fun ice l la  a l  capo 1 ,  l i be­
rato da l l 'ancoraggio provvisorio, i nterca landovi la mol la .  Sal­
dare la  piastr ina guida nuclei al tratto rett i l ineo 4-5 de l la  fu­
n icel l a  e rimontare il caste l lo  AF. 

MONTAGGIO DELLA FUN ICELLA PER IL FUNZIONAMENTO 
DELLA SCALA. 

Tog l iere la  sca la  - Tag l iare un pezzo d i  funicel l a  di  seta 
del l a  l unghezza d i  mm 530 ed eseguire un p iccolo nodo ad 
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asola a l le  due estremità ( lunghezza netta annodata mm 492). 
Agganciare la  fun ice l la  a l  dentino 1 ,  g i ra re sul la pulegg ia per 
poi passare su l le carrucole 2 e 3 i ndi su l l 'a lbere l lo 4 dove si 
avvolgeranno due spire complete. R i tornare sulla puleggia e 
passando per la cava 5 agganciare la fun icel la a l l a  mol letta 
e fissare questa al dentino 6. 

Fig. 28.42 - PHONOLA - Modd. 5525 - 5527 - 5531 A - 5551 - 5555. 
Istruzioni montaggio filo comando sintonia. 

Tog l iere la sca la .  - Tagl iare due pezzi  d i  cordina, uno 
metal l ico ed uno d i  seta, annodandol i  poi come indicato nel 
disegno, tenendo conto che la  l unghezza a l  netto del l 'oc­
chie l lo terminale è di mm 525 per quel la di seta e d i  mm 399 
per que l la meta l l ica . 

1fT'" 1 IIffl4lO 

· l r i Tl/BET!77 """"'IMO _S$. 

Flg:_28.42. 

Calzare il tubetto ster l ingato, i nfi lare il capo l ibero del la 
cord ina meta l l ica nel  foro 1 del la puleggia ed ancorar lo sal­
dandolo ad un piccolo occhie l lo. Passare sul le carrucole 2-3 
come indicato da l le  frecce in f igura, avvolgere una spira 
sul l 'a lbere l lo 4 e r itornare sul la puleggia fino ad incontrare 
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l a  cava 5 .  F issare la  cord ina a l l a  mol la  ed agganciarla a l  
dentino 6. 
MONTAGGIO I N D ICE.  

Rimettere a posto la scala e dopo aver messo i l  conden­
satore variabi l e  in posiz ione di tutto ch iuso, inseri re il porfa­
ind ice, che s i  deve trovare a s in istra in coincidenza de l l ' i n i z io  
del la  sca la, appogg iando la  cord i['la (protetta dal  tubetto 
sterl ingato) ne l le  guide latera l i .  

Control lare l 'esatta posiz ione del l ' indice su l la trasmissione 
di una stazione nota, indi fissare la cordina pressando i den­
tel l i  centra l i .  

Fig. 28.43 - PHONOLA - Mod. SS3S. - Istruzioni montaggio 
filo comando sintonia. 

Tog l iere i quadrant i - Tag l ia re un pezzo di cordina di seta 
del la  l unghezza d i  mm 900 ed esegu i re un piccolo nodo ad 
asola a l le  estremità di  ciascuno dei due capi ( l unghezza netta 
annodata mm 840). 
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Fissare un capo del la  cordina al la l inguetta 1 de l la  pu­
leggia ; avvolgere due spire (g irando da s in istra a destra) 
su l l 'a lbere l lo  2 e passare su l le  carrucole 3 -4-5-6, come indi­
cato in  f igura,  r i tornare a l la puleggia ed ancorare la  cord ina 
a l  dente l lo 7 i nterca landovi la  mol la .  

MONTAGGIO I N D ICE .  

Mettere i l  condensatore variabi l e  i n  pos Iz ione di tutto 
chiuso. I nserire g l i  indici sul la funice l l a  e montare i quadrant i .  
Far scorrere g l i  indic i  s ino a coincidere con l ' in iz io del la gra­
duazione e precisamente gamma OM in basso a s in istra e 
gamma OC i n  a l to a destra, fissare quindi  con una goccia 
d i  col la .  

Fig. 28.44 - PHONOLA - Modd. 5539 - 5541 R - 5543 R. - Istru­
zioni di montaggio per il filo comando sintoma. 

MONTAGGIO DELLA CORD INA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL' I N D ICE.  

A un pezzo d i  cord ina d i  seta del la lunghezza d i  c irca 
mm 720 praticare 3 piccol i  nodi ad asola e precisamente : 
uno ad una estremità ,  un secondo a mm 2 1 5 dal primo ed un 
terzo a l la estremità opposta, in  modo che la l unghezza netfa 
tota le del la  cord ina a nodi eseguit i ,  r isult i  di mm 6 1 0. 

Ancorare l ' asola i ntermedia del l a  cordina a l l 'apposito den­
tel lo della pulegg ia ,  come indicato in  figura. 

Col tratto p iù corto avvolgere la puleggia g i rando da 
s in istra a destra , passare su l l 'a lberel lo  e avvolgerlo con due 
spire complete. Col tratto più lungo g i rare su l la pulegg ia in 
senso opposto, passare su l le  2 carrucole e un i re i due capi 
del la cord ina interca landovi la mol la .  

MONTAGGIO IND ICE.  

Con condensatore variab i le in pos Iz ione d i  tutto chiuso, 
i nserire l ' i nd ice su l la cord ina e mettere lo chass is nel  mob i le . 
Far scorrere l ' indice f ino a coincidere con l ' i n iz io del la gra-
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duazione del la scala e fissar lo al la cordina schiacciando i l  
dente l lo centra le .  

Disposizione dei  condensatori RF e bobine : 

Li Bob. Fi ltro MF; 

L2 - La » aereo OC-OM; 
L4 - L" » osc i l l .  OC-OM; 

Ls - l, MF 470 kHz Tipo E l ;' 
Ls Bob. F i l tro rete. 

FIS. 28.44. 

Fig. 28.45 - PHONOLA - Modd. 5579, 5583, 5584 e 5587. 

MONTAGGIO DELLA CORD INA PER LO SPOSTAMENTO 
DELL' IND ICE .  

Tog l iere la  sca la - Tag l iare un pezzo di cordina d i  seta 
del la  l unghezza di mm 1 220. I nf i lare un capo del la cord ina 
nel  foro 1 del la  pulegg ia ed ancorarlo mediante un piccolo 
nodo. Alla estremità opposta prat icare un piccolo nodo ad 
asola, tenendo presente che la lunghezza netta del la  cor­
dina annodata r isult i  di mm 1 1 60 .  Tendere la  cord ina su l le  
carrucole 2 -3 -4 ; avvolgere 2 sp i re su l l 'a lbere l lo 5 (come indi-
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cato in figura) e passando sul la carrucola 6 tornare a l l a  pu­
leggia .  Avvolgere la cord ina sulla puleggia e fissar la a l  den­
tel lo 7, i nterca landovi la mol la .  

MONTAGGIO IND ICE.  

Con condensatore variab i le  in  posIzione d i  tutto chiuso, 
inserire il porfa indice come ind icato in  figura. Rimettere a 
posto la sca la ed aggiustare la pos izione del l ' indice in modo 
che risulti i n  coincidenza con l ' in iz io del le  sca le.  Control lare 
l ' esatta pos iz ione del l ' indice su l la  r icezione di una stazione 
nota, i nd i  fissare i l  porfa ind ice a l l a  cordina mediante col la .  

Fig. 28.45. 

I!a �  , 

.. - - J  

Fig. 28.46 - SIEMENS - Modd. SM 522 - 524. - Istruzioni eli 
montaggio del filo comando sintonia. 

I l  comando d i  s inton ia si compone d i  due distinti sistemi 
di  trasmissione : 

a) quel lo che comanda la var iazione di permeabi l i tà 
(sinlon ia) : identico nel SM 522 e SM 524 ; 

b) quel lo che comanda la traslaz ione del l ' i ndice. 
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I n  1 a è i l l ustrato i l  percorso del f i lo comando s intonia : 
si predispone la mol la-tensione m agganciata ad una estre­
mità del filo e mentre lo s i  tiene fermo con la s in istra, con 
l 'a l tra mano si fa fare al  fi lo 7 g i r i d 'avvolg imento sul roc-

8 
O 

davant,-

b I :  per SM 522 

a l : p e r  SM 522-524 

Fig. 28.46. 

c) : per SM 524 

chetto r calettato su l l 'asse di comando s intonia .  Si fa passare 
la parte superiore del fi lo nella gola del la carrucola 1 e 
quel la inferiore in que l la del la carrucola 2, i nfine si aggancia 
i l  fi lo  al la molla m i n  3. Indi  s i i ntroducono i nuclei comple-
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tamente nei rocchetti d'avvolgimento, ed in questa pos iz ione 
s i  salda i l  fi lo  al la squadretta 4. 

I n  1 b è segnato i l percorso del fi lo  comando indice del 
SM 522 e in  1 c quel lo del SM 524. 

1 b :  nel la pos iz ione segnata, cioè nuclei completa­
mente immersi ,  s i  l ega un'estremità del fi lo  al raggio del la  
puleggia 5 .  Guidato dal la  pulegg ia (ove compie un g iro 
completo), poi da l l a  carrucola c il fi lo  passa su l l 'asse di co­
mando 6 ove fa 2 g i ri completi ,  poi su l la  carrucola 7, ind i  
su 8 ; infine, r ipassando su l la pu leggia p, lo si aggancia a l  
secondo ragg io ne l  punto 9, mediante la mo l l a  di  tens ione n .  

1 c :  ne l la posiz ione segnata, c ioè nuclei completa­
mente immers i ,  si l ega un' estremità del f i lo  a l  raggio de l la  
puleggia 5 .  Guidato da l la puleggia, i l  fi lo  passa su l l 'asse d i  
comando 6 ove fa  2 g ir i  completi ,  po i  su l la  carrucola 7,  indi  
su 8;  inf ine,  facendo un g i ro completo intorno a l la pulegg ia 
p lo si aggancia al terzo ragg io nel punto 9, mediante la  
mol la d i  tensione n .  L ' indice I si sa lda a l  tratto orizzonta le ,  tra 
le carrucole 7 e 8 , nel la pos iz ione corrispondente : nuclei  
immers i ,  ind ice in  estremità del la sca la .  

Lunghezza del fi lo  di  cui a l  punto a) : cm 65. 

Lunghezza del fi lo  d i  cu i  a l  punto b): cm 95. 

Fig. 28.47 - SIEMENS - SM 523. - Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 

In a) è i l l ustrato i l  percorso del fi lo  comando s intoni a :  s i  
predispone la mol la-tensione m agganciata ad una estrem ità 
del f i lo  e mentre lo  s i  t ien fermo con la  sinistra, con l ' altra 
mano si fa fare al fi lo 7 g iri d 'avvolg imento su l  rocchetto r 
calettato su l l 'asse comando s inton ia .  

S i  fa passare la  parte superiore del  f i lo ne l la gola de l la  
carrucola I e quel la inferiore in  que l la del la  carrucola 2 ,  i n-
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fine si aggancia i l  fi lo  a l l a  mol la m i n  3 .  Si  introducono i nu­
c le i  completamente nei rocchetti d i  avvolg imento, ed in  
questa posizione si sa lda i l  fi l o  a l l a  squadretfa 4 .  

I n  b) è segnato invece i l  percorso de l  f i l o  comando in­
dice: nel la posiz ione segnata in  a) con nuc le i  immersi, s i  lega 
una estremità del f i lo a l  raggio del la pu leggia 5 .  I l  fi l o  passa 

• 

01 bi 

Fig. 28.47. 

sul l '  asse di comando 6 ove fa due gir i  completi ,  poi su l l a  
carrucola 7,  indi su 8 ; inf ine facendo un g i ro completo in­
torno a l l a  puleggia p lo  s i  aggancia a l  secondo raggio ne l  
punto 9, mediante la  mol la di  tensione m .  
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Fig. 28.48 - SIEMENS - Modd. 533 - 6033. - Istruzioni di 
montaggio del filo comando sudollia. 

Si fissa, facendo un nodo, i l  f i lo a l  punto l ,  poi, guidato 
da l la puleggia ,  s i  passa a l la carrucola 2, poi su quel la 3 ;  

-

FI,. 28.48. 

ind i ,  guidato dal la carrucola 4, si passa facendo due g i r i  sul 
perno 5 ed infine intorno a l la puleggia P, agganciandolo a l la 
mol la di tensione 6, fissata al punto 7. 

Lunghezza del la  fun ice l l a :  cm 95. 

Fig. 28.49 .. SIEMENS . Modd. SM 551 - 552 - 652. - Istruzioni 
di montaggio del filo comando sintonia. 

I l  comando di s infonia s i  compone d i  due distinti s istemi 
di trasmissione :  

a) quel lo che  comanda la  variazione d i  permeab i l ità 
(sintonia) ; 

b) quel lo che comanda la traslaz ione del l ' indice. 

Nel la f ig .  1 a è i l lustrato i l  percorso del  f i lo comando 
s inton ia :  s i  predispone la mol la-tensione m agganciata ad 
una estremità de l  f i lo  e mentre lo  s i  t iene fermo con la  s in i­
stra , con l 'a l tra mano s i  fa fare a l  f i lo  7 g ir i  d'avvolg imento 
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su l  rocchetto r calettato su l l 'asse d i  comando sintonia .  S i  fa 
passare la parte superiore del f i lo ne l la  gola de l la  carrucola 1 
e quel la inferiore in quel la de l la  carrucola 2, infine si ag­
gancia i l  fi lo a l la molla m in 3. S i  i ntroducono i nuclei com­
pletamente nei rocchetti d'avvolg imento, ed in questa pos i­
z ione s i  sa lda i l fi lo  a l l a  squadretfa 4 .  

Ne l la f ig. 1 b è segnato invece i l  percorso de l  f i lo co­
mando indice : ne l la  posiz ione segna,ta in  fig. 1 b,  c ioè nucle i  

FIe. 28.49. 

completamente immers i ,  si lega un'estremità del fi lo a l  rag­
gio de l la  pulegg ia 5 .  Guidato da l la puleggia, il filo passa 
su l l 'asse d i  comando 6 ove fa 2 g i ri completi ,  poi su l la car­
rucola 7, su 8; i nfine, facendo un g iro completo intorno a l l a  
puleggia p l o  si aggancia a l  secondo raggio nel punto 9,  
mediante la  mol la d i  tensione n .  L ' indice I si sa lda a l  tratto 
orizzonta le, tra le carrucole 7 e 8, ne l la  posizione corrispon­
dente : nuclei  immersi, indice in estremità de l la  scala .  
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Fig. 28.50 - SIEMENS - SM 633. - Istruzioni di montaggio 
del filo comando sintonia. 

La puleggia P corrisponde al condensatore var iab i le  ch iu­
so e te la io visto di fronte ; i due perni f appoggiano contro 
l 'arresto. 

S i  fissa facendo un nodo, il f i lo al punto 1 ,  poi, gu idato 

p 

- davanti 4' 

t/I�/ro d/erro 

�chemo di montaggio del fi lo comando Indice 2 qiri 
FII. 28.50. 

dal la puleggia, si passa al perno 2 facendo 2 g ir i ,  ind i ,  gu i­
dato da l la  carruco l ina 3 ,  s i  passa i l  fi lo  su l la  carrucola 4 (dal 
dietro in  avant i ) ,  su l l 'a l tra 5 ,  i nf ine, facendo 3/4 di  g iro in­
torno a l la  puleggia  P, s i  aggancia nel  punto 6 a l la  mol la di 
tensione m ,  fissata nel  punto 7. 

L' ind ice ; s i  f issa a l  tratto orizzonta le anteriore nel la pos i­
z ione segnata e corrispondente a « condensatore var iab i le  
chiuso » .  

Lunghezza de l  f i l o  cm  1 20. 
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Fig. 28.51 - SIEMENS - Modd. SM 738 e 7138. - Montaggio 
funicella. 

La funi ce l l a  meta l l i ca è l unga 1 ,3 metri , va fissata a l l a  
puleggia, e quindi passata su l l a  carrucola d i  destra, po i  su l­
l 'a lbere l lo, d i  nuovo su l la carrucola a destra, quindi su que l la 
a s in istra e da questa di r itorno a l l a  puleggia . 

ì 
Fig. 28.51 . 

Fig. 28.52 - SIEMENS . Modd. 7058 e 7158. - Cambìo funicelle. 

Figura A - Riporta lo schema d i  montaggio del l a  funi­
cel la  di  comando del l 'antenna orientabi le .  t l unga 55 più 
50 centimetri .  3,,2 

Fig. 28.52. A 
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Fig. 28.52. B 

Fig. 28.52. C 
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Figura B ' Riporta lo schema d i  montaggio del la  funi­
ce l la  di comando del contro l lo  ton i a l ti e toni bass i .  t l unga 
26 centimetr i .  

Figura C - Riporta lo  schema d i  montaggio del la  funi­
cel l a  di comando di selettività variab i le. t l unga 85 cm. 

Fig. 28.53 - SIEMENS - SM 5123 - SM .6022/II (Ani e) - SM 5022 -
SM 6133. - Istruziom di montaggio del filo comando 
sintonia. 

Fissare il f i lo al punto 1 con un nodo, passarlo sul la car­
rucola 2, poi su l la  3 e 4, passare quindi  sul perno 5 facendo 

Lunghezza del fi l o :  

p e r  S M  
p e r  S M  

51 23 cm. 1 00. 
5022 /11  (ANI El cm. 9S 

Fig. 28.53. 

due g ir i ,  ed infine intorno a l la puleggia P. Agganciare a l la  
mol la 6, f issata nel punto 7 .  

N .  B • • Altre istruzioni per il cambio della funicella di 
scale parlanti di apparecchi radio recenti si trovano nel 

« Radio Libro . »  Boepli. 16ma e 17ma edizione. 
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O R G A N I Z Z A Z I O N E  E L E G I S L A Z I O N E 

Responsabilità del riparato re nella consuetu­
dine corrente. 

Incendio, furto o distruzione dell'apparecchio da ri­
parare. 

A) Gualora l 'apparecchio da r iparare venisse distrutto 
per incendio o a l tra causa, o venisse rubato dal laboratorio, 
i l  r iparatore non ha a lcuna responsab i l i tà, e non è tenuto al 
r isarcimento del danno, se è evidente che quanto avvenuto 
non è attribuib i le a l la sua negl igenza (es. il r iparatore s i  è 
dimenticato di chiudere adeguatamente il laboratorio, in ta l  
caso eg l i  è responsab i le  di eventua l i  furt i ) .  

B) I l  r iparatore non è responsabi le per la d istruzione 
deg l i  apparecchi a causa d i  caduta del fu lmine, a l l uv ion i ,  
terremoti ,  ecc. 

e) I l r iparatore è bene sia assicurato contro i furti e 
g l i  incendi ; deve però s incerarsi che nel  contratto siano chia­
ramente compresi anche g l i  apparecchi appartenenti a terz i ,  
ossia quel l i  che g l i  sono stati consegnati per la riparazione, e 
non accontentars i del l e  parole o promesse del l 'agente di assi­
curazion i .  In caso di i ncendio o furto deve darne immediata 
comunicazione a l la compagnia ass icuratrice. 

D) / I  r iparatore assicurato, qua lora la  compagnia di 
assicurazioni non g l i  r iconosca il d ir i tto a l  r imborso d iviene 
automaticamente responsabi le del danno di fronte ai suoi 
c l ienti .  
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E) I l  r iparatore, dopo r iscossa l 'assicurazione, è tenuto 
a rimborsare ai suoi c l ienti l ' importo corr ispondente al va lore 
deg l i  apparecchi d istrutti o rubat i .  

F) I l  r iparato re non assicurato può col locare ne l  suo 
laboratorio un carte l lo  per avvert ire i c l ienti che eg l i  non 
s i  rit iene responsabi le  per eventua l i  incendi o furt i d i  appa­
recchi affidat ig l i  per la riparazione ; ta le  cartel l o  non lo  eso­
nera però da l le  sue responsabi l ità derivanti da palese ne­
g l igenza. 

Rotture e damù. 

A) Il riparatore non è tenuto responsab i le  del le rot­
ture ed in  genere dei danni verificatis i durante il trasporto 
del l 'apparecchio, purchè effettuato con i mezzi in  uso nel l a  
loca l i tà e da persona responsab i le ;  è invece tenuto a r isar­
cire i danni se i l  trasporto è stato effettuato con mezzo o 
persona non idonea. 

B) J danni a rrecati a l l 'apparecchio durante la r ipara­
z ione per negl igenza del riparatore stesso, devono venir 
risarcit i ;  non è responsabi le invece per que l l i  inevitabi l i  che 
s i  verificano durante la  r iparazione stessa. 

C) I l  r iparatore inesperto non è tenuto responsabi le 
del la rottura o dei danni provocati a l l 'apparecchio durante i l  
tentativo d i  r iparazione qua lora la  sua  inesperienza s ia  nota 
al c l iente. (Esempio:  se un apparecchio a transistor viene 
affidato per la riparazione ad un ragazzo, e se i l ragazzo pro­
voca l a  rovina d i  tuffi i transistor, eg l i  non è da conside­
rarsi responsabi le ;  i l c l iente affidando la  r iparazione ad un 
ragazzo anzichè ad un tecnico esperto, s i  è assunto tutte le 
responsabi l ità, essendo evidente i l  proposito del c l iente d i  
l im itare alquanto la spesa del la r iparazione). 

Responsabilità per la riparazione. 

A) Se i l  c l iente asserisce che l 'apparecchio funz ionava 
meg l io prima del la riparazione, e ciò sia vero e dovuto a 
neg l igenza del r iparatore, i l  c l iente non è tenuto al paga-
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mento de l  compenso richiestogl i  e può val ersi de l l '  opera d i  
a l tro radiotecnico. ( Esempio : L'apparecchio funzionava rego­
larmente prima del la r iparaz ione, ad eccez ione d i  a lcuni 
f ischi i n  vari  punti de l la sca la parlante; dopo la riparazione 
l 'apparecchio funz iona ancora regolarmente ma i fischi sono 
aumentati di i ntensità e di n umero : il c l iente non è tenuto a 
versare a lcun compenso data la r iuscita negativa del la ripa­
razione). 

B) Qualora la r iparazione sia stata fatta nel m ig l iore 
dei mod i ,  in rapporto al costo de l la  riparazione stessa, ed i l  
c l iente s i  d ichiar i  i nsoddisfatto, i l  r iparatore non  ha  a lcuna 
responsabi l ità. 

In l inea genera le  i l c l iente ha tanto maggior dir i tto di 
pretendere i l  perfetto funz ionamento del l 'apparecchio, quan­
to più elevato è i l costo della r iparaz ione. I n  caso d i  contro­
versie, va r ichiesto il g iudiz io d i  un competente. (Esempio : 
un piccolo apparecch io ca/cc viene r iparato con spesa rag io­
nevo le ;  qualora il funzionamento sia a l l ' incirca quel lo deg l i  
a l tri apparecchi de l l a  sua  classe, i l  c l i ente non ha alcuna ra­
g ione di protestare, ma può però chiedere che il funz iona­
mento del l 'apparecchio venga m ig l iorato purchè accetti una 
maggiore spesa). 

C) Il r iparatore che non sia in grado d i  loca l izzare i l  
guasto e qu ind i  d i  effettuare la ri parazione non può  chie­
dere a lcun compenso per la sua opera, dato che non esiste 
a lcun guasto che non sia loca l izzab i le  e riparabi le .  

Registrazione della riparazione. 

Tutto il lavoro di riparazione deve essere reg istrato su 
apposite schede, d i  costo l im itato, e che r iescono ut i l issime 
sia per poter seguire tutto i l  lavoro fatto, s ia per tener accu­
rata nota di  ogni r iparazione e s ia anche per agevolare lo 
stesso lavoro d i  r iparazione. Su l la  scheda, d i  cui la pagina 
seguente indica un esempio, va segnata anzitutto la r ichiesta 
di r iparazione da parte del  c l iente, l ' indir izzo, il g iorno e 
l 'ora in cui  dovrà ven i r  fatto il sopral uogo da parte del tec­
n ico, oppure il r i t i ro de I I '  apparecchio da parte del fattor ino. 
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S ER V IZ I O  R A D I O  

19 ... ___ _ I Serv iz io  N° -_.-.. _.-.. -.............. I I Appunta mento· .. ···· .. ·· .... _ .. _ .... ·· __ · .. ·· ____ 1 
N O ME ._ ...................... _ ......... ... ......... -.... -............... . -................ _ ..... _ ..... _ ................... .............................................. ___ _ 

I N D I RiZZO ................................ ..... - .... . ... ......................... . ....... .......... Telefono  ........... _. ____ .. 

Apparecch io  .. _ ................... . .. 

I N  G A RA NZI A 

FU O RI 
G A R A NZI A 

OSSE RVAZI O N I  DEL  CLIENTE : 

. ...... -................. N° .. ........ _ ...... _ .. _. 

Riparaz ione precedente 

(data) (costo) 

1 ° ..................... . ...................................... -.................... ....................... _ ...................... _ .......... _._ ......................... __ ................... _ ............. _ 

2° .. _ .. _._._ .. _ ....................... ............. _ .. _ ......... ....................... _ ... _ ...... _ .......... _ ......... _ ............. _ ...... . 

3° ....... __ .......... _ .. _ ...................... __ ._ ..... _ .................. .......... _ ...... _ ...... _ ....... _ ... _._ .. _ .. _ ......... _ ........... __ .... _ .. _ .......... __ _ 

4° ____ ....... _ ..... _ .............. _ ................. _ .. _ ..... _ .. _ .. _ ... _ ........ _ ..... ___ ..... __ .. __ ..... _ .... _ ......... _ .. _ .. _ ...... _ ... _ ........... . 

Guasto r iscontrato e r iparaz ione effettuata : 

O re i mpiegate ...................... ___ .. . 

RITI RATO 
dal  c l iente 

C O STO DEL SERVI ZI O :  

Sopraluogo senza ri paraz ione 
Ri parazione  
Material i  sost i tu i t i  . . . . .  

Tecn ico  __ . __ ...... _ .. _._ .......... _ ......... .. 

Riparato i n  casa? ...... _ ......... ....................... __ ..... _ 

P E R  I L  CL IENTE 

Fattor ino _. __ .. _ ...... _ ( C h iedere ricevuta per ogn i  ve rsa mento)  

Contro l l i  Sono sodd i sfatto per la r iparaz ione .  

( F i r ma) 

E SE M P I O  D I  S C H E D A  PER RI P A RAZI O N I  D I  A P P A RE C C H I  R A D I O  

(Formato 210 x 296 m m  con  sta m pa d a  u n  lato so l o ,  o 148 x 210 m m  
con  sta mpa  s u  d u e  lati) . 



O R G A NIZZAZI O N E  E LEGISLAZI O N E  

Schede s im i l i  vanno pure lasciate presso i rivenditori che 
raccolgono le r ichieste d i  riparazione. Ol tre ad esse è neces­
sario un registro de l le  r iparazioni effettuate, con il numero 
del servizio, la data e il nome del c l iente. Se il r iparafore 
lavora per vari rivenditor i ,  per ciascuno di essi vi dovrà es­
sere una colonna, nel la qua le  segnare l ' importo del la r ipara­
z ione, in  modo da poter rap idamente eseguire i contegg i .  
La  scheda di  r iparazione può veni r  real izzata in vari mod i .  
Quel la ind icata può  venir r idotta a metà per a l tezza, con 
stampa su due lati . 

Dopo l 'assunz ione del la r ichiesta la scheda va completata 
nel la parte relat iva a l la  garanzia ,  cancel lando ciò che non 
interessa, e va segnata la data ed il costo del la eventua le 
r iparazione precedente. Quindi  vanno segnate le osserva­
zioni fafte dal c l iente. Poichè il c l iente generalmente non sa 
fornire elementi uti l i ,  è bene che i l  tecnico prima di esegu ire 
la  r iparazione provveda ad interrogarlo come segue : 

A) Da quanto tempo possiede l 'apparecchio? 
B) I l  guasto o i l  d ifetto era presente sin da l l 'acquisto, 

o si è man ifestato in  seguito, ed in ta l caso quando? 
C) I l guasto è andato gradatamente aumentando o s ;  

è manifestato a l l ' improvviso? 
D) Prima che il guasto s i  manifestasse era comple­

tamente soddisfatto del l 'apparecchio o lamentava qualche 
altro inconveniente minore? 

E) L'apparecch io è già stato r iparato a l tra volta? 
F) Da chi? Con qua le esito? 
G) t stata sosti tu ita qualche valvola? Quale? 

L'opportunità di  fare queste domande è evidente, poichè 
da l le  r isposte i l  tecnico può g ià fa rsi un' idea approssimativa 
sia del l 'apparecch io che del cl iente. Va fafta attenzione che 
I l  apparecchio non deve ven ir  esaminato prima d i  aver fafte 
le suddette domande. Il tecn ico deve anzitutto preoccuparsi 
di  r iempire la sua scheda, poichè se avviene l ' i nverso a l  
c l iente può sorgere i l  dubbio che  i l  tecnico non s i a  stato 
capace di i nd ividuare il guasto, per cui ora abbia b isogno di 
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venir a iutato. I r iparatori che raccolgono anche g l i  apparecchi  
del la provincia dovranno far stampare le  domande su l  retro 
del l a  scheda, lasciando lo spaz io in  b ianco per la r isposta da 
parte del c l i ente stesso o del r ivenditore. 

Durante l ' interrogatorio del c l iente occorre far atten­
zione d i :  

1 °) Evitare d i  affermare che i n  seguito a l l a  r iparazione 
o modifica l 'apparecchio funziOnerà megl io  di prima, o add ­
rittura meg l io  di quando era nuovo ; ciò o ltre ad essere im­
poss ib i le  mette i l  c l iente in condiz ione di attendere dei pro­
digi  e lo prepara a delusion i .  

2° )  Non cercare ma i  di  screditare l 'apparecchio esage­
rando i d ifett i ,  e non affermare che s i  tratti d i  r iparazione 
d iffic i l iss ima, ecc., ma essere obiettivi .  

3°) Ricordare che i l  c l iente r it iene del icatiss imo i l  pro­
prio apparecchio radio, e che non desidera vederlo mal­
trattato. Non effettuare prove od a ltro con troppa frefta ed 
i ncuria, per darsi l 'ar ia di praticon i ,  perchè ciò impress iona 
male i l c l iente. 

4°) Non fare mai in  casa del c l iente del le  r iparazioni 
impodant i .  Ciò che s i  può fare in laboratorio non si può fare 
sotfo g l i  occhi del c l iente, il quale non ama vedere il pro­
prio apparecchio ridotto ne l le  sue parti componenti .  

5°) Ove s i a  poss ib i le ,  appl icare una  piccola deca lco­
mania su ciascuna valvola ,  e far apporre la firma de l  c l iente 
su c iascuna di esse, in modo da evitare scambi di valvole  o 
t imori da parte del c l i ente. 

6°) Curare molto il trasporto de l l 'apparecchio, in modo 
da dare al c l iente l ' immediata sensazione che l 'apparecchio 
verrà trattato nel m ig l ior modo poss ib i le. 

Disposizioni legislative. 

Un tempo era necessar ia la l icenza governativa per r i­
parare apparecch i  rad io ;  ora ta le l icenza non è più ne­
cessar ia .  
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Dello .te •• o autore 

APPA R E CCHI RADIO A TRANSISTOR - Aspetti fonda­
mentali. Caratteristiche di funzionamento dei transistor. Ap­
parecchi a transistor di facile costruzione. Apparecchi supere­
terodina per dilettanti. Apparecchi tascabili e portatili. 
Apparecchi a più gamme d'onda. Apparecchi a modulazione 
di frequenza. In-B, di pagine XX-376, con 262 figure e B 
tavole fuori testo. Copertina a colori plastificata L. 4000 

RADIO ELEM ENTI - Corso preparatorio per radiotecnici e 
riparatori. Elementi generali di elettricità - Elementi generali 
di  radiotecnica - Parti componenti l'apparecchio radio rice­
vente - Teoria e pratica delle valvole radio e dei transistor -
Schemi e dati costruttivi di apparecchi radio a cristallo e di 
piccoli apparecchi a valvole per dilettanti - Apparecchi a 
transistor - Trasformatori di al imentazione, autotrasforma­
tori e altoparlanti - Schemi e dati pratici per la costruzione 
di apparecchi radiotrasmittenti ad uso dei dilettanti - For­
mule - Tabelle - Effemeridi. 9a edizione aggiornata. In-16, 
di  pagine XXXII -3BB, con 246 figure, 12 tavole fuori testo. 
Copertina a colori plastificata . . . . . L. 4000 

L'APPAR ECCHIO RADIO RICEVENTE E TRAS MIT­

TENTE - 4a edizione aggiornata. In-B, di pagine XXIV-444, 
con 325 figure nel testo e 12 tavole fuori testo. Copertina 
a colori plastificata . . . . . . . . . . .  L. 5000 

L'AUDIO LIB RO - Amplificatori - Altoparlanti - M icrofoni -
Dischi fonografici - Registratori magnetici. Settima edi ­
zione aggiornata. In-B, di pagine XXIV-34B, con 2B9 figure 
di  cui 30 schemi di amplificatori. Copertina a colori plasti­
ficata . . . . . . . . . . . . . . . " L. 5000 

IL RADIO LIB RO - Radiotecnica pratica. 1Ba edizione am­
pliata ed aggiornata. In-B, di pagine XII-504, con 209 f i­
gure, 574 zoccoli di valvole e di transistor, B4 tabelle e 4 
tavole fuori testo. Copertina a colori plastificata L. 5000 

S E RVIZIO RADIOTECNICO : 

VoI. I: Strumenti per radiotecnici. Verifiche e misure per la 
messa a punto e riparazione degli apparecchi radio. 14a edi ­
zione ampliata. In- 16, di pagine XVI-456, con 3 15 figure 
di cui 120 schemi di strumenti di misura e di collaudo per 
i l  servizio radiotecnico. Copertina a colori plast. L. 2000 

IL VIDEOLIBRO. TELEVISIONE PRATICA IN BIAN­

CO-NERO ED A COLORI - 78 edizione ampliata ed 
aggiornata. In-B. di pagine XXIV-64B, con 561 figure, 
32 tavole fuori testo con schemi di televisori in bianco­
nero ed a colori. 10 tavole fuori testo a colori. Copertina 
a colori plastificata • . • • . . • . . . .  L. 8000 
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